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PROEMIO 


ALLA VITA 

DI RAFFAELLO DA URBINO. 


\ 



J_l Sig. Abate Comolli in quest' anno 1791. 
lui pubblicato per la seconda volta in Roma 
co' tordi j del Salvioni una Vita inedita di 
RAFFAELLO da URBINO illustrata con 
Note , che incomincia così : 11 Considerando 
il io pili volte non esservi cosa più degna 
11 et di maggior profitto , che il rammen- 
di tare que' valenti Uomini , che colla eo- 
li cellenza del loro ingegno hanno mostrato 
» et ancora mostrano il cammino della 
11 virtù , non ho potuto a meno di non 
» maravigliarmi moltissimo che si abban- 
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4 PROEMIO ALLA. VITA 

» doni in sdendo In ricordanza di Raf- 
» /nello Sanctio da Urbino artefice sommo 
» ile' tempi nastri ec. « Queste parole in- 
dicano che detta Vita o Elogio sia stato 
scritto parecchi anni dopo la morte del- 
T Urbinate , e prima che il V asari impren- 
desse a scriver la sua ; dalla quale appa- 
risce ancora eh' ei vedesse questo scritto e 
ne togliesse alcune cose per servirsene. Il 
nascimento di lui ivi si riferisce al Ve- 
nerdì santo , cioè al/i 28. Marzo del 148^. , 
e si fa discendere da Antenati distinti in 
lettere e in arme ; cinque tra essi furori 
pittori. Il Padre di lui fi* mediocre nel- 
l' arte , ma non di boccalajo o altra simi- 
le , come col Malvasia qualche altro scris- 
se. Geloso egli dell ingegno che conobbe 
in Raffaello , il condusse fn da piccolo 
alla sc uola di Pietro Perugino , » il qua- 
» le , secondo correva la fonia , tenea luogo 
» di primo pittore .... et lo imitò tanto , 
» che le cose sue da quelle del Maestro 
» non dislingnèvansi «. Prima eh io leg- 
gersi questa Vita fui a Citta della Pieve , 
c dopo molta considerazione , di esso giu- 
dicai ! Adorazione de’ Mogi che tri una 
ginn facciata della Chiesa di certa Con- 
fi atern ita si vede colf anno appostovi in 
che la fece , che è questo'. MD 1411 . limo- 
desto discepolo , benché superiore al mae- 
stro , nòn osò appor vi il suo nome , come 
costumò quegli di fare nelle sue tavole an? 
phe mediocri , qual ' è quella che ivi è so? 
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DI RAFflELLO DA URBINO. & 

fra t aitar maggiore delta Cattedrale , di- 
pinta nel x 5 n. 

Circa la gita di Raffaello a Firenze 
e il tempo preciso nel quale egli vi fu per 
la prima volta discordano gli Scrittori ; 
convengono però tutti eli ei vi si trovasse 
allora quando sorse la gran contesa per | 
li cartoni di Lionardo da trinci. Vogliono 
alcuni che , mentre egli era in Siena , ap- 
pena uditane la fama , dopo eli egli ebbe 
fatta di sua mano nella Libreria del Duo- 
mo di quella Città la prima Storia della 
Vita di Pio li, {ed è l'ultima a man 
destra entrando , vicino alla finestra , e ivi 
ritrasse se medesimo in quel vago giovi * 
netto che cavalca un bel destriero ) par- 
tisse tosto per Firenze a non pare però ve- 
risimile che solamente intorno all ' anno i 5 o 3 ., 
cioè quando egli stava occupato ne' car- 
toni della detta Libreria , sentita la- fama 
della nota gòra del Vinci col Donar roti , 
interrompendo il suo lavoro , andasse la 
prima volta a Firenze per vederne le ope- 
re. Anche circa questa gara ho i miei 
dubbj ; perchè Michclagnolo fìonarroti non 
era tanto avanti nelf Arte del disegno prie 
ma del Secolo XVI. da poter competere 
con Lionardo , il quale fin dal 1484. ne 
era peritissimo , come dimostrano le sue 
opere in Milano e la nobilissima Accade- 
mia nella stessa Città sotto la sua dire- 
zione felicissimamente fondata. Checches- 
sia di ciò , a noi pare che su tali , cose 
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spargasi qualche schiarimento da alcune- 
espressioni del Testamento del Card. Fran- 
cesco Piccolomini che fu poi Papa col 
nome di Pio 111 . , le quali da un antica 
copia esistente in un Codice della pubblica 
Sanese Biblioteca ricavate riferiremo qui 
sotto fedelmente. Il detto Testamento fis 
rogato V ultimo di cT Aprile dell anno i5o3.; 
e dimostra che nè la Cappella di marmo , 
che pe suoi Piccolomini il testatore facea 
nel Duomo fabbricare , nè le pitture della 
vicina libreria da lui ordinale in onor del 
Zio Pio 11. erano al detto tempo termina * 
te. Beco'' le accennate espressioni : Si con- 
tinget me decedere antequam perficianlur 
opera , que prò ornamento ipsius Ca pelle 
signavi et locavi .... Quoniam magr. An- 
dreas scultor cui opus ipsius Capelle per- 
ficiendum locavi prò duobus millibus flo- 
renis auri .... et fere totum opus perfe- 
ctum est preter imagi nes Sauctor. que in 
tabula Altaris et alie imagines que circuiti, 
circa poni debent .... et ego etiam dictas 
figuras .... locavi magro. Mich. Angelo 
scultori Fiorentino et conveni cum eo quod 
fieri debeant cum omni pulebr inuline et 
perfectione. Item quia magro. Bernardin» 
pietori Pernsin. vocato el Pinturicchio lo- 
cavimus depingendam historiam Sancte me- 
morie dni. Pii in Libraria nra. Senen. cum 
pactis et condiiionibns ut in quadam ce- 
dnla manu nostra et sua subscripta con- 
tinetur .... Quod si decedentibus uobis 
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BI RAFFASLtO DA. tTRBIHO. 7 . 

non fuerit perfecta heredes nostri etc. Con- 
tuttociò io non ardisco scostarmi dal Va- 
sari , il quale a tale epoca solamente ri- 
ferisce la prima gita di Raffaello a Firen- 
ze: poiché sebbene vi fosse stato prima , 
converrebbe dire che di volo vedesse le 
opere di que' celebri Maestri , vedendosi 
nella pittura , che dicesi fatta da esso nella 
Libreria del Duomo Sanese , uno stile che 
incomincia bensì ad emergere dalla prima 
maniera del Perugino suo maestro , ma 
pure alquanto secco e meschine lo nè aven- 
te tutto quel morbido che si vede nell Ado- 
razion de Magi di Città della Pieve dipinta 

nelt anno seguente. 

Il Frate dovea avere i anima bella , 
come r ebbe Raffaello : dacché essi fecero 
insieme una stretta amicizia e si comuni- 
carono senza invidia H loro lumi. Se il 
Frate insegnò a Raffaello il modo di co- 
lorire pià vicino alla natura, questi additò 
al fornico il collocare gli oggetti in tnaniera 
atta a produrre tutte le maraviglie detta 
Prospettiva : e se Mgr. Bottari a vesse ve- 
duto la sola capanna del Presepio che 
Raffaello fece nelf accennata Confraternita 
de' Bianchi di Città della Pieve , non ne 
avrebbe dubitato ; tanto è ben Situata e 
tanto belf effetto produce . Oltrediche Piero 
suo maestro ne aveva avuto i buoni prin- 
cipi da M. Piero dal Borgo a S. Sepolcro, 
e fors anche dal mio Fr. Luca laccioli 
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amico grande del Trinci e di tutti i virtuosi 
Artisti di queW età. 

La bella Deposi zion dalla croce , che 
ora accresce bellezza al tesoro della Gal- 
leria Borghese in Roma , fu una dell ope- 
re fatte da Raffaello dopo la seconda sua 
gita a Firenze : in essa risplende il mi- 
glior pregio del secondo stile , duretto an- 
cora e alquanto tagliente , sebben disegna- 
to a perfezione e correttissimo. La più bella 
e più fedele Stampa di questa pittura viene 
dal valososo Sig. Volpato , al quale 3 non 
meno che al degnissimo di lui Genero 
Sig. Raffaello Morghen , Roma dee il 
gran numero de' valenti Incisori , che ogni 
giorno vanno producendo al pubblico le 
opere loro con grande utile c avanzamento 
delle bell' Arti. 

Le prime opere di Raffaello non po - 
tean esser lungamente celate a Giulio II. 
che nella sua mente volgeva imprese ma- 
gnànime , generosamente invitando gli ar- 
te f ci anche stranieri ad eseguirle. E fama 
che Bramante parente di Raffaello e ar- 
chitetto del Papa gliene facesse meglio 
conoscere il merito ; onde fu tosto condotto 
a Roma. Ivi facendo la celebre Scuola 
d’ A tene, superò di tanto e se e gli emuli 
suoi , che il Papa fece gettare a terra i 
freschi di Pietro dal Borgo , di Bramante 
da Milano , del Signore Ili, e del Sodoma 
per aprire un più vasto campo al genio 
inesausto di Raffaello, Non ignoro che il 
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DI RAFFAELLO DA URBINO. g 

Mengs mette quest ' opera dopo le imma- 
gini delta Teologia della Filosofia della 
Giurisprudenza , e della Poesia ; ma con 
buona pace sua io penso diversamente ; e 
me ne appello agt imparziali , che in que- 
ste ammirano la terza più nobile maniera , 
che tutta non si ravvisa nella Scuola d’A- 
tene bellissima sì , ma digiuna ancora del 
grandioso suo migliore stile , che si vede 
spiegato a poco a poco nelle opere con- 
secutive ; come nel Parnaso terminato nel 
i5ii. , leggendosi nelC arco della finestra'. 

IVLIVS IT. LIGVR. PONT. MAX. 

AN. CHRISTI MDXI. PONTIFICAT. SVI Vili. 

Come pure nel Miracolo di Bolseno , nel- 
T Eliodoro alterrato da due Angeli terrì- 
bilissimi , che fece vivente ancora Papa 
Giulio poco avanti al i5i2. , nelP Attila 
e nel S; Pietro in carcere dipinti nel Pon- 
tificato di Lione X. , come accenna questa 
iscrizione sulla finestra : 

* . - - > >^N£l :T v 1, V\» 4 .V :*t i.'" 

LEO X. PONT. MAX. 

ANNO CHR. MDXIV. PONTIFICAT. SVI IL 

Cosi nell Incendio di Borgo , nel Porto 
d’Ostia , nella Coronazione di Carlo Ma- 
gno, nella Giustificazione di Leone III., 
negli Apostoli , e finalmente nelle Storie 
di Costantino. Del danno cagionato a que- 
ste pitture nel Sacco di Roma del sbx 7, 
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e delie ristorazioni fattevi da Sebastiano 
dal Piombo, parla il Fabbrìni presso il 
Dolce ( Dialog. della Pittura p . i/.), e 
racconta un aneddoto curioso , che questo 
Sebastiano conducendo una volta il cele- 
bre Tiziano a vedere le Stanze da Raf- 
faello dipinte , giunti a ’ luoghi da quello 
ritocchi : E chi è , disse Tiziano , quel pre- 
suntuoso ed ignorante che ha imbrattati 
questi volti ? E Sebastiano rimase veramen- 
te di piombo , non ostante la protezione 
del Bonarroti f - che il voleva uguale al - 
F Urbinate . 

Intorno poi alla questione da varj 
scrittori agitata , se Raffaello ingraridisse 
la maniera al vedere le opere di Michela - 
gnolo o no , parrai che questo pregio in 
primo luogo si debba agli stupendi freschi 
da Luca Signorelli fatti nel Duomo cF Or- 
vieto , da quali , toltone Lionardo , gli 
altri appresero ad ingrandire il loro stile * 
che prima deir anno 1499. , nel quale quelli 
furori fatti » era secco ancora e tagliente # 
I cartoni del Vinci e degli altri precedenti 
erari piccola cosa a paragone di que fre- 
schi , e nel 1 5o2. il Bonarrod era ancora 
secco e digiuno , come si vede nelle sue 
sculture alt altare de’ Piccolomini nel Duo- 
mo di Siena. Ciò non esclude che Rof- 
faello dal vedere qualche opera di Lionardo 
non abbia appreso a dare un tono più 
energico alle sue figure. Era egli un ape 
ingegnosa che non restava mai dallo stu- 
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Alare negli antichi e rie moderni Artefici 
il bello e il buono che vi trovava da imi- 
tare . 

L' anonimo Panegirista di Raffaello . 
nulla accenna del frodo che si racconta 
di Bramante per fargli -vedere il Giudizio 
da Michelagnolo dipinto nella Sistina . 
Forse è questa una delle solite ciarle vol- 
gari raccolte dal Vasari, E gli Oltramon-, 
toni , che • hanno scritte le Vite de nostri, 
Artefici , non hanno fatto che imbrogliar - 
ne la storia , quando hanno adottato de rac- 
conti non appoggiati a solidi documenti 
però ognuno dee guardarsi bene dal citar- 
li ; poiché molte già sono le asserzioni so - 
spette de nostri scrittori o ingannati o se- 
dotti , senza che vi aggiugniamo quelle, 
degli stranieri (t). Il sulledato. Anonimo, 
dopo aver detto che Michelagnolo apri, 
gli occhi a Raffaello , sènza ricordarsi 
delle opere che questi ave a fatte prima Vl 
da hii stesso e da ogni altro iodate me- 
ritamente soggiugne ( ivi pag. 3g. ) : » Qon- 
» ciossiacosachè a lui piaceva moltissimo 
» la maniera di Michelagnolo , ma desi- 
» derosp di essere singolare amò meglio 
» di non imitarq solamente il grandioso, 
'• ■ ‘ * ' <\, 

- — — 

(0 Mr. Manette è uno de' pochi da eccettuarsi. 
Egli sebbene sapesse la storia de nostri Pittori meglio di 
molti de’ nostri Italiani , pure dimostra sempre He’ suoi 
gindizj usa moderazione degna dal Filosofo. 
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» di lui , ma si diede piuttosto ad appti -* 
» care con diligenza alia grazia et alla 
» naturalezza , seguendo Leonardo et il 
» Frate et altri maestri ancora, et fatto 
» quello studio sugF ignudi et sopra i cor* 
» pi scorticati et sopra le cose antiche , 
» unì in una sola maniera tutte le ma* 
» niere , et fece la sna propria , che è 
>» ammirabile, singolare , bellissima, e stu- 
» pendissima «. 

Ed in fatti egli era nato per esser il 
primo maestro delT età sua ; e di nessun 
altro si legge che abbia fatto tanto abili 
scolari , quanto esso fece. Mi sovviene , 
oltre alf opere del Lanino del Sodoma e 
degli altri famosi , d' aver veduto in Sa- 
lerno ed altrove delle pitture di Andrea 
Sabbatici , detto Andrea di Salerno , nelle 
quali pare abbia avuto mano Raffaello 
stesso. Di lui veramente si può dire che 
nelle opere sue viva ancora , e con esse 
nuovi tod abili maestri vada in ogni età 
educando nelf arti del disegno. E da ve- 
dersi F elogio che ne fa Celio Caleagnini 
scrivendo a Giacomo Zieglero ", vivente 
tuttora esso Raffaello. Di lui dice questo 
insigne Letterato : Ch' egli era dotato >uT un 
» ingegno ammirabile e .... di grandi vir - 
v> tù , e certamente il primo fra tute ' i pit- 
» tori si nella teorica che nella p’-ntica. E 
» egli poi anche Architetto si industrioso t 
>» che e trova e riduce a perfezione ciò 
» che i più svegliati ingegni hanno dispe - 
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r DI RAPFÀELLO DA. URBINO. IO 

» roto di poter fare. Lascio di ricordar 
» Vitruvio , i cui precetti egli- non solo 
» propone , ma o difènde o accusa con, 

» assai evidenti ragioni , e con tal dol- 
cezza , che nella sua accusa non traspa- 
y, risce segno alcuno di disprezzo «. E prò- 
siegue dicendo , che per aver egli diretta 
la Basilica, Vaticana e ridotta Roma a 
norma delle descrizioni degli antichi » ha 
y> talmente eccitata C ammirazion del Pori- 
» teftce Leone e di miti i Romani , che 
» lo riguardan qual uomo spedito dal Cielo 
» per richiamare aU'.antico suo splendore 
» la Città eterna « . £ « corde, attesta il 
citato Anonimo dal Comolli pubblicato 
( pag. 77 . ) : » Tanto era il desiderio che 
Y, Raffaello aveva di essere grande , che 
» non tralasciava modo per poterlo esse- 
» re, e teneva per un tal fine disegnatori 
» in ogni luogo et sino nella Grecia. . . . 
» et conferiva frequentemente coir Ariosto 
» et r Aretino . ... et in Roma conservò 
» sin alla morte l' amicizia con Baldassar 
» Castiglione con Pietro Bembo con Paolo 
» Giovio con Andrea Navagiero et, con 
» Andrea Fulvio , per cui suggerimento 
» disegnò tutti i quartieri di Roma con 
» arte molto ammirabile e rara «. 

Molte altre cose si raccontano di 
Raffaello e della causa di sua morte ; ma 
prima di crederle , convieri riflettere da 
chi sono scritte o venute. Aveva aneli egli 
i suoi emuli e contrai j. Il Bonarroli , che 
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sempre voleva esser primo e solo , nell' op- 
porgli Sebastian del Piombo e in altro 
circostanze fece vedere che non era tran « 
ipàllo agli applausi che quegli aveva da 
Roma e dagli uomini illustri di fuori ; a 
non è maraviglia che quelli del suo parti- 
to , che non eran pochi , comperassero a 
buon mercato fé ciarle del volgo per mac- 
chiame la fama. Sembra però che ad un 
giovane scostumato e sfacciatamente per- 
duto dietro te donne di mal affare non 
avrebbe esibito in isposa la sua Nipote il 
famoso Cardinal Divizio da Bibbiena , e 
che Raffaello , altronde onoratissimo , an- 
che dopo promessale la fede di sposo , 
non avrebbe gittata la vita , senza modo 
usando con una di quelle. L’ Epitaffio se- 
guente posto alla detta sua Sposa pare 
che mostri vana tal voce che disonora il 
fine di sì grand" Uomo : 

MARIAE ANTONTI F. 

BIBIENAE SPONSAE EIVS 
QVAE LAETOS HYMENAEOS 
MORTE PRAEVERTIT ET 
» ANTE NYPTIALES FACES 

VIRGO EST ELATA ‘ . 

BALTHASAR TVRINVS PISCIEN. 
LEONIS X. DATAR. ET IOHANNES 
BATTISTA BRANCONIVS AQVILAN. 

A CVBIC. P. M. EX TESTAMENTO 
POSVERVNT 

CVRANTE HLERONYMO V AGNINO 
VRBINATI R APHAELI PROPINO VO 
QVI DOTEM QVOQVE HVIVS SACELLI 
SVA PECVNIA AVXIT. 
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E così diedesi glie ceneri degli Sposi quella 
unione che la morte impedì loro mcnlr erari 
vivi , e gli eredi ed esecutori con queste^ 
memoria posta nella Rotonda vicino a 
quella di Raffaello mostrarono ai contem- 
poranei e ai posteri la stima che fecero 
di questo Artefice incomparabile : » il quale 
» mori ( termina l'Anonimo ) nel Venerth 
^ santo deir anno .1^20* , avendo solamen- 
» te 37. anni, et fu, pianto da tutti et 
» molto amaramente si doleva ciascuno 
» che. nella sala , dova ero esposto Jl Ca - 
» do vere suo f vedea alla cesta l ultimo 
» lavoro della sua I ranfrfiguraziooO . per d 
» dolore di veder morto colui che con il 
yy pennello dava vita ai morti . Ma piu 
» di tutti dolse la morte di Raffaello a 
» Papa Leone , et pianse molto , et a sua 
» volontà Pietro Bembo fece sul sepolcro 
» V epitaffio. Fu Raffaello veramente un 
» uomo maraviglioso : bello nella figura , 
» sapiente nella immaginazione , stupendo 
» nelf arte sua , amichevole con tutti , 
» affettuoso , senza interesse , modesto , 
» umile , sincero , rispettoso , di modi gen- 
» tilt , di esemplarissima vita, uomo divi- 
» no ec. «. 

. Lo stesso Anonimo ( a pag. 5 4. e seg. ) 
riferisce , che Raffaello fece ancora piu 
volte il suo Ritratto , ed uno bellissimo 
per Bindo Altoviti , del (piale tace il fra- 
sari , sebben questo meriti di stare nel pri- 
mo luogo : nè io passai alcuna volta per 
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Firenze , senz ammirare in esso tàttociò" ■ 
che V arte può esprìmere imitando il vitto* ' 
e il vero. ' 

Da quanto si è notato e si su altron- 
de apparisce che quest' insigne professore 
nascesse : in mediocre fortuna , avendone 
poscia col suo valore e colle incomparabili 
opere sue migliorata (T assai la condizione . 
Questa seconda cosa confermasi 'ancona 
dalla magnificenza de' suoi Funerali ; sic- 
come la prima si rileva dalla seguente 
iscrizione posta nella sua casa patema : 

NVMQVAM MORITVRVS 
EXIGVIS HISCE IN AEDIBVS 
EXIMIVS ELLE PICTOR RAPHAEL 
?• .?•. NATVS, EST. 

'OGT. ID. APR. AN. mcdxxcxiL 
VENERARE 

• ' IGITVR HOSPES . «e 

NOMEN ET GENIVM LGCI. ; " ; 
NE MIRERE 

* - ‘ • » ■ - *• * 

Lvdit in hvmAnis divina potentia rebvs 
Et saepk in parvis cdavdrr* massa solet. 

V.» *•■;■*> tf :S 

E qui chiuder volevamo questo ornai . 
non breve Proemio , quando dalC ornatis- 
simo pittóre Sig. Bqnfreni ci fu da Roma 
trasmessa una lettera di Raffaello , la 
tj '-óf* sparge , come a noi sembra $ motti* 
lume sitile cose dette di sopra intorhd altà 
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BI «imiLLO HA URBINO. 
sua gita e dimora in Firenze. Noi pià sol- 
leciti di nulla ommettere di quanto servir 
possa ad illustrare la Vita di questo in- 
comparabile professore , che di serbare un 
ordine più regolato nel riferirne le notizie , 
la riporteremo qui in ultimo tal quale fu 
esatlissimamente copiala dal suo originale , 
e solo per maggior intelligenza di essa vi 
aggiugneremo alcune no ter gile ; 

■" • ' ' *» * • * 
(t) Carissimo quanto patre. Io hò ri- 
cevuta una vostra letera per la quale ho 
inteso la morte del nostro 111. S. Duca ( 2 ) 
al quale Dio abi misericordia alanima e 
certo nò podde senza lacrime legere la vo- 
stra letera ma Transiat a quello non e. 
riparo bisogna avere pazientia e acordarsi 
con la volouta de Dio. io scrissi laltro di 
al Zio prete che me mandasse uua tavo- 
letta che era la coperta dela nostra donna 
dela profetessa non me la mandata ve 
prego voi li faciate a sapere quando ce 


(1) Questa lettera pare scritta da un suo Zio diffe- 
rente dall' altro prete in essa rammentato. Sarebbe questi 
mai Bramante ? Non osa affermarlo. 

(*) Trovando io negl» Annali- del Muratori sola- 
mente accennata nello stesso anno 1 5 o 8 . la morte 4% 
Lodovico Sforza benemerito dell' Arti , credei dapprima 
dio di esso scrivesse Raffaello ; ma poi riflettendo che 
nel 1S09. era di già succeduto nel , Ducato d' Urbino 
Francesco della Rovere per la morte prima seguila di 
Guidobaldo, per questo e per altre congruenze credo 
cerio che qui si parli della morte di qugsl' ultimo. 

y ossari V ol. Vili, 2 
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S rsona 1 che venga cbe io possa satisfare i' 
arkmna (i<) cbe sapete adesso «no aver» 
bisogno di loro ancora vi prego' carissimi# 
Zeo che voi voliate dire al pretó e alla 
santa che venendo la Tadeo Tadei fìorei^- 
tino el quale na verno ragionate più volte 
insieme li facine ho n ore sènza asparagno 
nisuno e voi ancora li farete' caieze per 
itìio amore che certo li só* ubligatissiino 
quanto che vomo die viva (z). per la ta- 
vola' tic ho fatto pregio e ito lo faro se io 
poro perche el sera meglio per me che la 
vada a stima e impero no ve Lò scritto 
quello cbe io no poseva e ancora no ve 
ne posso xtàre aviso pur secondo me a ditto 
el. patrone de dita tavola dice’ cbe me data 
da fnre"per tsircha trecenti duòmi d’oro 
perequi e in francià ^fauo le feste forse 
vescriviro quello che 'la tavola monta che 
lo ho finito el Cartone' e fato pascila sèri- 
ino a ciò averia caro se fosse possibile da- 
vere una lettera di recomandatione al Gon- 
faloniero di Fiorenza dal S. Prefetto (3) e 
pochi di fa lo scrissi al Zeo e a Gionomo 
da roma me la fesero avere me saria gran- 


(<) Giovanna della Rovere che raccomandollo a Pie- 
no Soderini nel 1504. 

<z) Vedi il Vasari qui al principio della Vita di 
Raffaello. 

( 3 ) Francesco della Rovere Prefetto di Roma. Pare 
che di esso itatfaello sinsi servito per ottenere le prime 
pitture eh’ egli fece nel Vaticano ; poiché si protesta suo 
anlico servitore * familiare. 
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DI JUFFAXttO Di. ORSINO. 

djJ->tttiIo-pcr l’interesse de una certa sta»* 
"/•& fi» lavorare la spiale Toc ha stia & de 
alveare ve prego se e jxisihile voi ine la 
mandiate die credo quando se dimandarti 
al S. Prefetto per me ck lui la fata faro 
teda ^quello urne ricomaodate infinite volte 
«Pine suo, anticho servitore e familiare non 
altro oricomandatione al Maestro, . . a 
redolfo e a tatti gli altri ei de aprile 

Ì^1 ^ ^ HÌ) >*\lt ('IllfilJl, 

oi ..l Elvostro rapbaello: dipintore 

ni od > mui 'fi<f «..iFiore^a..^ ,'s ; ,i •• ot. ; r 
oJ}!:5£ >;1 ‘j: orr OTupni o e>t:m< r.nar 

■ji <u$i fiprtfrqnti questa lettera * , deW a uten> 
licita della quale non vi può esser dubbio t 
eolio stile delle altre di Raffaello inserite 
ftel/^ flettere Pittoriche , e massimamente, 
Vari, quella al fi rancia scritta parimente 
nel ,4i,si 'vedrà la mano moderna * 

Jtfa. per iq meno le ha r affazzonate. I 

-uh oiidi8io<r :;^<d u? o . > i ■ F. -G. D. , 
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D I 

RAFFAELLO DA URBINO 

PITTORE ED ARCHITETTO (i> 


\7uanto largo e benigno si dimostri la- 
miera il cielo nell’ accumulare in una 


(■) Tra i molti ritratti di Raffaello fatti di *ua mi- 
na o di mano d’ altri , ii più bello e meglio dipinto e 
meglio conserrato è quello rammentato dal Borgbino 
nel Ripoto a car. 319. eh' egli fece da se allo specchia 
per darlo a Biodo Aitoviti, nelle «ai case di Roma ai 
è conservato fino a pochi anni sono ed è stato sempre 
creduto il ritratto di Biado , e perciò tenuto da quella 
famiglia con gran gelosia. Ma 1 ' equivoco F hanno fatte 
le parole del Vasari a del Borghiao , coma osservai nella 


m OIHM'J I«T 

persona sola V influite , rjqcheez-c ( de’.$t\qi 
tesori e tutte quelle grazie e j>iù rari,d<!>qi 
che in lungo spazio di tempo suol cuuà- 
partire fra molli individui, eli i«ra incute 
potè vedersi nel. non meno, eccellente elle 
grazioso Raffael Sanz.io da Urbino» il quale 
fu dalla natura dotato di tutta quella mo- 
destia e bontà che suole alcuna volta ven- 
dersi in coloro che più degli altri hanno 
a una certa umanità di natura gentile ag- 
giunto un ornamento bellissimo d’ una- gra- 
ziata affabilità, che sempre suol mostrarsi 
dolce e piacevole cou ogni sorta di yver- 
sone e in qualunque maniera di cose. Di 
costui fece dono al mondo la natura , quan- 
do. vinta dall’arte per mano di Michele 
gitolo Bonarroti , volle in Raffaello ess,e? 
vinta dall’ arte e dai costumi insieme. E 
nel vero poiché la maggior parte degli ài r 
tefmi. stali inaino allora si avevano dalla 
„ jifriii (.'inolio . O'ioJ 1(111(0 i oJnai.V m , tou 
.- ■•■li ) in r. mm.. ' n ttt t^t-i ■ )■ ’■■ » \^r 

note al Riposo. Ed io scopersi a quei nobilissimi e geei- 
t ftfrst m t^possers ori ehSnSfi era aiirtmeiilt del * r loro an- 
tenato , ma di Raffaello. Questo ritratto , per quel che 
riguarda ii colorito-, è il più bel quadro .ohe' io abbia 
veduto di Raffaello, e le tinte non cedono al!-; più 
ber#, ej fiù vive idi qualsivoglia pùtura j di Tiziano , a 
ota,$i conserva nel palazzo de Signori Altoviti in Botgp 
• degli Albi zi di Firenze. tJu altro ritratto in quadra di 
Rattasllq si conserva presso , il -big. Senatore Tionardo 
dal Riccio gentiluomo, di molta letteratura e amante 
delle bello arti , ed è. o di mano di Raffaello medesimo 
o. della sua scuola. 11 primo di questi ritratti è intaglialo 
«1# Giacomi l'tvy Svizzero , e Tu fatto pel Museo Fto- 
rcutinu. Aula dell' Ediz. di Roma. 
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batnra recato» ùn certo che di pazzia ; € da 
sai vatfehézza ,' che oltre all’ averli fatti 
astratti e fantastichi , era stata cagione che 
molte volte si era più dimostrato in loro 
inombra e lo scuro- de’ 1 vizj , che la chit»- 
rezza e’splendore di quelle' virtù che fannb 
gli nomini immortali; fu ben ragione che 
per contrario in Raffaello facesse chiara- 
mente tisplendere tutte le più rare virtù 
dell’ ùfWtno 'accompagnate da tanta grazia» » 
Studio btdltim , modestia , ed oli uni co- 
stumi , «pianti sarebbouo bastati a iieopni* 
ogni vizio <(oantunqiré brùlto ed ogni maC- 
telila atìCòtahè grana issi ma. Lutfndè si ptfù 
dire < sicuramente . die coloro che s.rnrtqtos- 
sessdrftfi tante rare doti , quante si videro 
in Raffaello da Urbino , siano non uomini 
semplicemente , ma se è così lecito di- 
re (t), Dei mortali; e che coloro, che nei 
riòordi della fama lasciando quaggiù fra 
noi , mediante 1’ opere loro , onoralo nome , 
possono sperare d’avere a godere in Cielo 

; :'ì. T ì-rr R 3?VJ< ÓOS ai f ' ' ' !s 3l 'U 

— : .Ky - F I' j •{ l.l." ! ' ■ *** * 

,.iu isij , cu a.s .otWÌWl it au r «»;«u:s 

(i) Espressione poetica ed enfatica, usata non pat 
sentimento vero delFanimd; ma per non aver trova» 
espressione che nel senso proprio dicesse quel che il 
Vasari avrebbe voluto espritnere. Cario Maratta volendo 
lodare Haffaello , comé meritava , il fece con un'espres- 
sione enfatica simile a questa j ma più giusta. Dicev» 
danqne che , se avanti che egli avesse sentito nominar 
Haft'-ieile uno gli avesse mostrato* un suo quadro, avreb- 
be credulo che fosste stato dipinto da un Angelo. Quest» 
notizia l'ho ricavata dal Richardson tom. i. acari. iSs*. 
Piota Jcll' Edi ». di Roma. 
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condegno guiderdone alle fatiche ,e mefiti 
loro. Nacque adunque Raffaello 1 4n Ut bino 
Città notissima iu Italia ranno- -i483.irin 
■venerdì santo a ore tre di notte d’ un OifJ* 
vanni de’ Santi (i) pittore non molto et* 
li a oo aoa' ilouifgrt i oicvjlle iJioqnri al 

— ilei 

isoa élcjAp fu , offoffHfifT ni ifg aita oJbo 

(i) Di Glo. de’ Santi numera alcune opere il Bal- 
dinacci dee. i. sec. 4. a cac. 171., e sono una tavola 
in S. Francesco d' Urbino , dove è la Madonna in un 
trono con sopra il Padre eterno e a' piedi alcuni Santf 1 
stella Chiesa del Corpus Domini la tavola del primo al- 
tare a man sinistra ; e in S. Bastiano la storia del suo 
martirio. A Cagli dipinse a fresco in S. Gio. una Pietà , 
e quivi pure un S. Bastiano e una Madonna in trono 
con alcuni Angeli e Santi. Il medesimo Baldinuoci ( ivi ) 
pone la nascita di Raffaello nel 1484. per isbaglio, neI 

S ua le è difficile a pensare come ei cadesse , essendo 
loto dall' epitaffio che campò 37. anni., >et che rami, 
nel 1 520. nello stesso di che nacque. Oltreché la per- 
somi di Raffaello è tanto nota e tanti autori ne parla- 
nti clic pareva impossibile lo sbagliare. Ma sembra u£a 
vera fatalità , che lutti gli autori che hanno trattalo) di 
queste /liuterìe abbiano a esser cadutila errori massicci. 
Circa alla stirpe di Haffaellq riferirò che 'il Card. Alba- 
ni dia fu poi Clemente XI. aveva Ufi ritratto d'Antonio 
dosanti che teneva in roano tuia cartella ip cui si kg- 

CeMMJbafaM ihcittm.W evalo . 

Julius Sanctius Tiberii Bacchi Ci vis Romani eloquentis- 
simi ajfinit prirnns S/fKiiyi tn /amiliae, quee adiste Urbini 
ittuslrìs exlat , ab agrit dlvidendis c'ognàrrien impostili. Vaie 
Antonini Sanctius contractis literis qui hic pictus est , de- 
tcendil. Hic geauil Jaaaaetti Jacobum Canotticum sccracqus 
thcalagioe pcritum , et Joannem Baptittam peditum duce m 
f orttts unum , et Galastiurn egregium ptetorem , Stbasiianum- 
que , et filiam. GaieuUus gannii Julium maximum ptetorem , 
qui hujtss genealogia! est Puftetr , et AtU&ttium secundum , 
Vinccntiumquc arabo s.picutres r aliosqu« filici affiliai. Ex So- 
haitiana Hieroayraus et Joantsci Baphs(a orti tursi. Ex Julia.: 
Galealius steundus , Curtius Anmbal , et alU Jìlii ci JUiai , 
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CfeUetìie*, "ala sibbeiie uomo di buono io. 
gegìid ’e atto-ai iddri zzare i figliuoli pet 
quella buona via Velie a ini per no alà 
fortuna sua non ora stata mostra uella sua 
gioventù. En «Crollò sapefva Giovanni quan- 
to importi allevare i figliuoli non coti il 
latte delle balie , ma delle proprie madri , 
nato che gli fu Raffaello , al quale cosi 
pose nome al battesimo con buono augu- 
rò , 'Volle, non avendo altri figliuoli , co- 
me non ebbe anco poi , che la propria 
madre ìó" allattasse , e che piuttosto ne’ te- 
neri anni apparasse in casa i costumi pa- 
terni f, che per le case de villani e plebei 
uomini men gentili o rozzi costumi e cre- 
anze ; e cresciuto che fu , cominciò a eser- 
citarlo nella pittura , vedendolo a coiai 

arte molto inclinato e di bellissimo ibbfe^ 

. , • • » 
gno ; onde non passarono molti anni, che 

Raffaello ancor fanciullo gli fu di grande 
e j ilio in molte opere ebe Giovanni fece 
nello Stato di’ Urbino. In ultimo conoscendo 
questo - buono e amorevole padre clic poco 
poteva appresso di se acquistare il figliuo- 
lo, si dispose di porlo con Pietro Perugi- 
no il anale , secondo che gli veniva detto, 
-•Vi , hV iitoétteiib. m’tì'onw?. , .-ui»'Oir<Vw 

-■ 1 -- • ■- - -- --- — 

«1 nùfc «unitati «nneatiV » , tvuùvj-i aai^oVqsil 

quorum nominili hic nrl fleti. Ex Antonio C la uditi t cu»» 
Ululili JÌUalas. Ex Jo aorte Baplisla Sebastiani Jtlio Joannes, 
ex quo orini est Raphael , <;n» ptnxit anno MDXIX. Dal 
che si vede che questo ritrailo d'Antonio è stato taglialo 
da ima tela più grande , dov erano altri ritraiti. Piotai i 
deliba MtìVtrf) , «afe**#*» vatin-Aou 


£6 .api tur' JVì IoT 'i.; , ^ , a ut 

teneva in quel tempo frad pittori i! prirrap 
luogó. Perchè andato a Perugia , non vi 
trovando Pietro, si mise per più comodar 
mente poterlo aspettare .&> lavorare iti Si 
Francesco alcune cose. Ma tornato Pietro 
da Roma, Giovanni che persona costumata 
era e gentile fece seco amicizia , e quando 
tempo gli parve, col più acconcio, moda 
ette seppe .gli disse ti desiderio tuo. E. cosi 
Pietro , 1 eh’ era cortese molto Bramato* 
da’. begl’ ingegni , accettò Rafiapllo ; oudé 
■Giovanni nudatosene tutto, dieto tu Urbino 
a preso il putto uou senza ..molte lagrimfc 
della i madre che teneramente J’ amava , dp 
menò a Perugia ^là dove Pietro veduto la 
maniera del disegnare di .Raffacllor u le 
halle, maniere e costumi ne fé’ quel giu* 
dizio, che poi il tempo dimostrò Iverissiuoct 
con gli. effetti. È cosa notabilissima i ché 
studiando Raffaello la maniera di Pietro, 
la imitò cosi appunto e in tutte, le cosp, 
che i suoi ritratti non si conoscevano dagli 
originali deL maestro , e fra le dose sue e 
di Pietro non si sapeva certo discernere., 
come apertamente dimostrano ancora in 
S. Francesco di Perugia alcune ligure ch’egli 
vi lavorò in una tavola a olio per ma- 
donna Maddalena degli Oddi ; e ciò seno 
uni nostra Donna asserita in Cielo e Gesù 
Cfislo, cU,c la, coronarie di sotto , intorno al 
sepolcro sino i dodici Apostoli che con- 
teihplaiVo la glòria Celeste ; ed a piè della,, 
tavola in tuia predella di figure piccasse. 
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spartite in 'tre storie è la fooslra Donna 
ammutiate ; doli" angelo * quando li Magi 
«dorano Cristo , e quando nel tempio è in 
braccio i a Simeone : da quale opera' certo 
è (fatta con estrema diligenza , e’ chi non 
stesse in pratica la maniera , crederebbe 
férmamente ch’iella fu ss e di mano di Pie-» 
féoyi laddove «11’ è senza dubbio di mano 
di Raffaello. Dopo quest’ opera tornando 
Pietro per alcuni suoi bisogni a Firenze; 
Raffacllo : partitosi di Perugia, se n’ andò 
con alcuni amici 'suoi a Citi à di Castello 
dorve (fece una tavola in S. Agostino di 
qtiella maniera >, e' similmente in S. Dome- 
nico 'fina di ufi Crocifisso , la quale , se 
non vi (fusse il «ino nome scritto , nessuno 
la i créderebbe^ opera di Raffaello, ma sìh* 
bene tl-i* -Pietro; Liv S; • Francesco ( 1 ) ancora 
delia medesima Città lece iik> una tavoletta 
lo Sposalizio di nostra Donna nel quaW 
espressa mertle ?si 'conosce i’ a a gumeuto dei !a 
virtù di» di affa elio venire 1 con finezza as- 
sottigl iaudo ai passa ndola. maniera dì Pie- 
trosa), in questa opera è tirato un tempio 
ni r. :0 tic 0 iiG 'i5r('ii.,l> ••.óuvn. *.*?♦.»., i. SH»$;ri 

,!,.i — iti — L i :, '! (I: — c — — '< 

■ > ..•ria t-i'.-i .1 •• •/ * • »' 

o <(») Giacomo Barri ■ nutoro Jel Piaggio Pittorico a 
oar. s». fa menzione di quella tayola , -ma dice essere 
io S. Domenieo. Ci à una stampa che rappresenta io 
sposalizio della Madonna che C rac sarà tratta da questa 
tàvola. Nolo dHCEdiz. di f ona. i (•■■ 

(i) Il Sig. Ccmoflt con .uà lettera, pervenutami a 
Siena nell' Aitosto 1791 '. mi s: rive die presso uh certo 
Sig. BtrtolQmic.ee Pinchelletu li trota un quadro 1 coi 
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ih' prospettiva boti tautò anjólrfer', èlle è cosà 
mirabile a vedere le difficdÌta’lbh* , fcg« # 
tale esercizio andava cercando. In questo 
mentre avendo egli acquistato fama grati* 
dissima uel seguito di quella maniera, era 
stata allogata da Pio II. (i) Pontefice la 
libreria del Duomo di Sienk al Piutuvic- 
chio , il quale essendo amico di Raffaello- 
e conoscendolo ottimo diseghatoré , lo con- 
dusse a Siena , dove Raffaello gli fece al- 
cuni de’ disegni c cartoni di quell’ opera (a)^ 
e la cagione eh’ egli non continuò fu , 
Oh’ essendo in Siena da alcuni pittori coti 
grandissime lodi celebrato il cartone che 
Eadnardo dà Vinci aveva fatto nella * 1 Salii 
del Papà in Piòrenza d’ttn gruppo di eà~ 
vài li bellissimo 1 per farlo nella sala del' 
palazzo, e similmente dlcànFitudi fatti a' 
concorrenza di Lionardo da TVIichelagnolo 
Bonarroti molto migliori , venne in tanta 
desiderio Raffaello per l’ amore che portò 


i • ina ogioDl'iinaj» xw.pàM>cT r.t3 (j) ' 

medesimo soggetto , che si crede 1 abbozzo di quella 

che Raffaello fece per la Cappella Albrizzini di Città di 
Castello uel «SoL t, G D. 

(i) Secondo Io stesso Vasari altrove , non fu Pio li. 
che commesse questo lavoro al Finturicchio , ma,,il 
Card. Francesco ficcolomini che fu poi Pio 111. Queste^ 
pitture furono terminate nel 1 5o3. Nota dell' Ediz. di 
Roma. . 

(i) Nella facciata esterna della libreria , la qual 
facciata risponde nel duomo , si vede non solo il dise-> 
gnu , ma in molte teste anche il colore di Raffaello. 
Nota dell’ Ed n. di Roma. 


DI RAFFAELLO DA URBINO. 29 

sempre all’ eccellenza dell’ a ite , che messo 
da patte quell’ opera e ogni utile e co 
sc nc VL “ unc a t'ioi’enza. Dove 
arf,ivat 9 , perchè non gli piaqque meno la 
Città, clic quell’ opere, le quali gli par- 
vero divine , deliberò d’abitare in essa per 
alcun tempo : e cosi fatta amicizia con al- 
cuni giovani pittori , fra' quali furono Ri- 
4«yp ( Aristotile S. Gallo ed 

altri , f« nella Città molto onorato, c par- 
ticolarmente da Taddeo Taddei ( 1 ), il qua- 
le lo volle sempre in casa sua e alla sua 
che sempre tutti 

gli uomini inclinati alla virtù. E Raffael- 

P C1 ' non 

esser vinto di cortesia , gli fece due qua- 
dri clic tengono della maniera prima ili 

i6f;ff®H!j5y(E a ^fiW' P oi studiando 

apprese, mollo migliore, come si dirà: i 
quali quadri sono ancora in casa degli 

(-)• Ebb e anco Rat- 


ti) Era Taddeo un gentiluomo erudito amicissimo 
tfìlCdtà-' Bimbo col quale carteggiava , come appare 
dallè'ltttere <tf~ detto Cardinal;. Net venire Raffaello a 
Firenze fu raccomandato dalla Duchessa d' Urbino al 
Gonfaloniere Pietro Sederini. Vedi la prima lettera del 
téfnd priiTlO déllé 'hrhft POtorìihe. Onesta Principessa 
ftf’Grovanoa 'Soret^i del Otte» Guidobaldo. Le lèttere del 
CStditiat ìtetnbo indirizzate al Taddei si posson vedere" 
pel volume 3. a qar. 45 . delle sue lettere dell’ edizioni 
dèi Sa qsovihb fatta In Venezia nel i56o. In 8. Nota 4cl- 

cl-!- i • > ->•••’ ■ 

(ij UAdàtr questi ^uadrf-’fu comprato iSl.Seremssi- 


3« .«vn'nTj T4 X in ih 

&cdlp amicizia grandissipaa flpp Lqretjtpfo 
liasi* al qui.' lo , . avendo - prftjQ. ^onpaj .XBH 

S [(ve’ giorni ,, dipinse ou quadro , nel quale-, 
ec.e fra le gambe alla (noMr» Lpnrwuti 
putto, .al quale, un S* Giayappi , tutto lietflr 
jmrge un eccello con moka festa; -e piace*, 
rp dell’ un® e dell’ altro i e 1 iieJl! eUittwl,iq«r 
d’ a coendu e una certa, semplicità, puerile e 
tutta amorevole» oltre ch.e sqnro i tanto, qem 
coloriti e., flou tanta diligeuM cerotti, $he 
piuttosto, pajopo di . caroe vi hnfPr.: 
rati di cplori ;; e) disegnò pariiwepte . 4 :.Pftr 
$tra> Donna, che ha un ori a veramente 
piena di grazia e di divinità ; e insomma 
il piano , i paesi , e tutto il reato de 1 1 ’ ope? 
ra ò bellissimo : il quale quadro fu da 
Lorenzo Nasi, tenuto soengvaedi&wma , ve- 
nerazione mentre che visse, così per 1 mes* 
ìrxoria di RafCaèliq stategli. 
me per la dignità ed eccelleva dell’ operai 
Ma capitò poi male quest’ opera l’ amtct 
j 5 + 8 . a dì 17. Novembre , quando la, casa, 
di Lorenzo insieme con quelle OFrtattssinMt 
é belle degli erèdi di Marco 'dèi "Nero, 'net 
amo smottamento del monte di >>. Uiorgto, 


rovinarono ; insieme 1 con altre case vidi nè;: 
QQmltmeQO ritrovati i pezzi d’vssa fla 1 
calcinacci della rovina, furono da lìatlistà 
figliuolo d’esso Lorenzo 1 amodevólissimò 

. :..P . ...i r i.C J o.s.jtn: £)£ j il. 

■ " .V'^i r ,* ita 


'i li . ■ «Il I I » » l . ■ I|«-| ì . ' M I. I l l j II. .. 

-’ii'j,:; 1 , ’ '.1 i.-.,. vi J 1 j „l!.>bltsrf 

so Arciduca Ferdinando d'Austria, e f altro era mani 
catò prima daquetia casa. Nota dtll'Ediz,- di. Ilo ma. A A 
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«JèWftf'tè Patii Fi mettere i nsietiie in quei 
rfiiglier iftódo 1 (che ‘ si’ potette i (i). Dopo 
qiiéétr , opeFe‘ fu forzuto Rhffitélloti partirsi 
«l u FfreTttte C* Untare in Urbino/ per aver' 
T& V e^scmefo la madre' e* 'Giovanni suo pai 
dré' talorti ,, tutte le stte cose in abbàucfortof 


M^n^ì* «Mie (hlnquè dimorò in Urbino / fcs 
éte ‘bei*” Guidobaldo da Moutcfoltro allora 
0^|iitànO dé^ Fiofeutini' due quadri di noi 
sIGt llortùa 'pidèolì' (2) , ma bellissimi é 
séÒOndft ttìanièt’a , i quali' sono oggi 
a'Hbòé‘ssb ,1 l’ Illnsttissimo h ed Eccellentissimo 


GmkfófeàMo “Dttcét ,; d’ ! WrWno (3). Fece al 

ammoeiii a ; ulmivib il> a aìtrag il n: >:r/ 
■finn oneri il tìlthi - . fa° io 1 . -iteci / 1 Ir 


OHI f?W lievi- 


' (i> Qoesto qoadro', tal quale vten' descritto dal Va- 
s*i » sti jifnwe (iella Tribuna della . galleria Medicee, 
Un altre) sijnilissimo di grandezza , d! antichità , e dì 
pVfferiótìy 'tritìi* dà* essere ’cvcdbto^da qualunque si ala 
intendente Mia preziosa replica di mano deti' plesso 
Uaftaellq , esiste nella sagrestia del Monastesio deila 
Vallombrosa , ed è conservatissimo, a riserva di una 
fessura nata 1 tri» le- due tavole che lo compongono scol- 
latesi, peto T; antichità. finti HrlV EcUz. di Firenze, 

Iz) Al presente in Urbino nè in pubblico nè forse 
in privato non si trovi neppure una testo di questo suo 
ecèèllehttsfcimo 'iiltàdino / che è di ossa patria il più 
splendido ornamento e la gloria maggiore: tanto è vero 
che nessun profeta è accetto nella sua patria. Essendo 
Ijuèsté dué piòcoie Madonne della seconda maniera*, 
come* circe il Va«ri , pbù essere che sieno di quelle che 
il Sig. Crozat ha, fatto intagliare, le quali sono appunto 
di questa maniera e di questa grandezza. Nota dell’ Ed iz. 
di Roma. < 


(3)-fHtre* le «tee Madea nc ram m entate qui , fece 

Raffaello pel Duca d' Urbino un S. Giorgio che uccide 
il 'drago ,**«! vogHam credere a Paolo Lomaxzo Tratt. 
lib. T. cip. 8. Anzi tic fece due altri , uno era in Foo- 
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medesimo un quadretto d* un Cristo che 
ora nell* orto-, e lontani alquanto i tre 
Apostoli che dormono ; la qual pittura è 
tanto finita , che un minio non può essere 
nè migliore nè altrimenti. Questa essendo 
stata gran tempo appresso Francesco Maria 
Duca d* Urbino (i),fu poi dall’ Illustrissi- 
ma Signora Leonora sua consorte donata 
a Don Paolo Giustiniano c Don Pietro 
Quirini Yiaiziani e Romiti del sacro ere- 
mo di Camaldoli , e da loro fu poi, come 
reliquia e cosa rarissima , e insomma di 
mano di Raffaello da Urbino, e per me- 
moria di quella Illustrissima Signora , po- 
sta nella camera del Maggiore di detto 
eremo, dove è tenuta in quella venerazio- 
ne eh’ ella merita. Dopo queste opere e 
avere accomodate le cose sue ritornò Raf- 
faello a Perugia (a) , dóve fece nella Chie* 


tanablò e uno io S. Vittore di Milano, come scrive il 
medesimo Lomazzo ivi. Quello del Duca d' Urbino era 
dipinto sopra un tavoliere per confessione dello stesso 
autore. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(i) Francesco Maria fu padre fi Guidobaldo e be- 
gli succedè nel Ducato. Questo quadretto dell' Orazione 
nell’ orto può esser quello che possiede il Duca d‘ Or- 
leans , che non è più grande d' un mezzo foglio , ed è 
di quella maniera colla quale dipigneva in quel tempo 
Haftaello. Fu intagliato da Gio. Carlo Filipart per la 
raccolta di Crozat ; se forse non è il quadretto nominato 
pochi versi appresso, conia è più verisimile. Nota del - 
f Ediz. di Roma. 

(a) Traile Opere che Raffaello fece, stando ancora 
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DI RAFFAELLO DA URBINO. ' 33 
sa de’ frati de’ Servi in una tavola alla 
cappella degli Ausidei una nostra Donna 
S. Gio. Battista e S. Piccola (i); e in S. 
Severo della medesima Città , piccol mo- 


lila Scuola del Perugino , è da annoverarti la pittura a 
fresco dell’ Oratorio di Città della Pieve dagli scrittori 
finora attribuita a Pietro. Occupa tutta la, facciata del- 
l’ingresso e rappresenta il Presepio e l’ adorazione de’ Ma- 
gi. E sebbene qui si avveri ciò che scrive il Vasari 
delio studio d'imitare il Maestro, pure la sola capanna 
figurata di levigatissimi legnami di noce congiunti ele- 
gantissiiuamente , e dottissimaioente posta in prospettiva 
dimostra che quest' opera è di Raffaello ; e piò chiara- 
mente si vede nel finitissimo e diligentissimo colorito, 
onde le più minute parti sodo con infinito amore con- 
dotte e lisciale. Vi è scritto l’anno MDI11I. in che la 
fece. La Beatissima Vergine siede nel mezzo col Divino 
Infante ignudo sul ginocchio sinistro. Che bei piedini ! 
che belle membra tentatili! Questo quadro è alto circa 
venti palmi comuni e largo veulidue ; contiene trentatrè 
figure alte { a giudicarne da quella di S. Giuseppe ) pal- 
mi sette in circa. Questo prezioso monumento ha rice- 
vuta molti strapazzi dai chiodi e spilli fitti nel muro , 
e dalle scope spinose con che gli si fecero molti dispetti, 
li degnissimo Vescovo di detta Città tra gli utili e savj 
decreti che egli fece nella sua visita , ne pubblicò uno 
di fare cioè pn tendone co' suoi telari per meglio cu- 
stodire questa pittura. Sarei tentato di credere di Raf- 
faello una bella tavola che è nella Chiesa principale 
della stessa città, se non vi fosse l’anno MDXXI. in 
cui era già morto Raffaello. Essa rappresenta la Beatis- 
sima Vergine col Bambino e alcuni Santi ; e meglio 
considerandola , parmi opera degna del suo discepolo 
da Salerno. F. 6. D. . .. 

(i) Questa tavola è in S. Fiorenzo martire de’ PP. 
Servili. Il Morelli nelle Notizie ielle Pitture di Perugia 
ne fa memoria e dice essere della prima maniera , ed 
è cosi, talché pare di Pietro Perugino; ma le teste ec- 
cellenti mostrano che è opera di Raffaello. Nota del - 
V Ediz. di Roma. 

' frasari Voi. Vili. 3 





na steri o deb ordine di Ca.ualdoH alla 
cappella della nostra Donna fece Jfi tresco 


’Vnualdo S. Lorenzo S. Girolamo S. Ma prò 
e S. Placido e<l in ;iiielflma i , i yij,4}e 
per cosa in fresco fu allora tenuta molto 
bella , scrisse il noi»e suo in lettera gran- 
di e molto bene apparenti. Gli fu eneo 
fatto di pi gii ere nella m^de^m^Gpia daUe 
donne di S. An^^tJjda,^^ ^vVd^off 
Tola (0 la nostra Donna e m gretto a 
quella , siccome piacque a qtrelle semp^ci 
0 p venerande doune , Gesù 
e dai lati di essa Madonna S- Pietro S. 
Paolo S. Cecilia e S. Caterina , alle tjuali 
, due Sanie Vergini fece 
arie di teste e le piu varie acconciature 
di capo, il che fu cosa tana in que’ tempi , 
che si possano vedere ; e sopra questa ta- 
, -vola in un mezzo tondo dipinse Ita» Dio 
Padre bellissimo , e nella predella dell’ al- 
Eislfiric di ligure piccole (2);,Cw- 

— iiA'b *iqq"?<JÌO a cmsl/UDoi.W noo omini. 6iq li EÌosd 
©ii.iiasu u'ì , k! ii ono •-> rup i t> oou , itsiq ni csjfirir 

■' '■ 

* . attoSI ife .ztb^V 'U»V. oli iVV JfiSOlO 

® ,a: (<) Ott-M* tavoli.* sparita, avendola te Monache 

vendala. Vedi il Morelli delle Pitture di Perugia a cart 
Forse -sarti andari fa lspagna. Nota ddV'Eliz. di Roma. 

(O Ou»sle tre storie adesso sono neii.i galleria del 
Duca d’ Orleat» purvctiotcpl i darti tlóitìpra de’ quadri 
dei Diiea di Braeciano. Sono state fatte intagliare da 
Crora». E curioso di vedere qn-fl che ’ sapeva farè Raf- 
filo ancor giovanetto. Dell’ Orasti òde- neir otto siè‘*rty 
.trio'4 *ii .a ■ i uion d/lo» opoij oVoun ili iiuaiBO» 
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bVò rjtialtidd'.fa orazione nell’ orto , quando 
c ^órta'lk. J cto(^ , dove sono bellissime mo- 
“▼ièifiiér 1 ®. ^QfdÀ'ti che lo strascinano , e 
* fttìatìdd fe' 1 ' morto in grembo alla madre ; 
operi» C^t'ò mir'abile , devota , q tenuta da 
Jlielle dò’Ótìd in gran vCnei’azionc (i), e 
la ‘tu^i i tiiitòrì molto lodala. Nò tacerò 

i'AOlli 


OT 

; ^hè"si tìónóbbe , poi che fu stato a Firen- 
^é^chè ^gli VAFio ed abbellì tanto la ma- 
mwliante F aver veduto molle cose 
3 e'ai 'maestri eccellenti, ch^èna 
iloti àvéva che fare alcuna cosa con quella 
' pyimh'j'ostì' nbn' ^tìtixe frissero di matió' v <di 
1 UÌVétsì e più e meno eccellenti nella pit- 
vtlitó.' IViifta che partisse di Perugia, lo 
nròè£> madohtili Àia lauta Paglioni eh’ egli 
\ stèsse [■fari# 1 J la; sua cappella nella 

Chiesa di S. Francesco (2) una tavola ; ma 

S'iuIiuouoo-'m: Silfi/ aia 51 o ib onq 

, U|»r» 4.H|i ili h .. 1 ... .a io i l ' A- l i — i l .. 

-r.t iUzoup Biqt'ia 9 ; otiLov odfinaoq r« oda 

parlato. Il portar della croce, che è un quadretto molta 

S asso p| pe^jlp contrario molto luogo, fu intagliato da 
liqcolò de Larmessin. lì Gesù morto in grembo alla 
“Madre , Sorretto da S. Giovanni , a cui ia Maddalena 
bacia ii piè sinistro con Niccodemo e Giuseppe d'Ari- 
jnatea in piedi , uno di qua e uno di là , fu intagliato 
da Claudio du FIos , e amenduc sono nella raccòlta di 
Crozat. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(li Le monache venute appresso alienarono queste 
pitture , e in luogo di esse fecero fare una tavola a 
Vincenzio Pellegrini Petugino creduto scolare del Ba- 
roccio , nella quale è la Madonna che sposa S. Cateri- 
jjaa. Vedi il detto Morelli a car. »3. Nola JelC E dii. di 

**fàWKattrù.ol»6t -.loia oooZ .vi ••••« ih ' l ' h 

(a) Il Vasari scambia da S. Francesco a S. Bernar- 
dino , che è una Chiesa ' vicina a S. Francesco , e cosi 
scambia di nuovo poco sotto. Nola dell' Ediz. di Roma, 


T>'.- < mh f« 

86 hf, J «fi i *ja , . l ; ivv 

perche egl i non potè ser v irla a llora , ; fé 
promise che tornato che fosse da Firenze f 
dove allora per suoi bisogni era forzalo 
4’ andare , non le mancherebbe. E così vpj 
.nulo a Firenze, dove attese con incredi- 
bile fatica a gli studj dell’ arte , fece ijl 
cartone per la delta cappella coup animo 
d’ andare , come fece , quanto prima, rgli 
Venisse in acconcia a metterlq an opera. 
Dimorando adunque in Fiorenza , Agnolo 
Doui, il quale quanto era asscgnato ne)- 
<!’ altre cose, tanto spendeva Volentieri , 
vnà con più risparmio ebe poteva , nelle 
cose di pittura e di scultura ; de|le quali 
si dilettava mollo , gli fece fare il ritrailo 
di se e della sua donna ( 1 ), in quella 
maniera elle si veggono appresso Gio. Bat- 
tista suo figliuolo nella casa die detto 
Agnolo edificò bella e comodissima in Fi- 
renze nel corso de’ Tintori appresso , al 
canto degli Alberti. Fece anco a Domeni- 
co Canigiaui in un quadro "la nostra 
Donna col putto Gesù die fa festa a; un 
S. Giovanniuo portogli da S. Elisabetta , 
che mentre lo sostiene, con prontezza vi- 
vissima guarda un S. Giuseppe , -ài quale 
standosi appoggiato con ambe le mani a 

- >'■ sstislfc .ini -, , jota ., 

viùiia b B (. 

*>' «**—*1 ’.T — -ir - . . . r r -r — — » 1 - ■ I """ , . — — * 

Evs/j' ué.iiMr Striassi v.l;j i i"iri»tV li »■---, ijcjn» >1 

(,) 11 ritratto d’ A cuoio Poni *i è mantenuto , ma 
quello della icona , eh’ è MaMalepa Strozzi , ha mollo 
.palilo , perchè-, è acrepolalo tutto .lo stucco e formato 
gemè Una rete assai fitta. Nota dell' Edii. di Roma- 
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Un bastone , china la testa verso quella vec- 
chia , quasi maravigliandosi e lodandone 
la grandezza di Dio che cosi attempala a- 
vesse un si picbiol figliuolo; e tutti pare 
che stupiscano del vedere con quanto sen- 
no in quella età si tenera i due cugini , 
l* uno riverente all’ altro , si fanno festa: 
senza che ogni colpo di colore uelle teste, 
nelle mani , e ne’ piedi sono anzi pennel- 
late di carne , che tinta di maestro che 
faccia quell’arte. Questa nobilissima pit- 
tura è oggi appresso gli eredi del detto 
Domenico Canigiani , che la tengono in 
quella stima che merita un’ opera di Raf- 
faello da Urbino (i). Studiò questo eccel- 
lentissimo pittore nella Città di Firenze le 

-D?f .oiD ai* 


eoe 


li9b 


f,lhu 


£1311 


ojjab à/tòTSgga r.flan olonìfjjii on 

(0 Questo ammirabilissimo quadro non è più in 
casa Canigiani , n»a convien credere che di il passasse 
in casa. NerJi i poiché da una Sig. Maddalena Nerli ma- 
ritata in casa Antinori da S. Gaetano passò nella me- 
' desima, dove tuttavia esiste in potere del Sig. Antonio 
) 1 gel fu Sig. Luigi Antinori, che ultimamente 1’ ha fatto 
da' Ignazio Hugford professor di pittura liberare , da 
una vecchia unzione d' olio còtto che I’ aveva brutta- 
mente oscuralo : e il medesimo in tal congiuntura ci 
t< 'trovò scritto, benché assai smarrito, il nome di Raf- 
figlio e la patria ; ed è in un orlo gialletlo sul petto 
della Vergine ; è in un altro del panno azzurro Vi è il 
millesimo, cioè i5<«. il tutto a lettere d’oro. Ond' é 
da credersi che a Domenico Canigiani glielo mandasse 
“di Roma , dove In quel tempo operava , e non come 
fa supporre il Vasari ; che glielo facesse quando stava 
Efr in Firenze; il che se non altro, lo farebbe abbastanza 
"'‘ conoscere la maniera è la profonda inteUigeaaa che 
°I* 1 H si trova, ov’ egli allora era giunto. In quastto poi 


33 ’ -'•■■iii.-'-y / VÌA* .I e 

cose Vcccììlc <5r MÀsacciò , t f]U 0 lle*rdw»jf. 
■vide uéi lavori: di Ubnardo é di ,:i M»<Agwn 
faquóìo io Cécero alteiidei’é tìiaggié^meote^ 

*< !j-nt t iiKiimo! d oi olf itilLJI tifiate 
* <*>id .«* li; oaiUiji*,Ìu}'u {j[ ,id n oo jissr, foijg 


_ — ^ 
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rr 


t>y 


~n 

'- iìtiù'ihi u’i i ? a-inv/oo l'if» fi .o irsjirfii '£> 

alF esàere quell' i stesso del quale .qui ptylaijliVasarig,} 
dico che al confronto del quadro la minutisi ina de- 
scrizione che egli ne fa lo fende in dubitabile. !Si'tì v ibPf 
lamenti- dimenticato' di notare il maràvlglioso paese V' 
sopra del quale campeggiano le figure, che.jvon si. pu&{ 
vedere il più belio e meglio inteso. Oltre la sicurezza! 
dell'originalità, che si comprova bastantemente da quel 
che ho "detto v* posso aggiugnere che quando fa ripulito, 
si scoperse «in chiarissimo pentimento nel sinistro piede ’ 
del bambino Gesù che posa in terra , il quale Raffaello 
avendo; già dipinto in profilo , poi per darre .ad ì e sita i 
grazia maggiore, IIP- rifece volto ahjwsnto in ficaia, 
coprendo li diti del primo con quel color della terra , 
dal quale si vedono ora trasparire. Nola detV Emii' 'it' 
Roma. 

Il quadro della Santa Famiglia si lodato dal Vasa- 
ri non è più da gran tempo in casa Canigiani , dachè 
il ramo di Domenico Canigiani per cui Raffaello lo 
fece, si estinte in una (emuliti» mari tata in casa Merli, 
dalla qual casa per simil cagione passò coi rasto del- 
1 ‘ eredità in quella degli Antinori da S. Gaetanp peti 
mezzo di una Sig. Maddalena Nerli che vi si maritò. 
Questo ammirabilissimo quadro per tante mutazioni e 
vicende sofferte restò quasi del tutto incognito nella 
Città ; ma poi nell’ anno 1786. a richiesta del presente 
Sig. Antonio Antinori Proprietario visitato da Ignazio 
Hugford Professor di pittura , non solo lo riconobbe per 
quello che è ; ma inoltre ci ritrovò in un orlo dalia Veste 
sopra il petto della Vergine scritto a lettere d' ora ìf 
A'ortiè dell” Autóre ; e similmente in un altro , del manto 
turchini) il tempo in chi lo terminò , che fu neU’srm® 
f 5 i 6 . nel quale appunto da fiorila si portò Raffaello il* 
Firenze condotto da Leone X. con Michelaguolo , * 
motivo della feeciata di S. Lorenzo clic il détto Papa 
Ideava di fere. Vedi la Vita di Micheiagnóio e sì vedo 
«Maro che » ditto tempo almeno gli diede 1' ultima 
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agli stutfp, e pel- conseguenza acq.u*tartH' 
miglioramento straordinario all’arte e alla 
sua maniera. Ebbe oltre gli altri , mentre 
stette Raffaello in Fiorenza , stretta dime- 
stichezza con Fr. Bartolommeo di S. Mar- 
co, piacendogli molto e cercando assai 
d’imitare il suo colorire; e all’incontro 
insegnò a quel buon Padre i modi della 
prospettiva , alla quale non aveva il Fra- 
te atteso iusino a quel tempo. Ma in su 
la maggior frequenza di questa pratica 
fu richiamalo Raffaello a Perugia dove 
primieramente m S. brancesco hiu 1 ope- 
ra della £tà detta madonna Atalanta Pa- 
glioni , della quale aveva fatto, come si 
è detto, il cartone in Fiorenza ( 1 ). E in 
questa divinissima pittura un Cristo mor- 

, .antuH. 

, • ' ■ • ‘-t - i d_s — 

ìseB , inBÌgineO Baso ni oqcnst cib-iji ab ùiq 
ol oIIseDs/I ius^iaq irrniamcD ooineraod 

perfezione , Belli quale veramente qt 
ra di gran lunga tulle le altre opere 
li di portar»! * Roma a dipingere per 
nel Vaticano. Questo quadro ritornato 
nuova luce fu nel seguente anno 17S7. c 
Carlo Henuccini (appena tornato dalla sua . 
di Spagna ) acquisUto , mentre il detto Si 
glielo cedè per un» eonsiderabil somma, e „ 
te lo tiene come la più risplendente gemma ira le al- 
tre insigni pitture delta sua casa. Nota dell £dix. <k 

Firenze, aielfcl s olliioz oaijioV sii ab ollog ,, 

(,t A questo altare adewo è la copia del quadro di 
Raffaello fatta dal Cavalier d‘ Arpino , perchè dell ori. 
trinale, come dice il Morelli a car. i|8. per la sua 
siugolar bellezza desiderandolo Paolo V. , ne resto 1* 
povera Perugia privata, rimanendovi nella predella 0 
sia nel grado dell' altare medesimo alcune figurine a 
chiaroscuro del suddetto Raffaello j e 1 ecselleatP 


non it 
ornai ir 

super 
avan- 
zo H. 
guisa a 
archesp 
ibasceria 
Antonio 
stanici- 


i $© . .'.vy un l)( ra 

io portato a sotterrare, condotto con tanta 
freschezza e sì fatto amore, che a veder» 

10 pare fatto pur ora. lmmagiuossi R af- 
fa elio nel componimento di questa opera 

11 dolore che hanno i più stretti ed .amo- 
revoli parenti nel riporre il corpo >d’ al- 
cuna più cara persona , nella qnale vera- 
mente consista il bene 1! onore e f utile 
di tutta una famiglia. "Vi si vede la no- 
stra Donna venuta meno , ( e ; le teste di 
tutte le figure molto graziose nel pianto, 
« quella particolarmente di S. Giovanni , 
il quale incrocicchiate le mani china la 
testa con una maniera da far commovere 
qual si sia più duro animo a- pietà. E di 
vero chi considera la diligenza , 1’ anidre, 
l’arte, e la grazia di quest’ opera , ha 
gran ragione di maravigliarsi, perohè ella 
ih stupire chiunque la mira , per l’ aria 

-ù'I f.. • v .'*v t i i •**» •' , a \* s*n 

- — ^ - -■» - -- j - 

* •• »• •.IO'. .'4 ■* ùv* 'Y* V,.'. 

originale si conserva nel palazzo Borghese in Roma* 
Sopra questo altare era un Dio Padre di mano pari- 
mente di Ilaffaello, ma anche egli è sparito , c solo ve 
h‘ è la copia fatta da Stefano Ainadei piltor Perugino 
che fiori circa al if> 3 o. Vero è che il mentovato Morel- 
li pone questo quadrò non In S. Francesco , ma nel- 
la Chiesa di $. Bernardino da Siena contigua all' ante- 
cedente de’ PP. Conventuali. Questo quadro è stato in- 
tagliato in rame, ma debolmente nel 1 «37. in Francia 
Jopra un disegno fattone da Pietro Scalberge, dal qua- 
le abbiamo anche la battaglia di Costantino intagliata 
in rame. Si vuole che Raffaello prendesse parte di qua- 
nto pensiero da una stampa del Mantegna che rappre- 
sentava lo stesso fatto. Nota deir Ediz. di Soma. 

■"■■■ ••• <• v.v • .«:• at..o Mi/iTn .. - -! » 
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delle figure, per la bellezza de’ panni , ed 
ios&mma per un’ estrema bontà cb’ eli’ ha 
lu tutte le parti, (a) Fluito questo la voi- 
19 . ^ e tornato a Fiorenza, gli fu dai 
Dei- cittadini Fiorentini allogata una tavo- 
la. rie andava alia cappella dell’ aitar lo- 
ro io Santo Spirito: ed egli la cominciò , e 
la bozza a benissimo termine condusse ; 
ed intanto fece un quadro che si mandò 
in Siena (2) , il quale nella parLita di 
, e»:' 1 1 f ■ ' ' l.**a • *. ••• nfc « •.•:>(* f 

, — t ■■ ■ — I-.-— — . 

j»L jvn i Ubili al V 1 t vi,-'- J l* - ioio i> vD-tia) R 

(a) 11 quadro l' ha avuto il Principe Borghese e s J è 
levato da Perugia. Oh Sacrilegi. P. 

ij (1) Dopo queste parole nella prima dizione tool. 
2. a par. £40. soggiunga il Vasari: se ne ritornò a Fio- 
renza conoscendo l’ utile dello studio che ci aveva fatto, e 
ancora trattoci dall amicizia. E veramente per chi impara 
tali arti è Fiorenza luogo mirabile per le concorrenze , per 
le gare , e per le invidie che sempre vi furono , e mollo 
più in quei tempi. Dello stesso parere fu Donatello, co- 
me si legge nella sua Vita dicendo che partiva da Pa- 
dova , perchè vi era troppo lodato, e che volentieri nella 
sua patria tornava per esser poi colà di continuo biasima- 
to ; il qual biasimo gli dava cagione di studio , e consc- 
guentemente di gloria maggiore. Nota dell' Ediz. di Berna. 

(z) In questo quadro era dipinta una .Madonna a 
sedere in una amena campagna con Gesù bambino in 
piedi e S. Giovannino inginocchioni. Fu comprato, da 
Francesco I. Re di Francia , e glielo vendè quel gen- 
tiluomo Sanese per cui era stato fatto. Ora si trova nel- 
la galleria del Re e si chiamo la Gurdinifra. II Sig. 
Marielte ne ha un disegno di mano di Raffaello , die - 
tro al quale sono alcuni sludj della tavola detta di so- 
pra di Gesù Cristo condotto alla sepoltura, onde si può 
congiuriti! rare , che queste due pitture fossero contente 
poranee, come saviamente giudica lo stesso Signor Ma- 
nette. Questa Madonna è stata intagliata da Chevreau , 
e la stampa si trova nella raccolta di Crozat. Nota del. 
l' Ediz. di Roma. 
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Raffaello 'Cimase a Ridolfo 1 del Gbirfaildii^ i 
jo ; nereh’ egli > finisse un panno azttrvròu' 
che vi mancava; E questo avvenne ^Iper-i* 
chè Bramante da Uri» ivo , essendo 1 a’ 1 ’éefiJg 
vtgidi Giulio li., per un 1 poco di 1 parénti 
tela eh’ «aveva eon Raffaello /e pee’ essere - 
d’ un paese medesimo* gli scrisse ehft iffvo-i 
va operato col Rapai 1 il q'uftle ateva fami» 
to fare certe' stanze , eh’ egli potrebbe «ino 
quelle mostrare il valor suoi Piacque vfrr 
partito a Raffaello ; perchè' lanciate 1 >l ?, h- a 
pere' di Fiorenza e la tavola de? Dei tion t 
finita (i) , ma in quel modo ebepoi'UU 

■jl , &•»!«•;».* -yiU'cn olniqìb uvova ir oueliM 

j(> ij-j- r'.iM 'n ?«:i3 itijganm r;l i f t rr | > 

imi?r,!l,;l ilrrnt) oneiano offiu/Jcrr 

(r) Baldassarre Turini Datario ili eorrlpdò 
redi di Raffaello , che furono Giulio Romano e il Fat- 
tore ,e da lui fu posta alla sua cappella nella Pieve 
della suà patria senza farla ritoccare altrimenti ma' 
tal quale fu lasciata da Raffaello in Firenze , come af- 
ferm 3 in questo luogo il -Vasari. Nè è da maravigliarsi 
che una tal- boera appaghi bastantemente, « a buonit-,. 
sano termine condotta (come ilm e delirato dice qui ad<« 
dietro ) comparisce finita, benché ( come si vede ) miai 
al confronto di altre opere sue perfectanate in quei-» 
1' età nella sua seconda maniera. uKtmostante versi» la 
fine del passato secolo fu comprata dai: Gran Principe- 
Ferdinando con molto «stile- della casa Bopvicini di Poscia, 
che gliela 'vendè, essendone V Jaspadranato passato in 
quella famiglia , con mandargliene' inoltre ' una beile 
copia di mano di -Càrie Sacconi da stiUogarsi, come 
fu Ritto , in luogo deif originale ; la feoe collocarti, 
nel suo Reale appartamento. Til intagliata dal P Lorea- 
Zini nella già nominala Raccolta de inaiti dei Graduai 
chi- di Toscana» Tanto premeva aT Gran Principe eh* 
quelia tavola gli perVenisse.iDlatta eome era , che, penò 
spedì a Fescia Anton -Domenico Gabbiani suo primario 
Pittore, affinchè invigilasse r.el farla levar dall' altare « 
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fec« pofre sMefeer BahUssarreda Pesci», 
nella,* pieve dnllp 6 na patria dopo la iuor-, 
le di Raffaello,, si trasferì a Roma, flotte 
giunto i trovò ohe. gran parte delle came- 
re, idi cpaW-*o, efauo state, dipinte e tutta- 
via si di pignevano da più maestri , e così 
stavano,, (come • « vedeya , che ve n’ erà{, 
uoalche di Pietro della Francesca vi era 
una storia-, finita , e Luca, da Cortona ave- • 
va eortdoUÙ a, -buon termine una facciata,, 
e Don Pietra della Gatta Abate* di S. Cle- 
mente, dì Ai’^zaO (a,)' vi aveva cominciato 
a]knihe| cose .similmente, Bramantino da 
Milano vi aveva dipinto molte figure , le 
quali la maggior parte erano ritratti di 
naturale eh’ erano tenuti bellissimi (2). 
Liquefi? Beffaci Jo nella sua arrivata, aven- 
-Ié'-I li s otientoji oiiliu't uno tot sHo ,<><•• «a, ,1 >'• ih« 

-'i vi ... 1 , • ■ 

ernVi’nsnuVli'. eiso'jo'n «*,.1 r. ij- f.< Ij> *1 e «Bob 

- 1 » smoo , esimi i ni olì-jciu;! tb »»s. : 9“,:l m sieup le." 

e ordinasse il nino per il più sicuro trasporto dell* 
medesima*; « volle che ciò si facesse di notle e colla 
maggior segretezza , affin di evitare il tumulto e quei 
maggior dispiace»* che nelpopolo di quella Città avreb- 
be causato il -vederla privare -idei più illustre pregio , 
del quale avevano ben ragione di gloriarsi, fiata dei- 
PEdit. di **aat«V * df Finiate . ~l olct-ui oJ«t«i>q le» ens, 

fi} Di-tutti questi- pittori ha parlatoa lungo il Va- 
sari , cerne Si pud vedete nell- indice dei Pittori et. 
Piota iM EJitb dii «Muti sm 000 , .jW»» ili 
• (a) Il Ch.Sig. Consigliere de Phgave è di parere 

che ìe) pitture qui fatte da Agostino di Btamanliixu deb» 
bansi riferire al tempo di Niccolò -V^v e noti di Giulio 
II. Nella vita di Starnante si disse che -il Brarmunina 
fu‘ Ira quelli benevM a Bramante ohe- operò nel Vali» 
ceno , •e' che va^eorrettB le nota -di Monsignor Bottsri 
nella quale appoggiato all’autorità del Vasari dice che 
oltre le dee Madonne sa. facesse Baffo elio un S. Giw 



44 .**?*.*•* Tv**! frìtti i w fy. 

do ricevute molte carezze aa Papa Giulio^ 
cominciò nella camera della Segnatura 
una storia quando i teologi, . apcofqàup, 
filosofia e l’ astrologia con la teologìa (i)j 
dorè sono ritratti tutti i savj del monde? 

• ih d ifenn i ; irrmziUid ilaa 

«r aiso/iig fi usuai am r.f 

gio per S. Vittore di Milano che fu dipinto da Enea 
Salmeggio o Salmasio insigne Pittore Bergamasco , il 
quale studiò con ottimo successo le opere di Raffaello 
in Roma. Perciò è da scusarsi il Loinazzo e chi dopo 
di esso ne rimase ingannato Questo degno Artefice è 
poco conosciuto nella storia dell’ arte ; ma le motte o- 
pere ammirabili che egli fece in Bergamo in Milano e 
in altri luoghi vogliono per ogni elogio. Avvertirò qui 
una volta per sempre , che qualora il Vasari parla di 
Bramantino , come nella vita di Girolamo da Carpi , va 
notato ciò che da noi si riferì in fine della Vita di Bra- 
mante. Il Bramantino compose un libro di prospettiva 
il quale insieme agli scritti di Baldassar Perù zzi e di 
Bernardo Zenala da T revisi , caduti nelle inani dei 
Lomazzo , non si sa che fine avessero. Si dice trovarsi 
appresso il Sig. Senator Nelli di Firenze un libro con* 
tenente 60 disegni originali di Bramante. F. G. D. 

(i) Mi stupisco, come sia corso un si grosso er- 
rore di credere che in questa grandissima tacciata di 
muraglia si rappresenti la concordia della filosofia con 
la teologia , e di più anche eoo l’ astrologia la quale è 
■una scienza vana e falsa, detestala dai filosofi e dai 
teologi. Anche il Loinazzo nel lib. a. cap. ». del suo 
Trattato K, (e il Borghini nel Riposo a car. 3 i 6 .) a- 
dottò questo errori , e dì più aggiugne che questa pjt- 
. tura è nelle loggia Valicane, dorè non sono altro che 
le storie della Bibbia in assai piccoli quadretti. Del re- 
ato questa pittura rappresenta la Filosofia, e quella di- 
rimpetto la Teologia , e T altre due nelle due facciate 
laterali , in ciascuna delie quali è una finestra , la 
Ugge e la Poesia. 11 cartone della pittura rappresen- 
tante la scuola d’ Atene è in una caper» della libreria 
Ambrosiana in Milano , come dice ìJ Iìichardson tom. 
4. a car. 41. Questa pittura della Filosofia fu intagliata 
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^Tiè ' di sputano in varj modi. Sonovi in di- 
sparte alcuni astrologi che hanno fatte 
gure Sopra certe tavolette e caratteri in 
•vyrj J modi di geomanzia e d* astrologia i 
*iè'd u ai Vangelisti le mandano per certi an- 
geli bellissimi , i quali Evangelisti le di- 
chiarano. Fra costoro è un Diogene con 
la sua tazza a giacere in su le scalee , fi- 
*9i>3 ab oifoqlh tri '-tir. jriaiiM ió .jclJìV .ri is q oijj 
li , 032stns^ia& 3ioJ ’ ■ mi. vi- 1 ■ j .. .. uJg; 

<*' " — • — — " ‘ 

oqob ilio 9 osiamoli li ah i óioif/1 .etrioR ni 

in rame presso Filippo Tr.mmasini Bel 16*7. E prima 
da Giorgio Mantovano stampata da Girolamo Cóck nel 
iSSo. dove si accenna, esser questa la disputa che eb- 
be S P..0I0 in. Atene co' filosofi Epicurei e Stoici rife- 
rita al cap. .7 degli Atti degli Apostoli. Ma questo è 
uno sbaglio non ci ess odo qui San Paolo, ma essendo 
una "-renda e universale scuola di tutte le discipline fi- 
losofiche, e chi ha veduta questa oltre ogni umana im- 
maginazione eccellentissima pittura o avrà di essa le 
Stampe , vedrà che il Vasari ha preso errore e mal de- 
scritta questa pittura', e anche dalla sola lettura di 
questa descrizione ne resterà capace. Poiché come può 
e>sere che gli aétrològi avendo fatte delle figure geo- 
grafiche, le facciano portare per mano degli Angeli 
agli Evangelisti che le dichiarino ? Vegga»! la Descri- 
zione Mie immagini dipinte da Raffaello da Urbino nel- 
le camere del palazzo Apostolico Vaticano di Gio. Pietro 
Bellori. Roma i 65 9 . a car. 8. e 16., dove si troverà 
tutto il significato e l’ordine di queste pitture ammira- 
bili. La piu antica e migliore stampa di questa pittura 
è quella d Agostin Veneziano intagliata nel 15*4., do- 
ve sono alcuni passi Greci dell’ Evangelio per farla 
credere una storia sagra. Un pensiero d’ una scuola n- 
losofica e astronomica , ma più ristretto si trova inta- 
gliato da Marcantonio in forma piccola tutto diverso 
dalla pittura del Vaticano. In fondo di qnesta piccola 
Actinia si legge l’ iscrizione ignoto deo. Questa piccola 
stampa di Marcantonio è rarissima al maggior segno ; 
ma si trova nella Raccolto, di stampe nella libreria Cor-» 
(ini. Aota dell' Ediz. di Roma. 


rig irtifirtu j ■(UH ia 

gara molto considerata e astratta, che per 
la sua bellezza e per lo suo abito cosi U 
caso è degna d’ esser lodata. Similmetìre 
vi è Aristotile e PlatodèV^l^nno col Ti- 
meo m mano, l’altro con 1’ Etiòdi" , 
intorno gli fa cerchio una grande Scuòla 
di filosofi. Nè si può esprimere la bellezza 
di quegli astrologi , geometri, che dise- 
gnano con le seste in su lò tavole fiioltìfc- 
sime figure e caratteri. Fra i medesimi 
nella figura d’ira giovane di formosa bel- 
il quale apre le braccià'cberhiuti'ii- 
vlglia, e chinà la testa, è il ri (i’atto di 
Federigo II. Duca di Mantova che si tro- 
vava allora in Roma ; evvi similmente 
una figura che chinata a terra con un pà- 
jo di seste in mano, le gira softra lè 1 ta- 
vole , la quale dicono essere Bramante ar- 
chitettore, ed egli non è men desso chè 
se fosse Vivo , tanto è ben ritratto : al- 

lato a una figura che volta il di dietrò ed 
ha una palla del cielo in mano è il ri- 
tratto di Zoroastro , e allato a esso è Raf- 
faello (i) maestro di quest’ opera, ritratto^ 
si da se medesimo nello specchiò. Quest© 
è una testa giovSbe’^ d* aspetto molto 

desto , accompagnato da una piacevole è 

nJgo&fit nwa flgsit >noJz cl yJlnJ tv rìsa e 

«f fti uff. -.idi od ) o , irnoboifi o ni i-nv 9 
p: ■ ‘ ■ ’ — ■; >: — V: 1 . ■ . !: ■ . ' .","n s 

(0 Il ritratto di Raffaello è nefl’ angolo opposto 
la porla, e qìtel vecchio che glife allato vestito' 
modo stesso è Pietro Perugino suo maestro. Nota del - 
l’ Eiiz, di Roma. 
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tuona grazia con la berretta aera in ca- 
po. Nè si può esprimere la bellezza e la 
bontà che si vede nelle teste e ligure dei 
Vangelisti , a’ quali ha fatto nel viso una 
certa attenzione ed accuratezza molto, .na- 
turale , e massimameule a quelli che scri- 
vono. E così fece dietro ad un S. Matteo 
mentre eh’ egli cava di quelle tavole , do- 
ve sono le figure , i caratteri tenutegli da 
un angelo , e che le distende in su un 
libro, e un vecchio che messosi una carta 
in sul ginocchio, copia tanto, quanto 
S. Matteo distende; e mentre che sla at- 
tento in nel disagio, pare ch’egli torca 
le mascella e la testa , secondo eh’ egli 
allarga ed allunga la penua. Ed oltra le 
miuuzie .delle considerazioni , che son pu- 
re assai , vi è il componimento di tutta 
la storia, che certo è spartito tanto cqn 
cadine ^m^ra^icli’ egli mostrò veramen- 
te &A j. sa 88 io dl se » cbe fece c °- 

noscere eh’ egli voleva fra coloro che tocr 
cavano i pennelli tenere, il campo senza 
contrasto. Adorno ancora quest’ opera d’ una 
prospettiva e di molte figure finite cou 
tanto delicata e dolce maniera , che fu 
cagione che Papa Giulio facesse buttare 
a terra tutte le storie degli altri maestri 
e vecchi e moderni , e che Raffaello solo 
avesse ih vanto di tutte le fatiche che in 
tali opere fossero state fatte fino a quel- 
Eora. E sebbene l’opera di Gio. Antonio 

-Ab*. !s k.tc C* o:*. V • * ^ 

,r.V.' ’ia 
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Soddóma ila Vercelli (r), la gitale «Wk 
sopra la storia di ’ Raffaello , si doveva 
per commissione del Papa gettare per ter- 
rà , volle nondimeno Raffaello servirai del 
p&rtimehto di quella e delle grottesche ; e 
dov’ erano alcuni tondi , che son quattro , 
fece per ciascuno una figura del signifi- 
cato delle storie di sotto , volte da quella 
banda dov’ era la storia. A guella prima , 
dov’ egli aveva dipinto la filosofia e l’a- 
strojogia , geometria e poesia che si accora 
dfino con la teologia, v’ è una femmina 
fatta per la Cognizione delle cose t la qua- 
le S'cde. iti una sedia , che ha per reggi- 
mento da ogni banda una Dea Cibele , con 
quelle tante -poppe che dagli antichi era 
figurata Diana Polimaste , e la veste sua 
è di quattro colori figurati per gli eie- 
utenti ; dalla testa in giù v* è il color del 
fuoco , e sotto la cintura quel dell’aria : 
dalla natura al ginocchio è il color ctell& ® 
terra, e dal resto per fino ai piedi è fi, 
colore dell’ acqua. E oosì 1’ accompagnano^ 
alcuni putti veramente bellissimi. In ua . 
altro tondo volto verso la- finestra che 


guarda in Belvedere è fyita la Poesia , la 
di Poiinnia coronata 


in Belvedere e 

S ua le è in persona 

i lauro, e tiene un suono antico in una 


-j-Vt- 

■ I. !.. 
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(i) Intende delle dipinture che erano nelle Volta 
delle stanze. Del Soddoma qui nominato' ri troverà h»-- 
\’ita in uno de’ seguenti Tomi, N»(u dclt Edit. di Roma* ■ 
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mano e un libro nell’ altra e soprapposte 
le gambe, e cpu aria e bellezza di viso 
immortale sta elevala cou gli occhi al Cie- 
lo^, accoutpaguaudola due putti che sono 
yiyaci e pronti , e che insieme con essa 
fanno varj componimenti e con 1’ altre ; e 
da questa banda vi fece poi sopra la già 
detta finestra il monte di Parnaso ( 1 ). INel- 
l’ altro tondo che è. fatto sopra la storia, 
dove i Santi Dottori ordinano la Mes- 
sa (a), è una Teologia con libri ed altre 
cose attorno , co’ medesimi putti non meu 
belli che gli altri. E sopra l’altra finestra 
che volta nel cortile fece nell’ altro tondo 

HOj r 3 * xliv) h‘J\I ferì » ; OlnSltl 

— — , 

tu* tsJa&v al o .f,: 1 r./niiU sJ*in r ri 

(>) Quella istoria è stata intagliata eccellentissima* 
mente da Marcantonio Raimondi , ma con qualche va- 
rietà , perchè ricavò l’ intaglio non dalla pittura , ina 
da uno schizzo di Raffaello, ed è stata poi rimagliata 
debolmente. La diversità consiste che nella stampa vi 
è qualche putto di più in aria , e nella pittura son piu 
poeti che' nella stampa , nella quale Apollo suona una 
lira all’ umica , dove nella pittura suona un violino. 
Si crede che Raffaello il facesse in grazia di un sona. 
tote eccèllente di quel tempi. Noia dell’ EÌit. di Roma. 

(1) Il Bellori nel luogo citato l'intitola; Immagine 
del SS. Sacramento dell Eucaristia , ovvero della Teologia . 
Ma per verità Raffaello non ebbe altro in mente, eie 
rappresentare la Teologia. Questa è la prima storia cho 
«gli dipignesse nelle muraglie di queste stanze, come 
si vede dalla maniera della composizione e disttibu- 
zione delle figure , che risente alquanto del fare di 
Pietro Perugino e degli altri antichi. Ma quanto al di- 
segno, al colorito, e all’ altee prerogative non cede 
all’ altre fatte posteriormente. Si trova intagliata in ra- 
ne, ina uon cou molta eccellenza. Noia dell Ediz. di 
Uomo. .fmrrp fa 0 v*i"» r,af fri 

Vasari Voi. Vili. 4 


G W' ,a co» le suebilance e aspa- 
eia inalberata , co medesimi putti che al- . 
1 ’ altre di somma belle-zia, per aver egli ol 
nella storia di sotto della 
ine si dà le leggi civili e. lp.ca^on^fls.^ 
come a suo luogo diremo, E cosi nel 
volta medesima in su le cantonate ^ei pè- . 
ducei di quella fece q*iafy ^ 0 ^]rje|- dp^- 
gnate e colorite con una gran diligenza^ 
ina di ligure di non molta grandezza in. . 
uua delle quali verso la Teologia fece il(^ 
peccar d’Adamo , lavorato con leggiadris-i 
sima maniera , nel mangiare del pomo ; 
ed in quella dov’ e ì’ Astrologia vi è ella 

Mr. n #V rt ^ . . /i » -» , 1 m « ^ J 0 t | #i1 1/t li e • é . , t 1 /lit 

io, Ne 
è ISIars 


dizio di Salomone quando egU vuol tap . 
dividere il fanciullo. Le quali quattro 1- 
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storie sono tutte piene di sensò e d allctto, - . 
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e lavorate con disegno buonissimo c di,- 
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colorilo v.ago e grazioso (i j. Ma fluita 01- 
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inai la volta, cioè il Cielo di quella stati- 7 - 
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(1) Le quattro figure, che loco nei tondi, tono 
stupende. Le abbiamo intagliate in rame in forma gran- 
de , ma debolmente ; in picccrtor potei sono intagtr£T 3 ~* 
o da Marcantonio o da' suoi eccellenti scolari. Le quat- 
1 sto storia <.lie sono sotto ad esse non, meno stupende. 
Boa so se mai si sieuo vedute intugliate tulle, ina tfS. 
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sa , resta die noi raccontiamo quello che 
fece faccia per faccia à piè delle cose det- 
te di sopra. Nella facciata dunque di ver- 
so Belvedere , dov’ è il monte Parnaso e 
il fonte di Elicona, fece iulorno a quel 
monte una selva ombrosissima di lauri, 
ne’ quali si conosce per la loro verdezza 
quasi il tremolare delle foglie Ber Paure 

n» - * 


dolcissime, e nell’aria una influiti d' A- 
mori ignudi con bellissime arie di viso 
colgono rami di lauro e ne fanno 


die 


ghirlande , e quelle spargono e gettano 
per ii èionte , nel quale pare che spiri 
veramente un fiatò di divinità nella bel- 
lezza delle ligure e nella nobiltà di quel- 
la pittura , la quale- fa maravigliare chi 
■ . 03 oMbL * i • i ° 


/S 


,1 i V , ’ ... . 

uel disegno le cose di pittura a parere vi- 
ve , siccome sono anco vivissimi que’poe- 
ti che si veggono sparsi per il monte , chi 
ritti chi a sedere e chi scrivendo, altri 
ragionando ed altri cantando o favoleg- 
giando insieme a quattro a sei, secondo 
che gli è parso di scompartirgli. Souvi ri- 
tratti di naturale tutti i più famosi e an- 
tichi e moderai poeti che furono o eh’ e- 
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medierebbero per Ut loro singoiar perfezione. Noi* dein 
f Ediz. di Roma. ' • 


.Sa o " v x nix • ? it- 

i-ano sino al suo tempo, i quali -furono 
cavati parte da statue , parte da medaglie, 
e molti da pitture vecchie, e ancora <ii 
naturale mentre eh’ erano vivi da lui me- 
desimo. E per cominciare da un capo .qui- 
vi è Ovidio , Virgilio , Ennio , Tibullo,, 
Catullo , Properzio , e Omero , che cieco 
con la testa elevata cantando versi , ha ai 
piedi uno che gli scrive. Vi sono poi tut- 
te in un gruppo le nove Muse ed , Apollo 
con tanta bellezza d’arie e divinità nelle 
figure, che grazia e vita: spirano ne’ fiati 
loro. Evvi la dotta Safo e il divinissimo 
Dante, il leggiadro Petrarca e l’amoroso 
Boccaccio , che vivi vivi 6ono; il Tibaldeo 
similmente (t), ed infiniti altri moderni: 
la quale istoria è fatta con molta grazia 


P>i* 


i I-o- 


t t ' 

(i) Evvi anche il Satin«zzaro. Dante è somiglian- 
tissimo ; ma in più grande, e più simile al vero ènei* 
la facciata della Teologia che si descrive qui appresso. 
Il famoso Cavalier Carlo del Pozzo aveva una lettera 
originale di Raffaello diretta all' Ariosto ove gli chie- 
deva notizia delle persona che voleva introdurre nella 
pittura della teologia per esprimere bene il loro carat- 
tere. Si osservi di passaggio quali e quante diligenze 
facessero i grand' uomini per far che 1‘ opere loro ve- 
nissero eccellenti. In queste pitture fa Raffaello assisti- 
to dal Bembo e dal Castiglione, come si può vedere 
presso il Richardscn tom. 3. a car. 333. e 3:14. ; ma 
non dal Poliziano, come egli soggiunge, perchè il Po- 
liziano morì quando Raffaello aveva circa a dieci an- 
ni ; rant’ è vero che negli autori che trattano di queste 
materie si trovano dappertutto sbagli grandissimi. Nota 
jUW Eia . di Roma. 


' Digitized by Google 


DI RA.mSU,0 DA URBINO. 53 

é finita con diligenza. Fece in un' altra 
riàrde Un Cielo con Cristo e la nostra 
BotinWpS. Gio. Battista, gli Apostoli egli 
Evangelisti e Martiri su le uugole, eoa 
Dio Padre che sopra tatti manda lo Spi- 
rito Santo, e massimamente sopra un nu- 
mero infinito di Santi che sottoscrivono la 
Méssa e sopra 1’ Ostia che è sull’ altare 
disputano , fra’ quali sono i quattro Dot- 
tori dèlia Chiesa che intorno hanuo infi- 
niti Sfditi; evvi Domenico, Francesco, 
Tommaso d’ Aquino , Bonaventura , Scoto, 
Niccolò di Lira, Dante (i). Fra Girola- 
mo Savonarola da Ferrara, e tutti i Teo- 
logi Cristiani , ed infiniti ritratti di natu- 
rn?e : ed in aria sono quattro fanciulli 
che tengono aperti gli Evangelj ; delle 
quali figure non potrebbe pittore alcuno 
formar cosa più leggiadra nè di maggior 
perfezione. A-wen gache nell aria ed in 

, • • «1 -J ; ì , ; - , • - ‘ ; 

- ”* *' * * .CTJWi iy f' ' ... 
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. ì:i. i •? . -..lai» i Iloti ; -iì:ì al : 

*• ■ ■ * -fJglP iteteli. caiiMta.il. -, 

(0 Fr. Girolamo Savonarola si conosce , perchè & 
il suo ritratto , ma non so donde il Vasari ricavi che 
ci sia il Liraoo. Questa grande e vasta pittura è inta- 
gliata in rame pel Tomraasìni. Il Richardson nello Mes- 
so luogo dice Che Dante non doveva esser messo tra» 
Teologi, ma ch« Raffaello ve lo aveva posto, perchè 
«a studioso del suo poema. Io credo che prenda erro- 
re in due cose: prima perchè Dante universalmente * 
-< con ragione è chiamato il poeta teologo, essendo il 
suo poema pieno lutto di teologia ; in secondo luogo il 
i. dire che Rafiaelto tosse studioso e invaghito della sa* 
commedia, lo credo falso, e che prenda equivoco da 
Michelagiwlo. A’ofa dell' lidie, di Marna. 


- 
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cerchio sono figurati que’ Santi a oedere , 
die nel vero oltre: al parer- Vivi di colori, 
edOrtano di Maniera e sfuggono , cbetioqn 
altrimenti farebbono se fossero di, rilievo ; 
<?hre che sono vestiti- diversamente eòa 
bellissime pieghe di panni , e i’iarie delle 
teste più eelesti ebe umane o -come, «sii f?fp* 
de in quella di Crisi» , la quale mostra 
< tjàéife clemenza e quella, piota cbeipwo 
tabstrare agli uomini morttiUidiyinltìt di 
cosa dipinta . Concioiossccttc IlalfiutUo, ebbe 
qóésto tono dalla natura di fa* 1 i’ arie 
sue delle teste dolcissime é gi»aderifil»i«» , 
come ancora ne fa fede la nostra Dorma » 
che messesi le mani al petto, guardando 
e contemplando il figliuolo , pare ebe- tip» 
« possa dinegar grazia : senup. db’ egli rila- 
vò un decoro certo bellissimo , mostrando 
nell* arte de’ Santi Patriarchi l’ an tirikùà , 
negli Apòstoli la semplicità , e nel:M»ri-i- 
ri la Fede. Ma molto più arte e ingegno 
mostrò ne’ Santi Dottori Cristiani, i quali 
a sei , a tre, a due disputano- par* la (Sto- 
ria ? si vede nelle cere Joro una certa /òu- 
riosità e un affanno nei voler trovare, il 
certo dì quel che staouo in dubbio-, fa- 
efendonè segno col disputar con le mani e 
col far certi atti con la persona ,, con at- 
tenzione degli orecchi , con l’ increspare 
delle ciglia , e con. lo stupire in mólte di- 
verse Maniere , ceri®: variate e: proprie ; 
salvo che i quattro Dottori. ideila Chie^ , 
che illuminati dall® Spirilo Santo snidano 
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e ^risolvono con le Scritture sacre tutte le 
cose <leglù Evangeli che sostengono quei 
■putrì, che gli hanno in mano volando 
per l’aria, fece nell’altra taccia , dov è 
l’altra finestra., da una parte Giustiniano 
che dà le leggi a’ Dottori che le correg- 
gano, e sopra la Temperanza, la l'ortez- 
r.a e la Prudenza; dall’ altra parte lece il 
il Papa , che dà le decretali canoniche , 
ed in detto Papa ritrasse Papa Giulio di 
naturale , Giovanni Cardinale de Medici 
assistente che fu Papa Leone , Antonio 
« Cardinale di Monte , e Alessandro Farne- 
se Cardinale che fu poi Papa Paolo . 111. , 
Icóri altri ritratti. Resto il Papa di que- 
'St* opera mollo soddisiallo e per fargli le. 
spai liete di prezzo , coni era la pittura % 
otfcise venire 1 da Miontc Uliveto di Cuiusj.ua» 

. itìeig© in quel di SieÉai^nKc.‘4ijpvanui 
Verona . allora grau maestro di co annessi 
di prospettive di legno , il quale vi fece 
nop' solo! de* spalliere attorno , ma ancora, 
•ùsci bellissimi e sederi lavorati in prospet- 
tive , i quali appresso al Papa -grandissi- 
ma grazia, premio, e onore gli acquista- 
rono, E certo che in tal magisterio mai 
rton fu nessuno più valente di disegno e 
d’opera, che fra Giovanni, come uq fa 
fede ancora in Verona sua patria una sa- 
grestia di .prospettive di legno beUissiina 
in Santa Maria in Organo, il coro di 
Monte Olìveto di Chiasma , e quel di 
S. Benedetto di Siena ,,, ed auccra la sa- 
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greslia di Monte Oli ve lo di Napoli, e «et 
luogo medesimo nella cappella, di Paola 
da Tolosa il coro lavorato dal medesimo* 

Per il che meritò che dalla religion sua 
fosse stimato e con grandissimo pnor ; te^ 
nulo, nella quale sì morì d’ età d’ a un* 

613 . l’anno 1537. E di costui, come di, 
persona veramente eccellente e rara , ho 
-voluto far menzione parendomi che così 
meritasse la sua virtù , la quale fu ca^io - 4 • 
ne , come si dirà in altro luogo, di mola- 
te opere rare fatte da altri maestri do-, 
pò lui. f .1 ' > 

, » Ma per tornare a, Raffaello , crebbe- 
ro le^ virtù sue di maniera , che seguitò 
per commissione del Papa la camera se? 
conda verso la sala grande ; ed egli-, . che,* 
nome grandissimo aveva acquistato ^rituas- , 
se in questo tempo Papa Giulio, iu un. 
quadro a olio tanto, vivo e verace , che fa* 
ceva temere il ritratto a vederlo , come 
se proprio egli fosse il vivo: la quale ope- 
ra è oggi in S. Maria del popolo (i) con 
un quadro di nostra Donna bellissimo , 

. V *! •« .... • t.r- «* * 

■ ■ r •- 
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(t) Tanto nella prima edizione , quanto sella se- 
conda presso i Giunti si legge cosi ; ma nella ristampa 
di Bologna si legge: La qual op*ra è oggi appresso il 
Cardinale Sfornir a lo. lo non $0 dire, perchè siastata 
fatta questa mutazione e con qual fondamento. In 
S. Agostino è una ragionevol copia di questo nuadro 
latta da Avanzino ISucci da Città di Castello* li stata. 
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latto medesimamente in questo tempo , 
dentrovi la natività di Gesù Cristo , dov’è 
la Vergine che con \iu velo cuopre il fi- 
glinolo ; il qual è di tanta bellezza , che 
nell’aria della testa c per tutte le mem- 
bra dimostra efcser vero figliuolo di Dio $ 
e non mauco di quello è bella la testa e 
il volto di essa Madonna , conoscendosi iti 
lei , oltre la somma bellezza , allegrezza e 
pietà. (<z) Evvi un Giuseppe che appog- 
giando ambe le mani ad una mazza , 
pensoso in contemplare il Re e la Regina 
del Cielo, sta con un’ammirazione da vec- 
chio santissimo: e amendue questi quadri 
si mostrano le feste solenni (1). Aveva 
acquistato in Roma Raffaello in questi 
tempi molta fama , e ancorché egli aves- 
se 'la maniera gentile da ognuno tenuta 
bellissima, e con Uhtto ch’egli avesse ve- 
duto tante anticaglie in quella Città e 

OuIOi | vOiJ, • * aì j .T 7 

. .e’, alfijj vai .qv.iv i r . i on.jO' f oa 
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intagliato in rame da Giorgio Mantovano e da altri. 
Idiota dell’ Eli iz. di Xoma. 

la) la un esemplare di Vasari , dell’ edizione dei Giun- 
ti, ora posseduto dal Sig. G. Bossi , trovami scritte di ma- 
no di Alessandro Tassoni le seguenti parole : 1 ’ uno e l'al- 
tro delti detti quadri ( cioi il Papa Giulio , e la Natività 
di Cristo ) l’anno 1S91. al tempo di Gregorio XIV. il 
Cardinale. Sfondrato suo nipote, come per forza, non 
aenza dispiacere universale di tutta Doma , li ha presi 
cou fare a quel monastero elemosina di 100. Scudi. 

(1) Questi quadri adesso non si mostrano più, nè 
«o dove sieno. Nota dell' Ediz. di Roma. 
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eli* egli studiasse continuamente, non ave- 
va però per (presto dato*- ancora alle' sue 
figure una certa grandezza e maestà, elafi 
shdiedfe loro da qui avanti^'A? venne *fl- 
dutique in questo tempo che Michelagna- 
lò fece al Papa nella cappella quel iuta®- 
re 'e paura , di che parleremo nella* vita 
sua , onde fu sforzato fuggirsi a f focena»; 
per il che avendo Bramante! lai chiave dél- 
t la cappella, a Raffaello, come amicai la 
fece vedere, acciocché i modi di Miche- 
lagoolo comprendere potesse. Onde tal (vi- 
sta fu cagione che i» S. Agostino ^i) so- 
pra la S. Anna d’ Andrea Sansoviuo in 
Roma Raffaello subito rifacesse di nuoto 
lo Esaia profeta che ci si vede , «he idi 
già l’ aveva finito ; nella quale opera', per 
ì e cose vedute di Michelagnolo , migliorò* 
«d ingrandì fuor, di modu la ihaoierat^) 
e diedele più maestà : j perchè nel veder 
. - •* .*4 .r.oi'" ‘;l «i.'-.t odo 
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(0 II Richardsoa tomo Terzo a carte i5*. at 
ina che questo profeta, eh 1 è in S. Agostino, è dipinto 
a olio sópra una tavola. Ma questo 6 un granite sta- 
glio, perchè è a f.-esco sopra un pilastro. Raccontar he 
Michelagnolo giudicò che il solo ginocchio di questa 
figura valeva il prezzo che ricusava di pagare chi fa-, 
veva fatto fal-e. Nola irti' EH*, di Roma ' 

(i) li Bellori sostiene ohe non sia vVro , che Raf- 
faello 'apprendesse dal Bonarroó a ingrandire ia manie- 
ra. Ma' il Signor Caiiòrtfcd Toigi Crespi figliuolo del 
celebre pittore Giuseppe detto Io Spingilo htt'o , ed egli 
pare dilettandosi 'per suo divertimento ili mnnegspar 
eruditamente i pennelli , ha difeso Giorgio Vasari agro. 
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poi Mìcheìagnoìo 1*. opera di Raffaello, 
pensò clic Bramante , com’era vero;, gli 
avesse fatto quel male innanzi per fare 
utile e nome a Raffaello. Al quale Ago- 
stino Chisi Sanese ricchissimo mercante e 
di: tutti gli uomini virtuosi amicissimo fe- 
ce non molto dopo allogazione d’ una cap- 
pella , e ciò per avergli poco innanzi Raf- 
faello' dipinto in una loggia del suo pa- 
lazzo , oggi detto i Chisi iu Trastevere, 
con dolcissima maniera una Galatea (i) 
tìel mare sopra un carro tirato da due 
delfini , a cui sono intorno i Tritoni e 
molti Dei marini. Avendo dunque fatto 
Raffaello il cartone per la detta cappella , *■ 

la qual’ c alì’ entrata della Chiesa di San- 
ta Maria' della Pace a man destra entran- 
do' in Chiesa pfer la 'porta principale, la 
condusse lavorata in fresco della maniera 
jiuova alquanto più magnifica e grande, 
che non era la prima. Figurò Raffaello 
in questa pittura , avanti che la cappella 
di Michelàgnòlo'si' discoprisse . pubblica- 
mente , avendola nondimeno veduta , al- 

- ao3jfrff-T.fr !! 
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piamente in tre lettere stampate nel secondo tomo tra 
le Pittoriche. Ma sena’ altro al solo veder questo profe- 
ta vi si ravvisa la maniera del Bonarroii. Nota dei- 
i' Ediz. di Poma. ; . . I ; >> 

(0 La Galatea fa intagliata da Marcantonio che è 
carta rarissima. Fa anche intagliata più volte da altri 
intagliatori iu rame , e fra gii altri dal Geliate nell" an- 
eti» *is*‘ Nota, dell' Eda, di Roma, . i,, „ 


Digitized by Google 



60 Vita * 

cunì profeti e sibille (i) , che nel vèrt» 
delle sue cose è tenuta la migliore e fra 
le tante belle bellissima ; perchè nelle 
femmine e nei fanciulli che vi sono si 
vede grandissima vivacità e colorito per- 
fetto; "e quest’ opera (2) lo fe’ stimar gran- 
demente vivo e morto per essere la. più 
rara ed eccellente opera che Raffaello fa- 
cesse in vita sua. Poi stimolato da’ prieghi 


— 
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( 1 ) Una di queste Sibille è stpfa intagliata dal TMi- 
schop , ricavandola da un disegno di mano di France- 
sco Salviati che egli prese per di Michelagnolo , secon- 
do che narra il Richardson a c. 1 58. del tomo 3. , dó- 
ve aggiogete che suo padre aveva il disegno originale 
fatto colla penna d’argento di tutta questa pittura : la 
quale crede che sia fatta avanti al profeta di .S. Ago- 
stino e non dopo, come scrive il Vasari ; perchè nel 
detto profeta si vede uno stile più grande e più franco, 
e più lontano dalla maniera del Perugino , della quale 
si andò disfacendo Raffaello gradatamente. Alcune figu-s 
re dipinte nella Pace furono intagliate anche da Cha-s 
teau. Nola delC Ediz. di Roma, 

(a) E guasta malamente per essere stata ritoccatila 
Gran peste dello pittura è 1’ ignoranza di chi fa por 
mano sulle vecchie opere, e gran temerità di chi va 
la pone! Nè da questa peste le salva l’eccellenza nè 
il credito nè la fama cos'ante e universale di chi pri- 
ma le dipinse nè vcrun altro riparo. Contro questo ma- 
lore si parla molto ne' Dialoghi stampati in Lucca pel 
Benedini nel 17 S 4 . Giacomo Fi*'y voleva intagliare qne- 
c ste pitture , e avremmo avuto un bello intaglio , ma ne 
tolse il pensiero dopo ( Ite le vide guaste. , Un intaglio 
che ne abbiamo , 6 poco felice. 

. .. La Galatei) riempie un solo spazio di quelli , in 
cui è divisa la loggia, e rimanevano gli altri da ’ lipi- 
gnere, ma ai riferire del BiChardson a c. 336. Ilalfael-i 
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d’un cameriere di Papa Giulio (i), di- 
pìnse la tavola dell’ aliar maggiore d’ A- 
raceli , nella quale fece una nostra Donna 
in aria , con un paese bellissimo , un - 
& Giovanni e uu S. Francesco e S. Giro- 

•OVfi '*• ». 'A ;•* V- t ■ ' #, i-i • *•. i 

' • ' t * 
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10 non prosegnl a dipignerli , perchè essendovi andato 

11 Bonarroli a vedere la delta Galatea, quando non vi 
era nessuno , disegnò sul muro una testa di Fauno , 
d' un carattere molto più grande di quello che aveva 
osato quivi Raffaello. Io credo che questo racconto sia 
favoloso, perchè nella Galatea non vi sono Fauni, on- 
de il Bonarroli potesse fare un contrapposto ad essi, nè la 
testa che fece il Bonarroti è d’ un Fauno , ma d' un 
nomo. Inoltre eli' è fatta tanto in alto , che non si po- 
teva disegnare lassù senza fare i ponti , come si dirà 
altrove, quando si parlerà lungamente di questa testa. 
flola dell' Ediz. di Roma . f ' 

(«) Molte cose sono da osservarsi sopra questa ta- 
vola descritta da Giorgio- che ha conservato il primo 
colorito. Il P. Casimiro Romano nelle memorie d' Ara- 
celi a c. *4*. dice che fu fatta dipignere noD da un ca- 
meriere di Giulio II., ma da Sigismondo Conti eh era 
Segretario di quel Papa. Ma può aver detto bene Gior- 
gio, perché anche in oggi un cameriere segreto ha il 
titolo di segretario di camera del Papa , e di esso scri- 
ve 4 lettere che pome privata persona manda alle per- 
sone di sua considerazione ; e 1’ abito stesso , con che 
in questa tavola è ritratto Sigismondo, è di cameriere 
segreto, quando assiste alla cappella pontificia. Vero e 
che questa tavola non è più in Araceli , ma fu traspor- 
tata a Fuligoo nella Chiesa delle monache di 5. Anna 
dette le contesse, come si raccoglie da questa iscri- 
zione che a lettere d' oro è nella stessa tavola .- _ Questa 
tavola la fece dipignere missere Gismondo Conti secre- 
tano primo Ji Giulio secondo, ed è dipinta per mano 
di Raphaele de Urbino, et sora Anna tonti nepote del 
ditto ruissere Gismondo la facta portare da Roma , et 
facta mettere, a questo aitare nel i5S5. adì a3.de Mag- 
gio. Nula delti Edi t. di Roma. 
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latno ritratto (la Cardinale ; nella quiil 
nostra Donna è un’ umiltà e modestiai ve- 
ramente da Madre di Cristo; ed oltre che 
il putto con bella attitudine scherza col 
manto della Madre , si conosce nella ti-i 
gura del S. Giovanni quella penitenza 
che suol fare il digiuno, e nella testa si 
scorge una sincerità d’ animo e una pron- 
tezza di sicurtà , come iu coloro che lon- 
tani dal mondo lo sbeffano , e nel prati-* 
care il pubblico odiano la bugia e dicono 
la verità. Similmente il S. Girolamo ha 
la testa elevata con gli occhi alla nostra 
Donna, tutta contemplativa, ne’ quali par 
che ci accenni tutta quella dottrina e sa- 
pienza eh’ egli scrivendo mostrò nelle sue 
carte, offerendo con ambe le mani il ca- 

, meriere in atto di raccomandarlo: il qual 

• 1 . . . ;a 

cameriere nel suo ritratto e non men vivo 

che si àia dipinto. ]Nè maucù Raffaello fa- 
re il medesimo nella fìgurà di S. France- 
sco , il quale ginocchioni in terra con un 
braccio steso e con la testa elevata guar- 
da in alto la nostra Donna , ardendo di 
carità nell’ affetto della pittura , la quale 
nel lineamento e nel colorito mostra ch’ei 
si strugga d jdlezione , pigliando contorto 
e vita dal mansuetissimo guardo della 
bellezza di lei c dalla vivezM£_ bellezza ‘ 
del figlinolo. Fecevi Raffaello un putto ritta 
in mezzo della tavola sotto la nostra Donna, 
che alza U testa verso lei e tiene uu epi- 

• ' v 
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tafflo (i) , die di bellezza. e 0 f& 

corrispondenza della persona non si può 
fare nè più grazioso nè meglio ; oltreché 
y’ è un paese che in tutta perfezione è 
singolare e bellissimo. Dappoi contin$fti)a lf 
palazzo , fece una storia 
del miracolo dei Sacramento (z) dei cor- 
porale d’ Orvieto o di Bolseua ch’ eglino 
sei., eh iajuinftin Isella quale storia si \^de 
al prete, vaentr© che dice Messa , nella 
lesta infocata di rosso la vergogua eh’ egli 
av^fa, fieli veder© per la sua incredulità 
fatta liquefar V Ostia iu sul corporale, e 
•nsq Hfifip *©rr « .r.vi,lfifqaioJnòo filisi , naooQ 
-£8 3 .fitti ilio!) gfbsip etJnirmrroros io odo 
^ ©lire .sitati ó'dzOfiT ubrm rio? >7,1 > il; ,'xrr'. • j 

-co li bruni si od me noo ob»3it>fkì «silfio 

(O Presentemente nella cartella che tiene nelle ma- 
ni questo patio non vi /»i legge niente nè v’è vestigio 
alcuno di scrittura. La tavola è beri conservata, ed ir 
della più eccellente maniera di flattaalio, ma 1‘ inven- 
zione , cioè la, .disposizione delie figure, risente ancora 
un poco del fare del suo maestro, lo ne ho veduta una 
stampa intagliata ad acqua forte da Vincenzio Vittoria 
Spagnuolo ; ina se! ne desidererebbe una stampa miglio- 
re. ilo detto che il detto Sigismoudo poteva essere ca- 
meriere segreto e segretario, tanto più che il medesi- 
mo I 1 . Casi miro vuole che per segretario s' intenda Ab- V 
breviatore del sacro palazzo apostolico , che ora si di- 
ce viso pi eviri* i e appunto adesso si 'trova camerier 
segréto e viso tir évnu e inoltre segretario della cifra 
Moni. Gio. Carlo Boschi Prelato di somma probità e di 
snot(a erudizione. Fu il detto Sigismondo celebre iste- 
rico , quantunque le sue istorie sieno tuttavia mano- 
scritte. Piota dell Edit. di Roma. 

(a) 5i dice che questo miracolo accadde circa a) 
3i6^. sotto il Pontificato d, Urbano IV. che istituì per 
questo la festa del Corpus Uomini. Piota dell" Edit. di 
noma. 


dhe spiiVèhtàto -negli occhi e foor di sec 
smarrito nel cospetto de’ suoi uditori , pa- * 
re persona irresoluta ; e si conosce nell’ at- 
titùdine delle mani quasi il tremito e kr 5 
spavento che si suole in simili casi avere.’ 
Fecevi Raffaello intorno molte varie e di- 
verse figure: alcuni servono alla Messa + 
ritti stanno su per una scala ginocchioni, 
cd alterati dalla novità del caso fanno bel- 
lissime altitudini in diversi gesti, espri- ' 
mendo in molte un affetto di rendersi irt 
Cólpa ,e tanto ne’ masdij e quanto nelle fém- 
mine" fra le quali ve n’ha una che a 
pTè della storia da basso siede in terra , 
tenendo un putto in collo ,' la quarte sen * 3 
tendo il ragionamento che mostra un’ al- 
tra di dirle del caso successo al prete ,* 
maravigliosamente si storce , mentre ch’el- • 
la ascolta ciò con una grazia donnesca 
molto propria e vivace. Finse dall’ altra 
banda Papa Giulio che ode quella Messa, 
cosa maravijglipsissima , dove ritrasse il 
Cardinale di San Giorgio (1) ed infiniti;: 
C nel rotto della finestra accomodò nna 
salita di scalee che la storia mostra inte- 
ra , anzi pare che se il vano di quella 
finestra non vi fosse , quella non sarebbe * 
stata punto bene ; laonde veramente se 
'dfcb t>; !■ a ■ j 

%>»•• •<:>* .-Ì9 r-'i ■> jr* - o-oS 

frmttir ■■i . « ifjm H ' .m , ' j. » 

f’i S* 3K •> *• 


(t) Cioè Ramatilo Riariò* 
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gli può dar vanto che nell’ invenzioni dei 
compouiinenti , di che storie si fossero , 
nessuno giammai più di lui nella pittura 
è stato accomodalo e aperto e valente; 
come mostrò ancora in questo medesimo 
luogo dirimpetto a questo in una storia , 
quando S. Piero nelle mani d’ Erode in 
prigione è guardato dagli armati; dove 
tanta è l’ architettura che ha tenuto ia 
tal cosa e tanta la descrizione nel casa- 
mento della prigione, che in vero gli al- 
tri , appresso a lui , hanno più di confu- 
sione , ch’egli non ha di bellezza, aven- 
do egli cercato di continuo figurare le 
storie , com’ esse sono scritte , e farvi den- 
tro cose garbate' ed eccellenti, come mo- 
stra in questa l’ orrore della prigione , 
nel veder legato fra que' due armati con 
le catene di ferro quel vecchio, il gra- 
vissimo sonno nelle guardie , e il lucidis- 
simo splendore dell’angelo nelle scure te- 
nebre della notte luminosamente far di- 
scernere tutte le minuzie della carcere e 
vivacissimameute risplendere l’armi di co- 
loro in modo , che i lustri pajono bruniti 
più che se fussiuo verissimi e non dipin- 
ti. Nè meno arte e ingegno è nell’ alto, 

S itando egli sciolto dalle catene esce fuor 
i prigione accompagnato dall’ angelo , 
dove mostra nel viso San Pietro piuttosto 
d’ essere un sogno che visibile ; come an- 
cora si vede terrore e spavento in altre 
V asari Voi. V HL 5 


guardie , che armate fuor della prigione 
sentono il romore della porta di ferro, e 
una sentinella con una torcia in roano 
desta gli altri e mentre con quella fa lor 
lume , riverberano i lumi della torcia iri 
tutte le armi , e dove non percuote quel- 
la . serve un lume di Luna ; la quale in- 
venzione avendola fatta Raflaello sopra là 
finestra , viene a esser quella facciata piji 
scora , avvengacbè quando si guarda tal 
pittura , ti dà lume nel viso , e contendo- 
no tanto bene insieme la luce viva con 
quella dipinta co’ diversi lumi deila not- 
te , che ti par veder il fumo della torcia, 
lo splendor dell’Angelo, con le scure te- 
nebre della nòtte si naturali e sì. vere^, 
,cbe non diresti mai eli’ ella fosse dipinta, 
avendo espresso tanto propriamente sì dif- 
ficile ini magi nazione. Qui si scorgono nel- 
Làrhii 1 ' ombre , gli sbattimenti , i rifles- 
si , e le fumosità del calor de’lumi lavo- 
rati con ombra sì abbacinata, che iu ver o 
si può dire ch’egli fosse il maestro degli 
nitri » e per cosa che .eOuUaffacoiar, la pjot-r 
te , più simile di quante la pittura ne fe- 
ce giammai , Questa è la più divina e dà 
tutti tenuta la più rara. >. é i-, < ©« »ln 
1-j 6 »■ Egl i fece ancora in una delle paYtefi 
p^tte il culto divino (i) è arca 4 'egfì 

-sifii «ilr.’.Bj i i>. .u/mi-fl oiaoia 

- ! • ■' »- l ’i '■ ' ■» ■ ■■ ■ ■■ — ri — , - i .> i . v '•-- I I ' - . fr. '■ i ■ 

«ulii'ia» • ri .j , ou«-/i o. c'. < . ,t; 9 K»n fi'.> i' un:,; 

'■*' ' fi) ti» storia -'rappresi; nt» Elimlóro andato al %efn» 
fiio di Gerusalemme per saccheggiarlo , come si legge 
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ÌJhrei ed il òasdelabro e Papa Giulio , 
che caccia l’avarizia dalla Chiesa, storia 
di Bellezza e di bontà simile alla notte 
detta di sopra ; nella quale storia si veg- 
gono alcuni ritratti di palafrenieri (1) che 
vivevano allora , i quali in su la sedia 
portano Papa Giulio veramente vivissimo, 
J al quale mentre che alcuni popoli e fem- 
mine fanno luogo perchè e’ passi, si vede 
la furia d’ un armato a cavallo , il (piale 
accompagnato da due a piè, con attiludir 
ne ferocissima urta e percuote il superbis- 
simo Eliodoro , ^ ohe per cqmapdamento 
d’ Antioco vuole spogliane al tèmpio $ tutti 
i depositi delle, vedove e de’ pupilli. E già 
si vede lo sgombro delle robe ed i tesori 
(die andavano via , ma per la paura del 
jidovo accidente d’ Eliodoro abbattuto e 
percosso aspramente da’ tre predetti , che 


-ovai ir;- 


O -l^v 1K , . 1 : ' 


a l ho 1 


1? 


il «sub (njioiirn >i u» *r« n « •. ; 13' 

ria' libri de’ Maccabei. Questa istoria fu iotagliata in 
rame ad acquafòrte da Cari* Maratta!, ed è lana bello 
pr rara carta per esser discuta ^crellent-uuente La 
pittura fu fatta l'anno riti, e si crede, che sopra di 
essa molto vi abbia lavorato Giulio Romano , perchè è 
d^unatinlw più forte e più sicura di quella di Raffael- 
lo. Nata dell' Ediz. di /(urna, . 1 

' '11 palafreniere che è pili avanti è il 1 ritrailo ‘ai 

Marcantonio Raimondi suddetto eccellentissimo inta- 
gliatore , e dietro al Papa è r tiretto H segreterio de’me- 
inoriali che tiene un foglio in mano , ed evvi scritto 
sopra : Jo. Retro da' Fotiariis Cremaztn. Vedila Pascei- 1 
zieine del palazzo Vaticane» Tom,.*, a c- d*3. Nota Ma 
t Édiz. di Roma. 
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t>er e$$<?r ciò Visione àa?iùi iòlittipnte so- 
no veduti e sentiti sì veggono tutti traboc- 
care e versare per terra , cadendo chi fi 
portava per un subito orrore e spavento 
eh’ era nato in tutte le genti d’ Eliodoro. 
Ed appartato da questi si vede il santissi- 
mo Ouia Pontefice pontificalmente vestito 
con le maui o con gli occhi al Cielo fer- 
ventissima mente orare , afflitto per la com- 
passione de’ poverelli che quivi perdevano 
le cose loro ed allegro per quel soccorso , 
die da! Cielo sente sopravvenuto. V eggonsi 
oìtm a ciò per hd capriccio di Ealfaello 
inplii salili sopra i zoccoli del basamento 
,cd abbracciatisi le colonne, con attitudini 
disagiatissime stare a vedere , ed un po- 
polo tutto attonito in diverse e varie ma- 
niere , che aspetta il successo di questa 
cosa (i). E fu quest’ opera tanto stupenda 
in tutte le parti , che anco i cartoni sono 
tentili in grandissima venerazione : onde 
Messer Francesco Massini gentiluomo di 
Cesena, il quale senza ajuto d’ alcun mae- 
stro , ma in fin da fanciullezza guidato da 
straordinario istinto di natura , dando da 
se medesimo opera al disegno ed alla ptt- 


(i) Le pitture di questa stanza furono fatte in varj 
tempi. L’ Eliodoro e la Messa col miracolo del corpo- 
rale furono dipinte nel iSn. sotto Giulio II , l'Attila e 
Ja scarcerazione di S. Pietro nel 1 5 ■ 4. nel pontificato 
di Leon X. Nota delC Ediz: di Roma. 
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tura , lia dipinto quadri che sono stali 
molto lodati dagli intendenti dell’arte, ha 
fra molti suoi disegui ed alcuni rilievi di 
marmo antichi alcuni pezzi del detto car- 
tone (i), che fece Raffaello per attesta 
istoria d’ Eliodoro , e li tiene in quella 
stima die veramente meritano. Ne tacerò 
che Messer TViccolò Massini , il quale mi 
ha di queste cose dato notizia , è , come 
in tutte l’ altre cose- virtuosissimo, delle 
nostre arti veramente amatore. Ma tornan- 
do a Raffaello , nella volta poi che vi è 
«opra fece quattro storie: 1* apparizione di 
Dio ad Abram ( 2 ) nel promettergli la mol- 
tiplicazione del seme suo , il sacrifizio 
d’ Isaac, la scala di Giàcob, e ’l rubo ar- 
dente di Mo6e , nella quale non si cono- 
sce meno arte, invenzione, disegno, e 
grazia, che nell’ altre cose lavorate di M8. 

ofino . : enoisBTj/iov ipfiii«ihn'e’ig ni ijiìiiai 




li 


unafco 
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-serri ri Msfu'h olii! n usrroz* ali 

(t) Il Sig. Manette ha due teste di questo cartone 
Che furono già nella raccolta di disegni del fu Sig. Cro- 
Ml . Queste sono le due teste degli angeli che percuoto- 
no Eliodoro , che sono tanto vivaci , che il solo Ral- 
faello era capace di farle tanto espressive. Aora dell Ediz. 

_ (») Fu intagliata in rame questa pittura d Abramo 

da Marcantonio e rimagliata assai bene da’ suoi scolari , 
da’ quali è intagliato il sacrifizio del medesimo Àbramo. 

! Anche la visione della scala «he ebbe Giacobbe e .1 
detto sacrifizio furono incisi ad acquafòrte da Gio. Ales- 
sandro in Iloma nel 1718. Il fatto ancqra di Musò , a 
cui Iddio apparve nel roveto ardente , si messo 

in istampa. Nota dell’ Édiz. di Roma. 


7 » oKrau j fui ‘T- a * ma iu •- 

Mentre che la felicità di questo artefice 
faceva di se tante gran maraviglie, l’in- 
vidia della fortuna privò della vita Giu- 
lio II. , il qual era alimentatóre di tal vir- 
tù ed amatore d’ogni cosa buona. Laonde 
fu poi creato Leone X. , il quale volle chfc. 
tale opera si seguisse , e Raffaello ne salì 
con la virtù in cielo e ne trasse cortesie, 
infinite , avendo incontrato iu un Principe, 
si grande , il quale per eredità di casa sua 
era molto inclinato a tal arte ; per, il che 
Raffaello si mise in cuore di seguire tal 
opera , e nel)’ altra faccia fece la venuta 
d* Attila a Roma e 1* incontrarlo a piè di 
Monte Marioli») che fece Leone 111. Pon- 
tefice > il quale lo cacciò con le sole be- 
nedizioni. Fece Raffaello in questa storia 
S. Pietro e S. Paolo in aria con le spade 
in mano che vengono a difender la Chie- 
sa : e sebbene la storia di Leone III. non 
dice questo , egli nondimeno per capriccio 
suo volle figurarla forse così , come inter- 
viene molte volte , che cosi le pitture , co- 
me le poesie vauno vagando per ornamento 
dell’ opera ( 2 ) , non si discosta ndo però 

-, • 1 . . 3 

'' * ‘ ' ■ *' ’ f '.1 '! or.SO;'P o 

... • , , 

niilt A r,l> o'Ì’.Vko t* io - !—* U -litivh -r- w,. ■> 

-• <«) L'incontro fu nel Mantovano presto il fiume 

Mincio. Vedi il JBeliurì ivi a cari. 33. 11 Vasari fu in- 
gannato da Gio. Villani libr. 2 . cap. 3. Nota defi' Ed. 
di Roma. . . 

(z) Non fece i due Apostoli in aria por ornamene 
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pei' modo non conveniente dal primo ìrt*' 
tendimento. Vedesi in quegli Apostoli quel- 
la fierezza e ardire celeste , che suole il 
giudizio divino molte volte mettere nel 
volto de’ servi suoi per difender la santis- 
sima religione ; e ne fa segno Attila , il 
quale si vede sopra un cavallo nero bal- 
zano e stellato in fronte» bellissimo quanto 
più si può, il quale con attitudine spa- 
ventosa alza la testa e volta la persona in 
fuga. Sonovi altri cavalli bellissimi , e mas- 
simamente un giauuetto macchiato che è 
cavalcato da una figura , la quale ha tutto 
\o ignudo coperto di scaglie a guisa di 
vesce, il che è ritratto dalla colonna Tra- 
ina , nella quale sono i popoli armati in 
qjella foggia , e si stima eh’ elle siano 
anno fatte di pelle di coccodrilli. Ewi 
Monte Mario che abbrucia , mostrando che 
«oh .IH 9oo9ii ih Gitola sqoddse è - : *8 
oio’jriqso toq ojjuinibnon ìfM c- 'p 93ih 
>n - i ninna 1 » f ga tl . i oùg 

» , . 

lo , na per necessità d ' esprimere che per la protezione 
di S. Pietro e di S. Paolo fu messo io fuga Attila. Raf- 
faello nel pi imo pensiero che fece di questa storia non 
aveva determinato di farvi il Papa con la sua Corte , 
o almeno non lo voleva far tanto vicino, ma farlo in 
lontananza .credendo, che avrebbe fitto meglio, nè 
distolta l'attenzione degli spettatori, che voleva ce 
fossero totalmente rivolti al tema e concepito da Attila 
alla vista de' due Apostoli. Ma o che cosi volesse il 
Papa , o che desiderasse di cattivarlo , mutò pensiero c 
ne abbracciò nno meno felice e meno Ter.simrte. Il 
primo disegno è nella raccolte dr quelli del He ^rU 
Francia , che è stato anche in antico intagliato in rame. 
Vota del X Ediz. di Roma. 


pel fine della partita de* soldati gli allofcr 

f lamenti rimangono sempre in preda «tffe 
amine. Ritrasse ancora di naturale alcuni 
mazzieri cly; accompagnauo il Papa 39# 
quali son vivissimi , e cosi i cavalli dovq 
$ou sopra ; ed il simile la Corte de* C*r-» 
dicali , e alcuni palafrenieri che tengono 
la chinea , sopra cui è a cavallo in pon- 
tificale t ritratto non men vivo che gli 
tri, Leone X. e molti cortigiani ; cosa .leg- 
giadrissima da vedere (1) a proposito ù* 
tale opera e utilissima all’ arte nostra* 
massimamente per quelli che di tali cose 
«on digiuni, lu questo medesimo temp« 
fece a INapoli una tavolarla quale fu pò 
sta in S, Domenico nella cappella dov’è 
il Crocifisso che parlo a San TommatO 
d’ Aquino. Dentro vi è la nostra Donni» 
S. Girolamo vestito da Cardinale , ed in 
Angelo Raffaello eh’ accompagna Tobia (2). 
Lavorò un quadro al Sig. Leonello da 
Carpi Signor di Meidola , il quale ancor 
vive di età più che novantanni , il quale 
fu miracolosissimo di colorito e di bellezza 

tù 1 


(1) Anche questa stona si trova intagliata in rame 
ragionevolmente dai Sig. Rernard, e da L. Coilignon , 
due inugiiaton che mancano nell' Abecrd,uio. Nota del. 
L hdiz. di Roma. 

li; Questo quadro, dei quale abbiamo un' eccellente 
stampa di Marcantonio, non è più in Napoli. Si dice 
che fosse tr- portato io Ispagna , e Sta «A potere di quel 
He. IVota deli Ediz. di Roma. . 
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Angolare , atteso di’ egli è condottb di 
forza -e <d’ una vaghezza tauto leggiadra , 
eh’ io non penso che si possa far meglio ; 
Vedendosi nel viso della nostra Donna una 
divinità e nell’ attitudine una modestia :i 
che non è possibile migliorarla (*/). Ehi sé 
ch’ ella a man giunte adori il figliuolo chS 
le siede in su le gambe , facendo carezze 
a^S. Giovanni piccolo fanciullo, il quale 
lo adora insieme con S. Elisabetta e Giu- 
seppe. Questo quadro era già appresso il 
Jteverendissnno Cardinale di Carpi (i) fi- 
gliuolo di delio Sig Leonello , delle nostré 
arti amator grandissimo, ed oggi dee es- 
sere appresso gli eredi suoi (j). Dopo es- 
sendo stato creato Lorenzo Pucci Cardinale! 
di SS. Quattro sommo Penitenziere , ebbe 



(a) Questa è imitata da Leonardo : dubito sia quella, 
di Milano in S. Celso. V. 11 quadro in 5. ( e J s u è di 
in a no del Salvino, se non 'he le teste Iacono probabil- 
mente ritocche da Leonardo. G. B. 

(i) 11 Sig. Card, llidolio l'io da Carpi morto nel 
1 SS 4 . amante delle Lettere e de' Letterati , di cui era 
il famoso Codice del Virgilio Mediceo pubblicato co ca- 
ratteri della medesima fot ma colla stessa ortografia in 
Firenze dall” erudito e dotto Abate Pier Francesco Fog- 
giti secondo Custode della libreri 1 Vaticana. Nota del- 
C Edn di Rema. 

(»> Questa Madonna fu intagliata a bulino in Fran- 
cia. Dubito che il quadro non sia stato traporlato in 
Francia. In Homa ce n’ è uno in una casa privata ed 
è bellissimo, e se non è originale, certo è fililo nello 
sta ilo di Raffaello, e da lui ritocco. Nota dell’ Edsz. di 
Roma. 
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grazia con esso , eh* egli facesse per S. Gio« 
Tanni in monte di Bologna una tavola , la 
tjnale è oggi locala nella cappella , dov* è 
il corpo della B. Elcua dall* Olio , nella 
quale opera mostrò quanto la grazia nelle 
delicatissime mani di Raffaello potesse in- 
sieme con l’arte (1). Evvi una S. Cecilia 
che da un coro in cielo d’ Angeli abba- 
gliata , sta a udire il suono , tutta data in 


(i) Questa tavola fu intagliata da Marcantonio, e 
poi da aìtri , ma debolmente. Marcantonio la intagliò 
sopra un disegno che ora è in Francia , perchè la stam- 
pa è alquanto varia , benché in poco dalla pittura. In 
S. Luigi de' Francesi in Ilenia ne è una copia fatta da 
Guido Beni che ha poco da invidiare all’ originale. Di 
questa tavola si è parlato nella Vita del Francia a car. 
169. *70. del T. VI. Francesco Albano celebre pittore parla 
a lungo dei soggetto di questa tavola e le sue parole 
sono riportate dal Malvasia nel toni. 11 . a c. 14S. Vedi 
anche il Hichardson tom 1. a car. 87. La S. Cecilia si 
trova stagliala in rame anche da Giulio Bonssone , 
conforme ella sta nella pittura. Milord Siomers ne aveva 
un disegno attribuito a lnnocenzio da Imola , ma forse 
ricavato da un primo pensiero di Raffaello, perchè v' era 
qualche diversità dall» tavola , guardando tutti gli altri 
Santi in verso S. Cecilia. Vedi ii Hichardson tom. 1. a 
C. 88. (a). Nola dell' Ediz. di Roma. 

(a) Una tavola tanto celebre , come questa , merita 
d’ essere acche più illustrata. Riferiremo pertanto la 
lunga iscrizione posta nella Cappella ove questa si trova 
e che ne indica 1' anno nel qual fu dipinta e il pregio 
in che da ognuno è tenuta , come cosa maravigliosa. E 
per verità la S. Cecilia , il S. Paolo, e te altre figure 
più si mirano e più si trovano bellissime , e i panni 
stessi e le pieghe mostrano la profonda perizia del va- 
lentissimo Artefice: > -••/•a»» 
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preda all’ armonia , e si vede nella sua 
testa quella astrazione che si vede nel viso 
di coloro che sono in estasi ; oitra che so- 

, 
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Araplissimu/n hoc D. Caeciliae SaceUum 
" J Anno MDX. excitatum quicumque iugrederis 
Helenain Dugliolam ab Óleo Ibidem venerare. 
Proxima quippe sub ara altero labenle saeculo 
lllius corpus adhuc colitur incorruptum 
Hetoicas ejusdeni virtutes et arcana revelala 
Fuse refert Yen. P. D. Petrus llecta Lucensis 
In Iittcris ad Clem. VII. datis 
Sed praecipue quod vix nata e Mcliemeth II. aula 
> Ad cunas Nobilium de Dugliolis translata 
-a.. In aiterius locum Puellae vultu similis 
ni . Fuerit Angelorum minislerio sullecta. 

_ Ut vixit Nupta snnui et Virgo 
Yidua santissime obiit IX. Kal. Oct. MDXIX. 

.1 Boni* omnibus testamento relictis 

Praedilrctue et affini Bentivolorum Familiae 
e Qua e inter celerà nobile hoc vSauctuarium 

Hereditario jure ctiamnum possidet 
5 ■ Tabul.miq. ibi appensam 

A Raphaele Urbinate elegantissime depictam 
Quarn Cives et Exten 
Velut Artis Miraculum contemplanlur. 

Qnae omnia testari Posterie 
Hoc mansuro lapide voluerunt 
Tnntae Benefactricis Palrocinium deprecantes 
Marchio Philippus Maria et D. Constantius Abbas Lat. 
C. C. Prosper et FF. de Benlivolis 
Anno MDCXCV. 


si l .. , ofnnuslin .s'trsUnui utq eio.ia i nai a » 

In Ferrara pure e precisamente nella Chiesa de’ Boc- 
chettini vi è sul primo altare a man destra entrando la 
figura di S. Giovanni , che in Patmos è rapito a vedere 
gli arcani dell' Apocalisse , condotta con tanta maestria 
di contorni , con tale espressione di estasi , e con lai 
bellezza di membra , che se non mi fosse stato asserito 
esser opera del Dossi , io 1' avrei creduta opera di Rat'-' 


I. 
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no sparsi per terra istromenti musici (r) , 
che non dipinti , ma vivi e veri si cono- 
scono , e similmente alcuni suoi veli e 
Vestimenti di drappi d’oro e di seta , e 
•sotto quelli un cilicio maraviglioso ( a) : 
ed in un S. Paolo , che ha posato il brac- 
aci© destro in su la spada ignuda e la te* 
sta appoggiata alla mano , si vede non 
inetto espressa la considerazione della sua 
scienza , che l’ aspetto della sua fierezza 
convèrsa in gravità ; questi è vestito di un 
pènno rósso semplice per mantello e d’una 
tonàca verde sotto quello all’ apostolica ® 
óiq , u vo vj> Olio ino? i'»j 

fi itftiì óij<! Orioni! obi'Oi-G ortroa 


■ «5 omo et 


>v 0 rotiai o jdV/V 


All'Ilo ; .e certo Raffaello stesso non avrebbe sdegnato 
d 1 bollarla per sua. Di questa medesima mano è un’al- 
tra bella tavola nel Duomo delta stessa Citlà , ovVè .pa- 
rimente un S. Giovanni con altre figure di Santi ben 
condotte. Ivi pure in S. Francesco è una stupenda Stra- 
ge’ degl’ Innocenti , nella quale si specchiarono Guido 

E epi «J altri Valentuomini; e inoltre in un muro d’una 
appella vicina alla porta si vede espressa dal medesi- 
mo la Cattura di Cristo nell’ orto ; Giada sta per dargli 
il bacio traditore ; e una turba di manigoldi , uno più 
dell’altro feroce, gli sta d’ intorno ; tutto mirabilmente. 
Troppo mi diffonderei , se d’ altre belle pitture di que- 
sto artefice, di Benvenuto, e d'altri esistenti a dovizia 
in Ferrara io volessi discorrere : e forse è troppo e 
fuor di luogo quanto ne ho detto- in questa Nota. 
F. G. D. 

(1) Questi strumenti furon dipinti da Giovanni da 
fedine , coma attesta il Vasari altrove. Nota drlC Ediz. 

li 

’' u (a) Gli stranienti sono Ài ‘Giovati 2 a. filine. Questi fece 
anclìe una copia piccola bellissima , che in Bologna è stata 
in islimd iti originale sino al 1687. Ori t iti Rotila da alcuni 
t stimata di Timoteo Viti . P. 
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scalzo. Evvi poi S. Maria Maddalena che 
tiene in mano un vaso di pietra linissima 
in un posar leggiadrissimo, e svoltando la 
testa par tutta allegra della sua conver- 
sione ; che certo in quel genere penso che 
meglio non si potesse fare : e così sono 
anco bellissime le teste di S. Agostiuo (i) 
e di S. Giovanni Evangelista. _£ nel vero 
che T altre pitture , pitture nominare si 
possono , ma quelle di Raffaello cose vie 
ve , perchè trema la carne , vedesi lo spi- 
rito , battono i sensi alle figure sue , e vi- 
vacità viva vi si scorge; per il che questo 
gli diede , oltra le lodi che aveva , più 
nome assai. Laonde furono però fatli a 
suo onore molti versi e latini e volgari , 
de’ quali metterò questi soli per non far 
più lunga storia di quel che io m’ abbia 
fatto : 

i»a «aiiO i.., ai-iJ : - a- ne .«& uu s m.i 

J?ingant sola ali! referantque colori bus ora j 
Caeciliae os Raphael atque animum 
explicuit. 

•r' , i" • , * - i » ‘ 

Fece ancora dopo questo un quadret- 

CUl- . ' \ ' • 

i 1 ■ \ - - ••• 


(i) La testa di S. Agostino in alcune stampe è in 
profilo e senza mitra . ma nell' originale di Marcanto- 
nio è in faccia e volta verso terra e con la mitra. 
Veggasi quella impressa in Francia ricavata da un di- 
segno che ne aveva il Sig. de Piles. Nota dell' Ediz. di 
Rona. 
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to (r) di figure piccole , oggi in Bologna 
medesimamente, in casa il Conte Vincen- 
zio Ercolani , denlrovi un Cristo a uso jn 
Giove in Cielo e dattorno i quattro Èva}* 
gelisti , come li descrive fc'zeclilel , uno a 
guisa d’uomo e l’altro di leone, e quello 
d’aquila e questo di bue con un paesino 
sotto figurato per la terra nou meno raro 
€ bello nella sua picciolezza , cbe siano 
l’ altre cose sue nelle grandezze loro. A. 
Verona mandò della medesima bontà uù 

«rati quadro ai Cónti da Canossa (z) , uei 

. ’t e ! nt; i io 
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(t) Questo quadretto è intagliato da Niccolò di 
AarraesSin , e nella ' stampa si dice ritrovarsi nella gal- 
l^i% del Duca d’ Orleans. Non è vero che 1 questo qua- 
dro sia fatto dopo la S. Cecilia. Fu dipinto nel i 5 io, 
intorno a quel tempo clv Raffaello giunse a Roma , 
come dimostra il Malvasia part. 2. a car. quando 

la S- - Cecilia non potette esser dipinta prime dei ,6 HE 
nel qual anno fu crealo Cardinale Santi Quattro Pucci 
Che la fege fere. Non è più , il sopra nominato, quadretta 
in casa Ércolani. Ma non si è certi che .l’ originale si» 
quello del Duca d’ Orleans, che fu comprato dal Pousi 
tino e mandato al Signor de Chantelou. Il dubbio na, 
ÌCe, perchè ne ha uiio bellissimo e (unitissimo e da 
più lungo tempo il Granduca di Toscana, intagliato da 
Cosimo Mogalli nella Raccolta de quadri del Granduca 
fatta fare dal Principe Ferdinando di Toscana. Nota 
deli Kdiz. d‘ Roma. , ' 

(1) Questo quadro de’ Conti di Canossa fu copialo 
da Taddeo Zuccheri , e rappresenta la Natività del Si- 
gnore. Evvi uh piccolo libricciuolo intitolato JVnova 

descrizione di due principalissimi quadri di Raffaello da 
Urbino, dato in luce, da Giacopio degli Arenai. In Bolo- 
gna 1710. in ottavo. t Esseadio stati messi in vendita, que-, 
(ti due quadri, per crescerne il pregio ite fu fatta q^e- 
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quale è una Natività bellissima con una 
aurora molto lodata , siccome è ancora 
§. Anna , anzi tutta 1’ opera , la quale non 
si può meglio lodare, che dicendo che è 
di mano di Raffaello da Urbino ; onde 
que’ Conti meritamente l’hanno in somma 
•venerazione ; nè l’ hanno mai , per gran- 
dissimo prezzo che sia stato loro offerto tla 
molti Principi , a niuno voluto concederla ; 
e a Bindo Alleviti fece il ritratto suo 
quando era giovane , che è tenuto stu- 
pendissimo ( 1 ). E similmente un quadro 
di nostra Donna eh’ egli mandò a Fioren- 
za , il qual quadro è oggi nel palazzo ( 2 ) 
del Duca Cosimo nella cappella delle stanzè 
nuove e da me fatte e dipinte, e serve 
per tavola dell’altare, e in esso è dipinta 
una S. Anna vecchissima a sedere (3) , la 

quale i>orge alla nostra Donna il suo fi- 

'aoi3i;g oll9BTtsn. "/I5 oqmst Isup s ormoni 
obneiip .I 63 .fi .c ,Iì«q «i?evl*M li eilromib smol 

- — ■ ■ .. — » — ... - 1- i i 
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lo, mi si credo assolutamente , come in una lettera mi 
scrive l'erudito Sig Manette, di Andrea Schiavoué 
pittore di gran credito e di gran valore’) tuttavia Cor- 
nelio Bloemart lo ha eccellentemente intagliato sotta 
j; n,o-...n„ v-r- J.irrar, ji 


nome di Raffaello. Nola deir Edlxrdi Roma. 

(1) Vedi sopra a pag. ir. za. nella Nota 1 
questa Vita di Raffaello. 

(2) Questa Madonna è intagliata in rame da Cor- 
nelio Cort , e. poi nella prediti Raccolta del gran Prin- 
cipe di Toscani. Nat a delC E.liz. di Rana. 

(3) Cioè nel Pnìtìz^ò Vècchio , ma ora nel Palazzo 

4 «' Pitti. Nota dell' Ed, e. di Roma. 

-Slip fin»! vi da li tawdiaao isq ouo ut 
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el iuolo di tanta bellezza nell’ ignudo© nell® 
finezze del volto , che nel suo ridere rat»’ 
legra chiunque lo guarda ; senza che Raf->d 
faello mostrò nel dipignere la nostra Donna 
timo quello che dLbellezta si può far©, 
nell’ aria di una Vergine, dove sia accpqa*’ 
pagoata negli occhi modestia , nellftrfrontd 
onore , nel naso grazia 4 © nella bocca-vii* 
tù : senza che l’abito suonò tele, che mo*vi 
etra una semplicità «^onestà «infinita. Et- 
nei vero io non penso , «he per tanta cosa 
si possa veder meglio. Bv vi un S» Giovan*-- 
ni a sedere ignudo ed un’ altra Santa , che 
è bellissima atioh’ ella. Cosi per campo vi 
è un casamento, dov’egli ha finto una fir 
nestte 1 impaitefita che fa lume alla stanza r t 
do*ve j le -figure son dentro. Fece in Remaci 
uh : quadro di-buona grandezza nel qual©» 
ritrassie Sapa Leone , il Card. Giulio de- Me- 
dici , e il Cardinale de’ Rossi (i) , nel quale 5 
si "veggono non fìnte, ma di -rilievo tonda' 
le figure: quivi è il velluto che ha il pe« 

Vi-T.ib ’iri? >f. .**: sa 

li (.,. 1 « ! f , <1 i .iSt.'Vjè- 

1 — — — — 

(1) Fu fatto questo quadro Ira il 1517. e il 1519. 
perchè Ira questo tempo 11 Cardinal de' Rossi godè della 
porpora. Nella Vita d*Andrea del Sarto si sentirà chs 
vegli ne fece una copia che fu presa per originale fin 
da Giulio Romano che aveva lavorato sull’ originale. 
Supera questo quadro l’ altre opere di Raffaello, tanto 
fa il ricavare le pitture dal vero, il. che poco intendono 
e praticano molti moderni pittori , che per di più non 
hanno lo studio e i talenti di Raffaello. Nota dell' Edio, 
di Roma. 
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lo , il damasco addosso a quel Papa che 
suona e lustra, le pelli della fodera mor- 
bide e vive, e gli ori e le sete contraf- 
fatti si , che non colori , ma oro e seta 
pajono: vi è un libro di cartapecora minia- 
to , die più vivo si mostra con la vivaci- 
tà , e un campanello d’argento lavorato, 
che non si può dire quanto è bello. Ma 
fra l’ altre cose vi è una palla della seg- 
giola brunita e d’oro, nella quale a guisa 
di specchio si ribattono ( tanta è la sua 
chiarezza ) i lumi delle finestre, le spalle 
del Papa, e il rigirare delle stanze; e 
sono tutte queste cose condotte con tanta 
diligenza , che credesi pure , e sicuramen- 
te , che maestro nessuno di questo meglio 
non faccia nè abbia a fare ; la quale opera 
fa cagione che il Papa di premio grande 
lo rimunerò : c questo quadro si trova 
ancora in Fiorenza nella guardaroba del 5 ' 
Duca. Fece similmente il Duca Lorenzo 
e’1 Duca Giuliano cou perfezione, non 
più da altri che da esso , dipinta nella 
grazia del colorito ; i quali sono appresso 
agli eredi d’ Ottaviano de* Medici iu Fio- 
renza. Laonde di grandezza fu la gloria di 
Raff tello accresciuta , e de’ premj pari- 
mente; perchè per lasciare memoria di se 
fece murare un palazzo a Roma in Borgo 
nuovo , il quale Bramante fece condurre 

OOOÌÌmM o- cq Mi 3 ti ,GV3V 1*6 s! li 
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di getto (i). Per queste e molte altre ope- 
re essendo passata la fama di questo no- 
bilissimo artefice insino in Francia e in 
Fiandra, Alberto Durerò Tedesco pittore 
mirabilissimo ed intagliatore di rame di 
bellissime stampe divenne tributario delle 
sue onere a Raffaello, e gli mandò la te- 
sta d un suo ritratto condotta da lui a 
guazzo su una tela di bisso che da ogni 
banda mostrava parimente e seuza biacca 
i lumi trasparenti se non che con acque- 
relli di colori era tinta e macchiata , e 
de' lumi del panno aveva campalo i chia- 
ri ; la qual cosa parve maravigliosa a Raf- 
faello ; perchè egli mandò molte carte di- 
segnate di man sua , le quali furono ca- 
rissime ad Alberto. Era questa testa fra 
le cose di Giulio Romano ereditario di 
Raffaello in Mantova. Avendo dunque ve- 
duto Raffaello lo andare nelle stampe d’Al- 
berto Durerò (z) , volonteroso ancor egli 
di mostrare quel che in tal arte poteva , 
fece studiare Marco Antonio Bolognese iu 
questa pratica iufinilamente, il quale riuscì 


.(0 II palazzelto di Raffaello fu demolito, come si 
è dello nelle noie alla Vita di Bramante ; ma ce ne re- 
sta la stampa nella Ri contiti ite' palazzi di Roma pubbli- 
tati da G'O. Giacomo de Rossi Nota dell' Ediz. di Roma, 
(a) 11 ritratto di Alberto Duro ohe egli mandò a 
Raffaello è deaerino minili mente nella Vita di Giulio 
Romano e osservatone tulio l’ artifizio. Nota deir Udii, 
di Roma . 
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tanto eccellente, che gli fece stampare le 
prime cose sue , la carta degli Innocenti (i), 
un Cenacolo, il Nettuno, e la Santa Ce- 
cilia quando bolle nell’olio. Fece poi Mar- 
co Antouio per Raffaello un numero di 
stampe, le quali Raffaello donò poi al 
Baviera suo garzone , che aveva cura d’una 
sua donna , la quale Raffaello amò sino 
alla morte, e di quella fece un ritratto 
bellissimo, che pareva viva viva , il qual 
è oggi in Fiorenza appresso il gentilissimo 
Matteo Botti (a) mercante Fiorentino ami- 

-Ir. IT è s^'> : li:iv«!'sr;f , T ‘svrs-r caos ■ al ; i't 

■ 1 ■■ - 

or i , ? 

(0 Marcantonio intagliò due volte queste strage 
degl' Innocenti. In una è da unk parte un abeto in lon- 
tananza che volgarmente si chiama la zblcetts , la qnale 
non è nell'altra stampa. È fama, come racconta il 
Malvasia tom. i. a car. 64. , che Marcantonio foste 
ammazzato , perchè dopo avere intagliala questa carta 
per un Signore Romano con patto espresso di non la 
rimagliare , dipoi mancasse di parola e contravvenisse 
al patto. Ma non ne dicendo niente il Vasari nella Vita 
di Marcantonio, può essere che sia una fàvola. Questa 
medesima strage degl'innocenti fu intagliata in piccolo 
con la felcetta. Anche il Cenacolo e il Nettuno con 
molte storielle intorno tratte dall' Eneide , furono inta- 
gliati da Marcantonio , e la S. Felicita , cioè il martirio 
di lei e de' figliuoli , che il Vasari ha preso per una 
S. Cecilia che bolle nell’ olio , non avvertendo che nella 
carta si veggono intorno alla Santa i corpi e le teste 
staccate de' suoi figliuoli , e che 5. Cecilia non fu messa 
nell' olio bollente. Nota deir Edii. di Roma. 

(i) Nel palazzo dell' Eccellentissimo Sig Principe 
di Palestina è un» mezza figura nuda che si dice es- 
rere l' innamorata di Raffaello dipinta da lui. In eff-tm 
vi è il suo nome scritto in un' umilia che ha nel brac- 
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co e familiare d’ ogni persona virtuosa , e 
massimamente de’ pittori , tenuta da lui 
come reliquia per T amore che egli porta 
*ir arte , e particolarmente' a Raffaello : nè 
meno di lui stima 1’ opere dell’ arte, nostra 
e gii artefici il fratello suo cSimon, Botty>, 
che oltre lo esser ■ tenuto da tutti, noi per 
uno de’ più amorevoli che facciano bene- 
ficio agli uomini di queste professioni , ù 
d:V ‘tue in particolare tenuto e stimato .per 
migliore- e maggiore amico che si f possa 
•pvr lunga esperienza a ver. caro, olirà il 
g ii-ìizio buono che egli ha e mostra ne) le 
<•, .se dell’ arte. Ma per tornare alle st^ippg , 
il favorire Raffaello il Baviera fu cagione 
che si destasse poi Marco da Ravcaua ed 
altri infiniti per si fatto modo , che le 
stampe in rame fecero della; carestia loro 
quella copia che al presente veggianao; per- 
chè Ugo da Carpi con belle invenzioni ( 1 ) , 
avendo il cervello volio a cose ingegnose 
e fantastiche , trovò le stampe di legno 
che con tre stampe possono il mezzo , il 
lume, e l’ ombra contraffare delle carte di 

U I >'r 

— 
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'ciò destro. Il colorito per altro s - accosta più a quello 
di Giulio Romano. Quivi è di questo ritratto anche una 
■‘copia che par fatta nel medesimo tempo. Nola dell Ed. 
di Roma 

' * ( 1 ) D-Iia maniera d’ intagliare d’Ugo da Carpi si 

vegga il fialdinucci a e. 5. del proemio del suo libro 
intitolato ; Cominciameato e progresso cieli' arte d' intugliar» 
in rame. Firenze i6i(>. Nota dcll' Edii. di Roma. . 
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chiaroscuro , hi quale cerio fu cosa di 
bólla- e capricciosa invenaioiH: ; c di queste 
ancora è poi venuta abbondanza , come si 
dirà nella Vka di Marcantonio Bolognese 
più minutamente. Foce poi Raffaello per 
il inotiaslcrio di Palermo , detto S. Malia 
dello Spa'smo de’ frati di monte Uliveto, 
una tavola d’un Cristo che piata ljt croce, 
la quale è tenuta cosa mara*ig%.a , co- 
noscendosi in quella la empietà de croci- 
fissori che lo conducono alia ino: le al mon- 
te Calvario con grandissima rabbia,, dove 
il Cristo appassionatissimo nel tornieulo 
dello avvicinarsi alla morte, cascalo in 
terra per il peso del legno della Croce , e 
bagnato di sudore e di sangue si volta 
verso le Marie clic piangono diroltissima- 
mente (i). Oltre ciò si vede fra loro 'Ve- 
ronica che stende le braccia , porgendogli 
un panno con un affetto di carità gran- 
dissima (a). Senza che l’opera è pieua 
■ .jid ,ib aliai- Ja -jìI-ì tWo'ii , arai Irei md 9’ 
“ 


(0 Abbiamo di una simile istoria una stampa io 
grande intagliata nel . 5 . 9. da Agostino Veneziano molto 
Lelia ; ma ‘non saprei dire se sia tratta da questa lavo a 
o da un disegno o pensiero fatto per la medesima. Nota 
deir Ediz. di Roma. 

Mi "rive il Padre Girgenti da Palermo con let- 
tera del al. Luglio 1689. che lamio ih6i. il Conte iT Aja- 
la Viceré lo levò , e portò alla cappella del Re , levato da 
Quella un quadro d'Alberto Duro. ■ ' 1 . 

9 Forse quell' opera è quella , della quale v è copia in. 
S. Jacopo de Spagnoli in Napoli, nella prima cappella en- 
trandoli mano sinistra. Cosi è oggi . Ae ho avviso dal Pit- 
tar Giargussi di Palermo. Settembre 1684. g. 
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d’ armati a cavallo ed a piedi v i quali 
sboccano fuora della porta di Gerusalem- 
me con gli stendardi della giustizia in • 
mano in attitudini varie e bellissime. Que-> 
sta tavola finita del tutto , ma non con* 
dotta ancora al 6uo luogo , fu vicinissima , 
a capitar male , perciocché secondo che 
e’ dicono essendo ella messa iu mare per 
essere portata in Palermo , una orribile 
tempesta percosse ad uno scoglio la nave 
che la portava di maniera che tutta si 
apcvse , e si perderono gli uomini , e le 
mercanzie, eccetto questa tavola solamen- 
te , che così incassata com’ era fu portata 
dal mare in quel di Genova ; dove ripe* 
scata e tirata in terra fu veduta essere 
cosa divina , e per questo messa in cu- ' 
stodia , essendosi mantenuta illesa e senza 
macchia o difetto alcuno , perciocché sino 
la furia de’ venti e Tonde del mare eb- 
bono rispetto alla bellezza di tal’ opera c 
della quale divulgandosi poi la fama , pro- 
cacciarono i Monaci di riaverla , ed ap- 
pena che con favori del Papa ella fu ren- 
duta loro , che satisfecero , e bene, coloro, 
che l’avevano salvata. Rimbarcatala dun- 
que di nuovo e condottala pure in Sicilia , 
la posero iu Palermo, nel qual luogo ha 
più fama e riputazione, cne ’l monte di 
Vulcano (i). Mentre che Raffaeli? lavorava • 

( -•'■ rV .•i.-Jtsft Vi " r '’ tifìc-v 

P’ . ' ei I f * f -, i, ■ / - ‘ $ rtJn r.' • \ 

(0 Cioè il monte Etna, Di qui si vede che il ?t< 
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queste opere, le quali non poteva man- 
care (li fare, avendo a servire per perso- 
ne grandi e segnalate , olirà che ancora 
per qualche interesse particolare non pò-, 
teva disdire , non restava però con tutto 
questo di seguitare l’ordine eli egli aveva 
cominciato delle camere del Papa, e delle 
sale; nelle quali del continuo teneva delle 
genti che con i disegni suoi medesimi gli 
tiravano innanzi l’opera , ed egli con- 
tinuamente rivedendo ogni cosa , suppliva 
con tutti quegli ajuti migliori eh’ egli più 

S oteva ad un peso così fatto. !Non passo 
unque molto , eh’ egli scoperse la camera 
di torre Borgia , nella quale aveva fatto 
in ogni faccia una storia , due sopra le 
finestre e due altre iu quelle libere. Era 
in uno lo incendio di Borgo vecchio di 
Roma , che non potendosi spegnere il fuo- 
co , San Leone IV. si fa alla loggia di 
palazzo e con la benedizione lo estingue 
interamente (1): nella quale storia si veg- 
gono diversi pericoli figurati. Da una parte 
vi sono femmine che dalla tempesta del 
vento , mentr’ elle portano acqua per ispe- 


gari scriveva alla huona senza curarsi di far 1 erudito 
nette cose che non riguardavano le sue professioni. 
Questa tavola è nella cappella del Re di Spagna. Nota 

dell' Ediz. di Roma. . , 

(1) Ne abbiamo una buona stampa intagliata da 
Filippo Zomasin da Troja. Nota dtW Ediz. di Roma. 


.1 »’*t 
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gnere ìì fuoco con certi vasi i« - mano ed 
in capo (x), souo aggirati loro i capelli 
etl i panni con una furia terribilissima ; 
altri che si studiano buttare acqua , acce- 
cati dal fumo non conoscono se stesisi. Dal- 
l’altra parte v’ è figurato nel medesimo 
modo che Virgilio descrive che Anehise ; fu. 
portato da Enea , un vecchio ammalato 
faor di se per l’ infermità e per le fiamme 
del fuoco; dove si vede nella figura del 
giovane l’animo e la forra e il patire 
di- tutte le membra dal peso del vecchio 
‘abbandonato addosso a quel giovane 1 (2). 
Seguitalo una vecchia scalza e sfibbiata 
che viene fuggendo il fuoco, ed un fan- 
ciullelto ignudo loro innanzi. Cosi dal 
sommo d’una rovina si vede una dolina 
ignuda tutta rabbuffala , la quale avendo 
ài figliuolo in mauo j lo getta ad un suo 
che è campato dalle fiamme e' sta nella 
strada in punta di piedi a braccia tese 

- * .* • a-». / ' t | *. ; ( i.j.. w 

» . — » — 

'■) Questa «tanna che porta in capo un vaso d'acqua 
e altre figure solitarie, o qualche gruppo di due o tre 
persane ricavati dalle pitture di questa stanza o dell' al- 
tre contigue *<int> stati intagliati da Andrea Procaccini 
e Gio. Paolo Melchiorri per loro studio. Nota dell’ EJiz. 
dì Bnrnrt, 

. ^ "Casari dà le d**T>tte lodi agl’ ignudi qui di* 

pinti da Raffaello, onde se poi in comparazione de’ nudi 
di .fWi.-heiagmilO nqw ha dato. Jean preferenza. non è 
da morderà cotanto, .come ha fiuto i/.Relipri a cart. +7. 
qrlla UescriziMie «ti questa pittura. Nota dell' Edix. di 

/toma. .UitVO l iti ,*<>»>. li. J'ttÙ .. .li' 
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«per vjcevwe il i fanciullo in fasce , iWe 
non meno si conosce in lei l’ affetto del 
cercare di campare il figliuolo , che il 
patire di se nel pelicelo dello ardenlissi- 
,«i0 fuoco che l’avvampa, uè meno nas- 
one si- scorge in colui che lo piglia ^per 
Cagione d’ esso putto , che per cagione del 
proprio timor della morte ; nè si può e- 
sprjmere quello che s’ immaginò questo 
ingegnosissimo e mirabile artefice in uua 
madre, che messosi i figliuoli innanzi, 
^Scalza » sfibbiata , scinta , e rabbuffato il 
capo con piarle delle vesti in mauu li bat- 
HC, perche fliggano dalla rovina e da 
queir incendio del fuoco (i) : oltreché vi 
sono, ancora alcune femmine, che iugmoc- 
cliiate dinanzi al Papa pare che prieghino 
sua Santità, die faccia che tale incendio 
finisca. L’altra storia è del medesimo San 
Leone IV, dove ha finto il porto di Ostia, 
occupato da un’ armala di Turchi , eh’ ei a 
venuta per farlo prigione. \ eggonvisi i 
Cristiani combattere in mare farinata , e 
già al porto esser venuti prigioni infiniti, 
che d’ uua barca escono tirati da certi sol- 
dati per la barca con bellissime cere e 
bravissime attitudini , e con una diffcrcu- 
.«kA “tok n«A «I w» -1-51). jjv.i.b' 

.jb-k 

(O Questa istoria 1' ho veduta intagliata dal To- 
inastili r poi più volte da altri , ma poco Itene. Bensì 
delle piihtre di queste stanze questa è quella eh" è peg- 
gio conservata, AWo deli Ediz, di Roma. 
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za d’abiti da galeotti sono menati innan- 
zi a S. f Leone che è figurato e ritratto' 
per Papa Leone X., dove fece sua Santi- 
tà io pontificale in mezzo del Cardinale 
Santa Maria in Portico, cioè Bernardo 
Divizio da Bibbiena, e Giulio de’ Medici 
Cardinale , che fu poi Papa Clemente ^ nè 
si può contare minulissimamente le bèlle 
avvertenze che osò questo ingegnosissime^ 
artefice nell’ arie de’ prigioni , che senza 
lingua si conosce il dolore , la paura , c 
la morte. Sono nell’ altre due storie, quànr 
do Papa Leone X. sagra il Re Cristianis- 
simo Francesco I. di Francia (i), cantan- 
do la Messa in pontificale e benedicendo 
gli olj per ugnerlo , e insieme la corona 
reale 5 dove oltra il numero de’ Cardinali 
e Vescovi in pontificale che ministrano , . 
vi ritrasse molti Ambasciatori e altre per- 
sone di naturale, e cosi certe figure con 
abiti alla Franzese , secondo che si usava 
in quel tempo. Nell* altra storia fece (a) 
la coronazione del detto Re , nella quale 


... • . k • - . 

( 1 ) Prende errore il Vasari , perchè non è qui rap- 
presentalo altro che la coronazione di Carlo Magno fat- 
ta da Leone III. Veggasi il Bellori ivi a c. 5o. e la a 
Descrizione del Palazzo Vaticano a c. 333. Forse lo in- 
gannò l' iscrizione che si legge neil’ arco dell» finestra. 
LEO X. Pont. Max. anno Christi MCCCCCXVII. Ma 
questo denota il Papa che lece fare la pittura , non il 
Papa che quivi è dipinto, benché somigli Leon. X. 
Nota deli Ediz. di Roma. ' ■>?■- ». 

(*} Quest* altra istoria non può enei albo che quel- 
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è il Papa ed esso Francesco ritratti di na- 
turale , F uno armato e I’ altro pontifical- 
mente. Oltra che tutti i Cardinali , Vesco- 
vi , camerieri , scudieri , cubicularj; sono 
in pontitìcale a’ loro luoghi a sedere or- 
dinatamente , come costuma la cappella , 
ritratti di naturale, come Giannozzo Pan-- 
dolimi Vescovo di Troja amicissimo di 
Raffaello (i) e molti altri che furono se- 
gnalati in quel tempo; c vicino al Re è 
un putto ginocchioni che tiene la Corona 
reale, in che fu ritratto Ippolito de’ Me- 
dici * che fu poi Cardinale e vicecancel- 
liere tanto pregiato , e amicissimo non 
solo di questa virtù, ma di tutte l’ altre; 
alle benignissime ossa del quale io mi co- 


*• (W !- i«y3 * * ♦ * ' p??' '• ' 

la che è sopra la finestra , nella quale è la giustifica- 
zione dello stesso Leone 111. dalle calunnie, come si 
pnù vedere nel llellori suddetto ivi e nella Descrizione 
del Palazzo Vaticano , dove sono annoverate cou mag- 
gior distinzione I’ altre pitture e riportato quel che vi è 
scritto sopra. Questa stanza ha patito più dell' altre , 
benché tutte hanno perduto molto della lor prima bel- 
lezza. TI Bellori a cart. 39 . dice il vero, che se noi ve- 
dessimo questa e V altre si grandi operazioni nella loro pri- 
ma freschezza e splendore , e quali vennero dalle mani di 
Raffaello , potrebbe senza dubbio t occhisi sospettare d’ un* 
altra natura ; ma irrido il tempo ci ha opposto la sua ca- 
ligine per oscurarle , aggiuntavi la negligenza nel custodir- 
le. Questo è stato il più potente veleno che anche fini- 
rà di distruggere queste e tutte le altre pitture del Va- 
ticano. Nola dell Ediz. di Roma 

(0 A questo Vescovo fece il disegno per un palaz- 
zo che edificò in Firrnze, come si dirà in appresso. 
Nota dell' Ediz. di Roma, 
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nosco molto obbligato, poiché il principio 
mio, qual egli si fosse , ebbe origine da 
lui (i). Non si possono scrivere le minu- 
zie delle cose di questo artefice , che i» 
vero ogni cosa nel suo silenzio par che 
favelli ; oltra i basamenti fatti sotto a que- 
ste con varie figure di difensori e remM- 
nera tori della Chiesa messi in mezzo da 
varj termini ( 2 ) , e condotto tutto d una 
maniera che ogni cosa mostra spirilo B uf- 
fetto e considerazione , con quella coucor- 
. danza e unione di colorito 1’ una con ,| ? al- 
tra , che migliore non si può immaginare. 
E perchè la volta di questa stanza erft 
dipinta da Pietro Perugino suo maestro , 
Raffaello non la volle guastar perda me- 
moria sua e per l’affezione cbe gli porta- 
va , sendo. stato priucipio del grado ch’egli 
teneva in tal virtù. Era tanta la grandez- 
za di questo uomo, cbe teneva disegnatori 
per tutta Italia, a Pozzuolo , e finora 
Grecia ; nè restò d’ avere tutto quello che 
di buono per quest’ arte potesse giovare. 
Perchè seguitando egli ancora , fece una 


! . ■ ■ • ii fi.j :Io» 

(i) Vedi le lettere scritte dal Vasari che sono nel 
tom. 3. delle Pittoriche al num. ?. i. 3. fc la quarta 
scrìtta a questo Cardinale. Nota dell Ediz. di Roma. 

(a) Questi termini sono di chiaroscuro in color gial- 
lo , e furono risarciti con gran maestria da Carlo Ma- 
ratta. Si trovano intagliati in rame. Nota, dell' Ediz. di 
Roma. .. • ■ .v 
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sala (i) , dove di terretta erano alcune fi- 
gure d’ Apostoli e altri Santi in taberna- 
coli ; c per Giovanni da Udine suo disce- 
polo , il quale per contraffare animali è 
unico, fece in ciò tutti quegli animali che 
Papa Leone aveva , il camaleonte , i zi- 
betti , le scimmie , i pappagalli, i leoni , 
i iiofanti , ed altri animali più stranieri. 
E oltre che di grottesche e varj pavimenti 
egli tal palazzo abbellì assai, diede anco- 
ra disegno alle scale papali e alle logge 
cominciate bene da Bramante architettore, 
ma rimase imperfette per la morte di quel- 
lo , e seguite poi col nuovo disegno ed ar- 
chitettura di Raffaello, che ne fece un 
modello di legname con maggior ordine e 
ornamento che non aveva fatto Bramante. 
Perchè volendo Papa Leone mostrare la 
grandezza della magnificenza e generosità 
sua, Raffaello fece i disegni degli orna- 
menti degli stucchi e delle storie che vi 
si dipinsero (2) , e similmente de’ parti- 

.0 1. vi.. * i 

finn «aoaù J onumiij^i, f ,n’Gia c I 




(1) Le disavventure seguite alle pitturo degli Apo- 
stoli che erano in questa sala barbaramente guasta sono 
riferite ne’ Dialoghi sopra le tre belle arti , e a c. i » 2. 
della Descrizione del Palazzo Vaticano stampata in Ito- 
ma nel 1750., come anche le posteriori restaurazioni. 
Piota dell' Ediz. di Roma. 

(2) M. Giorgio Vasari nella vita di Vincepzio da 
S. Gemignano , e di Timoteo da Urbino, ambidue di- 
scepoli ed amici di Jtaffaello , dice •• Vincenzio dunque , 
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«lenti ; e quanto allo stucco , ea alle grot- 
tesche, fece capo di quell’ opera Giovan- 

I . ■ • r 'A - ’• C 

■ ■ ■ ■ — - "" 


il quale per il grazioso R yffaello da Urbino lavorò in 
compagnia di molti altri nelle logge papali , ri portò di 
maniera , che fu da Raffaello e da tutti gli altri molto In- 
tinto. Tutti fanno ie maraviglie , e Con ragióne , che 
Jliffaetlo abbi» potuto in così breve tempo condurre a 
buon fine tanto belle e tanto grandi opere ; ma la ma- 
raviglia si diminuisce considerando il grande e motto 
njuto che egli ebbe dagli amorosi suoi Discépoli. Il 
pregio dell’ opera del Maestro si riduceva ai disegni , 
ni cartoni, e a qualche pennellata, o al più a qualche 
"storia o figura delle principali : e ognuno che Abbia 
fatto l' occhio per distinguere le maniere diverse dei 
pittori se ne avvede benissimo; e principalmente di 
quelle di Raffaello che risplendono quanto il sole sopra 
le stelle ; come per esempio in quella delle logge Va- 
ticane, ove con ardire poetico egli espresse il Creatore 
Co* piedi fendente il Caos e colle mani librando in Cie- 
lo i pian-ti , è in quella della cacciata de' primi Uomi- 
ni dal Paradiso terrestre , nell’ altra del diluvio , nell'a- 
dorazione di Àbramo, in quei due che ti baciano, nel- 
la spiegazione del sogno di Faraone per tacere di al- 
cun' altra , nella quale mi pare , che Raffaello abbia 
posto mano o abbia dato in quella di uno de' Discepo- 
li suoi più vaienti e fedeli nel!' esprimerne i concetti 
secondo il suo stile. Nel rimanente operarono i disce- 
poli di esso , i quali incominciando da Giulio Romano 
mostrano una maniera , che si conosce facilmente non 
essere di Raffaello. Non è dunque da attribuirsi a Raf- 
faello quella diversità di maniere che si vede in diver- 
se parti delle pitture poc' anzi nominate ; ma bensì ai 
diversi suoi discepoli ; alcuni de' quali , e nominatamen- 
te quelli che ebber mano nelle storie dell'adorazione di 
Gesù Bambino, mostrano un non so che di Correggesco , 
e in alcuna parte del finito, che poi sulle tavolozze del 
Zuccheri si moltiplicò all' eccesso. È vano perciò il ti- 
more d’ alcuni , che credono essere stato bene che in 
fresca età fluisse di vivere quest' eccellentissimo artefice, 
perchè altrimenti il suo stile decadendo in un fare ma> 
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g i^da Udipe-j^e < sopra le ligure Giulio 
ornano , ancorché poco vi lavorasse ; co- 
si Gio. Francesco (i), il Bologna , Pierino 


nierato e disgustoso , avrebbe sopravvivendo oscurata la 
fama acquistatasi da prima, lo penso tutto all' opposto ; 
cioè che non Straccandosi egli mai di studiare e di co- 
piare il buono antico, di che aveva una miniera ine- 
sausta , siccome nelle sue opere si vede un Genio feli- 
ce che va spiegando a misura degli anni il volo e non 
mai si arresta, lasciando nell’ ultime sue opere d' im- 
portanza trasparire una energia che ben lontana dal 
chieder riposo , cerca anzi il diffìcile e lo supera feli- 
cemente, io penso, dissi, che se Raffaello fosse vissu- 
to oltre i cent' anni , col molto suo giudizio avrebbe 
anzi migliorato le sue forme, talora volgari, e aggiun- 
to quel tantino di grazielta che ridonda quasi negli a- 
mabili dipinti dal Correggio, e quel fare le carni vive 
di Tiziano ; poiché nel ritratto di Papa Leone e suo e 
in qualche altra sua opera mostrò che egli era Uomo 
da riuscire il pittare più perfetto che sia stato giammai 
tra' mortali. Il Winkelmann ( lib. IV. c. ti. §. 3i. tom. 
i.) dice che quando Raffaello e Guido, quegli fra le 
donne e questi fra gli uomini , una bellezza non trova- 
vano su cui dipingere Galatea e 1’ Arcangelo , siccome 
appare dalle lettere da loro scritte , io oso dire che es- 
si cosi giudicavano per non aver ben osservato ciò che 
v' ha di bello nella natura. Se Raffaello avesse pochi 
giorni soltanto avuto la direzione da un competente 
giudice della bellezza , poteva egli al bello ideale coi 
suoi rari talenti pervenire ; ma coll' idee confuse , come 
aveansi dagli stessi uomini dotti di quell’ età della bel- 
lezza e del modo d’ investigarne le parti qua e là di- 
sperse, e dall’ incertezza nel tentare e dispendio di tem- 
po nel copiare il bello nelle opere antiche a noi tra- 
smesse, nel breve corso degli anni suoi gli si può an- 
che perdonare il difetto de' muscoli anche troppo risen- 
titi nelle Dee che si vedono nel Convito degli Dei. 
F. G. D. 

fi) Gio. Francesco Penni dello il Fattore, di cui 
più oltre leggeremo la vita. Nota dell' Ediz. di Roma. 
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«lei Vaga, Pellegrino da Modana (t) , Vin- 
cenzio da San Gimignano, e Polidoro da 
Caravaggio con molti altri pittori che fe- 
cero storie e ligure , ed altre cose che ac- 
cadevano per tutto quel lavoro (2), il 
quale fece Raffaello finire con tanta per- 


, (1) Di questo pure hi scrino la vita il Vasari eoa 

quella del Vaga , e a parte quella di Vincenzio da 
8. Gimiguano che vorranno appresso ; come anche quel- 
la di PoliJoio da Caravaggio. Il Bologna qui nominato 
è II «rioloium o Ramenghi Bolognese, ma propriamente 
fu da liugn «cavallo , e perciò si trova denominato tal- 
volta il Bagnacavallo, la cui Vita è scrìtta dal Vasari , 
come si vedrà, e dal Malvasia Tom. r. a c. z5i. della 
Minervalia, che dice che il suo avo fu da Bagnacaval- 
lo. t\ota dell 1 Fdii. di Roma. 

(2) Troppo brevemente il Vasari tocca questo lavo- 
ro delle logge, lavoro eccellentissimo e grandissimo es- 
sendo compreso in bi. storie piene di figure , e perciò 
celebratissimo, conosciuto sotto il nome della Bibbia 
di Raffaello. Egli è slato intagliato in rame dal Lan- 
franco e da Sisto Badalucchi e dedicato ad Annibala 
Caracci loro maestro nel 1607. e la lettera dedicatoria 
si trova nel Tom. 1. del Malvasia a c. 5i 9. e da Fran- 
cesco Villameua pubblicato nel ifiiS. e dedicato al Car- 
dinale Aldobrandino So nc trova anche una stampa al- 
la pittoresca in acquafòrte fatta nel 161 5. con questa 
marca FB. che forse accenna Orazio Borgiani Intagliò 
queste istorie anche Niccolò Chaprou e pubblicolle in 
Roma nel 1649., e Antonio Aveline in forma più pic- 
cola, e assai bene Pietro Aquila nel 1674. che da Gio. 
Giacomo de' Rossi furono dedicale alla Regina di Sve- 
zia. Alcune di queste 5s. storie furono eziandio inta- 
gliate separatamente, ma quasi tutte ricavate non dalle 
pitture, ma da' disegni <Ji Raffaello, e perciò sono varie 
dalle dipinte in qutlche cosa; come Giuseppe che spie- 
ga i sogni de' fratelli intagliala da Beatrìcctio e rima- 
gliata a rovescio in antico, ma variamente, la vendita 
di esso incisa nel s 533. dal Bunasone t ma (atta dif* 
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/ezione , che sino da Fiorenza fece con- 
durre il pavimento da Luca della Robbia. 
Onde certamente non può per pitture r 
stacchi , ordine , e belle invenzioni nò 
farsi nè immaginarsi di fare più bell’ope- 
ra (i). E fu cagione la bellezza di que- 
sto lavoro che Raffaello ebbe carico di 
tutte le cose di pittura ed architettura 


oc- ruiaV li s.iv t'. j.li, uju elisie il 1 
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ferente, e- ia sua fuga dalla moglie di Putifarre iuta* 
gliela da Marcantonio , il ritrovamento di Mosè nel 
Milo stampalo a guisa d' acquerello da Giacomo Stuart 
in rame, nel 1747- da un disegao che aveva il Cardinal 
Silvio Valenti, il percuoter della pietra dello stesso Mosè 
intagliato con varietà da Marcantonio , 1 ’ escir degli 
animali dall' aroa intagliato dal Bonasone nel Ì544. e 
poi da Gio. Battista de’ Cavalieri totalmente diverso de- 
dicato al Signor Antonio Chiappolini da Fossombrone 
con una ottava da Pier Gentile Panlilj , 1 ’ uccisione di 
Golia intagliata da Marcantonio e rimagliata in legno 
di più colori che pur diversifica dalla pittura delle log- 
ge , 1 ’ ultima cena del. Signore incisa da un allievo di 
Marcantonio qualche pochette variata dalla pittura. Ma 
il volerle registrar intte sarebbe cosa troppo lunga , an- 
che numerando le sole che si ritrovano nella libreria 
Corsini , dove sono tutte quelle che si sono accennate 
in queste note (<t) Nola dell' Edii. di Roma. 

(a) Altre incisioni furon fatte >l' giorni nostri dopo 
1 ’ enunciale delle Logge Vaticane e degli Ornamenti 
fattivi da Buffatilo. F. G. D. 

(1) Fa pi-là il vedere , come adesso tanti ornamen- 
ti più belli e più stupendi di quel che si potesse espri- 
mere in iscritto da qunltisia più eccellente penna , ale- 
no ridotti in uno stato deplorabile. Per vedere quantq 
sia vero quel che si dice in questa nota . si osservino 
attentamente le belle stampe che ne ha fatte Pietro San- 
ti Battoli. Nola dell' Ediz. di Roma, 

Casari Voi. Vili. 7 
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che si facevano in palazzo (i). Dicesi 
eh' era tanta la cortesia di Raffaello , cìje 
coloro die muravano, perche egli acco- 
modasse gli amici suoi , non tirarono la 
muraglia tutta soda e continuata, ma la- 
sciarono sopra le stanze vecchie da basso 
alcune aperture e vani da potervi riporre 
botti, vettine e legne; le quali buche e 


(r) A.' primi di Settembre di quest’anno 1791. mi 
Tccai a Venezia per ammirarvi- di bel nuovo le copiose 
e stupende opere de’ sub» insigni Professori ; e fui ben 
sorpreso di aver trovato nel patazzo di S. E. Carlo Grt- 
maoi presso a S. Maria Formosa alcuni freschi che 
sembrano della propria mano di .Raffaello ; e noin ; na- 
lamente alcuni simboli di fiumi e altre figure che ivi 
adornano la volta d' una stanza, come pure in un’al- 
tra più grande molte pitture di pesci di uccelli e di 
varie piante cosi ben conservate e vive, che fanno 
viepiù desiderare quelle delie Logge Vaticane fatte nrilo 
stessissimo stile. Destaron queste in me la curiosità di 
esaminar meglio I' architettura delle stanze delle scale 
del cortile e deli' edilìzio intero , e trovandovi in lutto 
un’eleganza e bellezza Raffaellesca , mi lasciai indurre 
a credere che il tutto fosse disegno dell’ Italiano Apode 
«s-guito da Giovanni da Udine 0 da altro Suo valentis- 
simo scoiare. Certamente il Cardinal Grimani fper elo- 
gio del quale basta ricordare i bei monumenti da esso 
raccolti e che in buona parte son collocati nell' atrio 
della Biblioteca di S. Marco) da Homa recossi a Ve- 
nezia il disegno del palazzo da esso edificatovi. >Vlfa 
Storta tiri Duomo d' Orvieto vi sono alcune lettere, dalle 
quali raccogli est il concetto ch’egli godeva in luna I- 
talia di ottimo conoscitore e intendente delle bel!' Arti, 
e nou è improbabile che al più nobile degli artefici 
eg'i si sia indirizzato pei disegno <f un'elegante abita- 
zione, della qui! certo gli ornamenti princip ili si pre- 
sentano al primo aspetta corm le più vaghe cose di 
Raffaello medesimo. I\ G. D. 
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Vani fecero indebolire i piedi della fabbri- 
ca , sicché è stato forza che si riempia 
dappoi , perchè tutta cominciava ad aprir- 
si. Egli fece fare a Gian Barile (x) (2) in 


(1) Questo valoroso Artefice, per li suoi elegantis- 
simi intagli in legno meritevole deli' amicizia di Raf- 
faello , fu Sanese ; e nelle mie Lt-Uers si Irovan descri t-> 
te le sue opere. F. G. D. 

(1) Gian Barile fu un artefice nel genere suo ec* 
cellentissimo. Gl* intagli delle finestre de' soffitti c delle 
porte di questo appartamento sono ammirabili. 11 Cajr- ^ 
dinaie Silvio Valenti cominciò a fargli intagliare in ra- 
me, ma non passò più oltre della porta che risponde 
sul loggiato , la quale .insegnò Francesco la Vega e la 
intagliò Maurizio Roger nel >747. Luigi' .XIII. volendo 
adornare il palazzo del Louvre, lece disegnare con 
. una minuta diligenza a uno a uno tutti questi intagli , 
e per quanto si ha per tradizione , e come si ravvisa 
da' disegni , questi furono fatti dal Pussino , che uniti 
insieme in due grossi v.olumi stettero nella libreria di 
Colberl fino al 1718. che ella fu venduta. Allora questi 
due volumi furono comprati dal Sig. Manette , che di 
presente li possiede. In una di queste porte era rappr.e- 
sentato in lavoro di tarsia 1’ arci poeta Cannnillo Querno, 
detto Barahallo , sopra un Elefante,. spi quale fu con- 
dotto in Campidoglio, dove per ischerzo fu incoroiCttp, 
come narra distesamente Paolo Gioyio nell'Elogio (li 
Leon X. che fece la funzione d' incoronarlo. L’ essere 
stato il Querno , e Baraballo ambitine poeti e improv- 
visatori e stimati degni nel tempo di Leone X. i' esse- 
re incoronati , ha fatto che la memoria mi ha inganna- 
to, e me gli ha. fatti credere un solo che avesse copie 
Oammillo Querno e fosse soprannominato Baraballo. 

Ma se si vuol prestare fede al Giovio nella vita di ea- 
so F,eone a cari. jtt. dell'edizione di Firenze del lààa., 
il Querno era di Monopoli , grandissimo Versili ;plo/e 
Latino, che fece un poema intitolato f Alessiade di 
sopra a so. mila versi , ma tirati giù alla buona. Tut- 
tavia o si prese, o si acquistò presso i suoi fautori , o 
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tutte le porte e palchi di legname assai 
cose d’ intaglio lavorate e finite con bella 
grazia. Diede disegni d architettura alla 
vigna del Papa , e in borgo a più case , 
e particolarmente al palazzo di IVI esser 
Gin. Battista dall’ Aquila , il quale fu co- 
sa bellissima. INe disegnò ancora uno al 
Yescovo di Troja (t ) , il quale lo fece fa- 


da vero o da burla il nome di Archipoeta. Era gran 
bevitore, onde morì miserabile allo spedale. Fu coro- 
nato . come dice il Giovio quivi a c. « 53. con queste 
parole : Solenni exceptus epulo in insula Tyberis Aescutapio . 
dicala ; potanlemque saepe ingenti patera et tolius ingenu 
nnes pulsata ly'a proferentem novo serti genere coronarur.t. 
li i' r :C ex pampino , brassica , et lauro . Questa corona 
eri di pampini per alludere al suo molto bere, e il 
cavoli, perchè sono creduti un rimedio contro l' ubria- 
chezza , e di lauro per la poesia. Questa incoronazione 
non fu fatta dal Papa, ma la fecero come dice lo stes- 
so autore , Sodale s Acadrmiae. Baraballo poi era Gaeta- 
no , e perciò è detto 1’ Abate di Gaeta , ed era poeta 
volgare e cattivo, dicendo il medesimo Giovio, che 
faceva insulsissimos versus ab omni vocun oc numerorum 
enormitate ridenios. Gli fu preparato il trionfo in Cam- 
pidoglio, ed egli si parti dal Vaticano montato sopra 
un elefante con nobili fornimenti , e il Papa stette a 
una finestra a vederlo montare ; dal che parrebbe che 
il Papa non volesse fare da se questa funzione ; la qua- 
le non si fece altrimenti , perchè 1' elefante spaurito dai 
gridi del popolo e dal sui.no de' tamburi vicino a pon- 
te lo gettò per terra , e dalla caduta rimase tanto mal 
trattato, che non potette portarsi al Campidoglio. Questa 
buffonata fu invenzione del Cardinal Bibiena , e fu rap- 
presentata in queste tarsie , dicendo lo stesso Storico : 
Cuna triumphi mrmoriam tignarli coelatores , t)uum tessella- 
to opere lasciviret , interioris pontifici i cubiculi Jonbus sci - 
tissime inscriplam reliquere. Nota deW Ediz. di Roma. 

(i) Questo è il palazzo Pandolfiui noa finito , ma 
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jjg in Fiorqnza utlla via ili S. Gallo. Fe- 
ce a’ monaci neri ili S. Sisto in Piacenza 
la tavola dell’ aitar mangierò , dentro vi la 
nostra Donna con S. Sisto e S. Barbara , 
cosa veramente rarissima e singolare (•)• i 
Fece per Francia molti quadri , e parti- 
colarmente per il Re S. Michele che com- 
batte col diavolo (2), tenuto cosa maravi- 


» • il 1 

•intagliato In rame da Ferdinando Ruggieri tom. 2. tav, 
della sua opera intitolata: Studio di porte e finestre 
le' stampata li Firenze ,724. Benché Raffaello non 
professasse 1' architettura , par fu grande architetto, 
perchè era gran disegnatore , stanteel.è l' unico maestro 
dell'architettura è il disegno. Si raccoglie, quanto in 
, f. ss ^ valente, dall’ averlo Leon. X- f®**» andaf 
” f hTr Jze per far la facciata di S. Lorenzo , e 
dalle stalle del palazzetto d’ Agostino Ghigl alla Lun- 
e dal palazzo de Caffarelh da S. Andrea della 
Valle’ e dai Suddetto bellissimo palazzo de Pandolfini 
in via S. Gallo e da quello degli Ugucc.on. m Firenze 
sulla piazza del Granduca intagliato dal Rugg>e" to ™' 
tav. 71. ec. benché alcuni lo credano di Michela- 
’ » ’ ;| quale cerio non lo avrebbe fallo piu bello, 
pia è d* una forma che fu prescelta da RatTaeUo ancho 
». i»ri nrlifà/i aui annoverati ; e finalmente oall cs 

di «« un bus. 

dÌ 7 , 7 óue‘ta tavola ora si trova in Dresda nella gal- 
leria del'ne di Polonia. Ultimamente fu questa tavola 
1C a l detto Re di Polonia fper 22. mila scudi, e 

:: n n è orl una copia fatta net.mpi di Raffaello molto 

bella Nota delC Ediz. di Roma. , 

(2) Il quadro di S. Michele, per quello che ne di - 
ce i/ P. Dan che ha fatto la descrizione di FontanablA 
stampata nel 1642- fu fatto fare da Clemente 1 . P-C 
donare a Francesco primo. Fu intagliato in rame 
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gl iosa , nella qual’ opera fece un sasso ar- 
siccio per il centro della terra, che fra 
le fessure di quello usciva fuori alcuna 
fiamma di fuoco e di zolfo , c in Lucife- 
ro incotto e arso nelle membra con incar- 
nazione di diverse tinte si scorgea tutte le 
sorti della collera , che la superbia inve- 
lenita e gonfia adopera contro chi oppri- 
me la grandezza di chi è privo di regno , 
dove sia pace , e certo d’ avere a provare 
continuamente pena. Il contrario si scorge 
nel S. Michele , che ancoraché sia fatto 
con aria celeste accompagnato dalle armi 


Claudio, de Flos artefice che manca nell ‘ Abecedario pit- 
torico. È stato poi rimagliato da Larniessin. ]n questi 
ultimi anni essendo malamente intarlata la tavola, sul- 
la quale era Mata fatta questa stupenda pittura, il Si- 
gnor Loriot che ha il segreto e la pazienza di staccar 
le pitture, l’ha trasportata sopra una tela. Aveva per 
altro patito fin da' tempi del Primaticcio , perchè si 
trova a uscita un pagamento fattogli per questa restau- 
razione. 

Per Maggiore schiarimento di quello che qui sopra 
ho de. io. Stimo bene di soggiugnere che due sono i 
quadri di S. Michele che sono in Francia di mano di 
Raffaello posseduti dal Re. Uno in piccolo, opera di 
Raffaello assai giovane , e questo fu fallo intagliare a 
Claudio du Flos dal Sig. Crozaf. Un altro veramente 
magistrale e della più gran perfezione e fatto per Fran- 
cesco I. nei i5t7. e stato intagliato nel 1(44. per Pom- 
bart , e poi da due eccellenti professori , cioè da Egi- 
dio Houss-let per Luigi XIV. e da Niccola Larrnessin 
pel suddetto Sig. Crozat. Un altro S. Michele , ma af- 
fatto diverso, fu intagliato da Marcantonio, che non 
credo che Raffaello dipignesse, ma solamente lo di- 
segnasse. Nota dell’ Etlii. di Roma. 
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di ferro e il’ oro , ha nondimeno bravura 
e forra e terrore, avendo già fatto cader 
* Lucifero , e quello con una zagaglia gettato 
rovescio ; in somma fu si fatta quest’ ope- 
ra , che meritò averne da quel Re onora- 
tissimo premio. Ritrasse Beatrice Ferrarese 
ed altre donne , e particolarmente quella 
sua e (0 altre infinite. Fu Raffaello per- 


(,) Del ritratto della Donna che si 
lo si è parlato più addietro. Aggiungo che Raffaello se 
ne serviva per tenere al naturale, quando faceva i suoi 
studi per i quadri che doveva dipingere. Egli era dota- 
to di somma civiltà e creanza , e per questo era nel 
mrlare e nell* cperare e nella civile conversazione one- 
stiSimo. Quinci è che nelle sue pitture non si irò;, ano 
S disoneste , come era f usanza de pittori de suoi 
tempi. Ma nel fare gli stai) pel gran des,d «V 0 .*. “ 

ve va di giugnere all'eccellenza, usava d. disegnare 
prima nude quelle figure , eh' egli poi voleva nell e»e- 
ruzione vestire di panni. Questo si vede ne suoi dise- 
gni che sono rimasi nelle più celebri raccolte, alcuni 
de' quali sono stali intagliati iu rame per opera del bi- 
J f rozat e in una stampa che rappresenta Alessan- 
dro Ma" nò ’e Russane intagliata in antico. 11 Signor 
IVIarlette 0 che possiede una raccolta notabile di questi 
Marie ’ he f ra es «i ve ne sono alcuni dai 

mwlfsV conosce chiaramente che egli teneva al natura- 
? sua donna , perchè non solo vi è la med s 

le questa sua >n faccia, ma anche i medesimi di- 

^ni^Tn'quaichiT^arte deVòtorpo , come erano le cosce 
tetti in quale . p ; va un hello msegnamen- 

rss ras ~ 

oer non dare nell a ni ma morato * . i* n.r 

ordinariamente moltissimi pittori dopoi emp 
faello fino ai Caiacci e ai loro scolari , dopo de qu 
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«ona molto amorosa e affezionata alle don- 
ne , e di continuo presto ai servigi loro; 
Ja qual cosa fu cagione, che continuando 
i diletti carnali, egli fu dagli amici forse 
più che non conveniva rispettato e com- 


eoao tornali alle forme ammanierate più che prima. È 
ben vero che Raffaello dopo aver fissato su la carta le 
vere torme ricavate dalla natura , le andava con gran 
considerazione riformando e correggendo , secondo le 
belle forme che aveva familiari nella sua mente appre- 
se dall' opere de’ Greci. 11 Vasari dice qui che Raffael- 
lo fece molti altri ritratti di donne. Fra essi non era 
da trascurarsi quello di Giovanna d’ Aragona Regina di 
Sicilia e Viceregina di Napoli pel suo fratello Ferdi- 
nando Re di Spagna detto il Cattolico. Questa Signora 
era una delle bellezze di Sicilia , e per questo il Car- 
dinale de’ Medici la fece ritrarre e donò il ritratto a 
Francesco I. 11 quadro è ammirabile , e il Signor Cro- 
zat Io fece intagliare da Chereau per la stia raccola. 
Di esso parla il Vasari nella vita di Giulio Romano, 
come anche di altri quadri di Raffaello, che era più 
proprio di parlarne qui ; poiché quantunque in essi la- 
vorasse Giulio , tuttavia Raffaello ne fu l' inventore a! 
quale sempre si dee la prima gloria. Fece anche. Raf- 
faello molti ritratti d uomini, e parecchi ne sono e 
tutti stupendi nella galleria del Granduca. Uno de’ più 
Mmosi è quello di Federigo Carondelel Arcidiacono di 
Resanzone fatto in Roma nel tempo che questo Signore 
vi dimorava incaricato degli affari del Re di Spagna. 
Questo ritratto adesso è in Inghilterra, dove è ijguar- 

*lalo con una particolare distinzione e come una delle 
più eccellenti opere di questo divino artefice, perchè 
Raffaello ne’ ritratti ha superato se medesimo, come 
quasi tutti gli altri pittori , tanta è la forza dell 1 imita- 
zione stretta e rigorosa della naturarli che dovrebbero 
intendere quei pittori ohe vogliono dipignere di lor ca- 
priccio e seguitare la loro immaginazione che è sem- 
P re ’ * * c ° 5 ' 6 forza che sìa , infinitamente più imperfet- 
to della natura. Nota dell' Edìi. di Roma. 
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'piaciuto. Onde facendogli Agostino Gliigi 
amico suo caco dipignere nel palazzo suo 
la prima loggia (i), Raffaello nou poteva 
molto attendere a lavorare per l’ amore 
che portava ad una sua donna (z) ; per il 

•' • •**" ’ i 


(i) Alcuni pezzi di queste pitture, cioè varj pe- 
ducci delia detta loggia , come il Mercurio, Giqve eh* * 
bacia Amore , e le tre llee son. intagliati da Marcan- 
tonio. Tutta T Opera fu intagliata molto bene da Che- 
rubino Alberti e rimagliata da Audran. Il Malvasia nel- 
la nota delle stampe di Marcantonio ba tralasciato que- 
sto Mèrcurio tom. i. a c. 69. Ce pitture di queste log- 
ge furono anche tutte intagliate da Niccolò Dorigli/, 
Nota delC Ediz. di Roma. 

(*) Lo studio del n.udo espose in ogni età gli Ar- 
tefici a simili vizj , e soprattutto quelli di un tempera- 
mento conforme a Raffaello. La nostra santa Religione 
intenta a prevenirli, non che a correggerli, vietò que- 
gli spettacoli e giuochi, ne' quali V Arte aveva copiosi, 
modelli <K nudo in ogni genere. Quindi nacquero le 
doglianze di Raffaello al Castiglione per non aver essa 
parte di ciò che in abbondanza ebbero gli antichi, ai 
quali le Repubbliche e le Città più nobili diedero per 
modello il fiore della bellezza in varj corpi aspersa 
dalla Natura . per esprimere con maggiore dignità il 
bello ideate degl' Iddii in un solo oggetto epilogato e ri, 
stretto. Che Se almeno 1' Urbinate si fesse abbattuto in 
lina Campaspe o in altra di quelle che in Grecia ebber 
nome di bellissime, noi non vedremmo con rincresci- 
mento nella sua Madonna della Seggiola e in più d una 
figura del Convito degli Dei la prediletta Fornarina. l’ec 
la qual cosa di esso si può con tutta ragione dire quel- 
lo che Plinio ( xxxr. io. ) dissa di Areilio : Poco dopo 
Augusto fu celebre in Roma Areilio , te con un fallo me- 
morando egli non avesse corrotto l' arte , eoa essere sempre 
perdutamente innamorato di qualche Donna ; e perciò le 
Dee fingendo sul ritratto delle amale. Queste per altro 
stupende pittura della Farnesina si incidono attualmen- 
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che Agostino si disperava di sorte, che per 
via d’altri e da se, e di mezzi ancora 
operò si , che a pena ottenne , che questa 
sua donna venne a stare con esso in casa 
continuamente in quella parte dove Raf- 
faello lavorava ; il che fu cagione che il 
lavoro venisse a fine, Fece in quest’ opera 
tutti i cartoni , e molte figure colori dì 
sua mano in fresco ; e nella volta fece il 
concilio degli Dei in cielo , dove si veg- 
gono nelle loro forme molti abiti e linea- 
menti cavati dall’ antico con bellissima 
grazia e disegno espressi: e così fece le ' 
nozze di Psiche (r) con ministri che servo- 


te in rame dal Sig. Feoli valente professore Romano , 
il quale nei disegni non meno che nell’ incisione a mio 
parere nulla risparmia , acciocché ne passi ai posteri e 
ai popoli remoti un* immagine fedele ed elegante. 
F. G. D. 

(i) Per non esser obbligato alla fatica di far questi 
due quadri di sotto in su , finse Raffaello che fossero 
due tappeti confitti nella volta. 

Come si è detto altrove, oltre questa pittura fece 
in trentotto disegui tutta la favola di Psiche , come la 
racconta Apulejo, i quali disegni furono intagliati non 
da Marcantonio , ma da due suoi scolari , benché pas- 
sino tutti comunemente per essere intagliati da lui. A- 
gostino Veneziano ha intagliato la 4. la 7. e la i3. ta- 
vola, V altre sono opere d’ un intagliatore che usa que- 
sta cifra B. V. che io non saprei come decifrare. Al- 
cuni la spiegano che significhi Beatricetto , ma s’ in- 
gannano ; e si vede , perchè non è la maniera di Bea- 
tricetto , e perchè che cosa vorrebbe dire quel V. ? 
Certo è che il disegno è di Raffaello, e fatto per fare' 
intagliare, e che l'intaglio è bello e corretto, come sa 
foste di mano di Marcantonio. 11 Sig. Carlo Jatris Pile 
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no Giove, e le Grazie che spargono i lìo> 
ri per la tavola ; e ne’ peducci della voi. 
ta fece molle storie, fra le quali in una è 
Mercurio col ilaoto, che volando par che 
scenda dal cielo , ed in un’ altra è Giove 
con gravila celeste che bacia Ganime- 
de ; («) e così di sotto nell’ altra il cario 
di Venere c le Grazie che con Mercurio 
tirano al cielo Psiche , e molt’ altre storie 
poetiche negli altri peducci. E negli spic- 
cili della volta sopra gli archi fra peduc- 
cio e peduccio sono molli putti che scor- 
tano bellissimi , i quali volando portano 
tutti gli strumenti degli Dei; di Giove il 
fulmine e le saette , di Marte gli elmi le 
spade e le targhe, di Vulcano i martelli, 
d’ Ercole la clava e la pelle del Leone , 
di Mercurio il Caduceo , di Pan la zam- 
pogua , di Vertunno i rastri dell’ agricol- 
tura , e tutti hanno animali appropriati 
alla natura loro : pittura e poesia vera- 
mente bellissima. Fecevi fare da Giovanni 
da Udine un riciuto alle storie d’ ot>ui 
sorta Bori , foglie , c frutte in festoni , che 
non possono esser più belli. Fece l’ordine 
delle architetture delle stalle de’ Ghigi ; c 


tor Inglese acquistò in Firenze circa il 1785. olio pezzi 
di pensieri originali di questa tavola. Nota dell’ Eén. 
di Roma. 

(a) Questa la fece dipìngere a Pellegrina di Jdodcna , 
ed io n' ho il disegno. P. 
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nella Chiesa di S. Maria del Popolo l’or- 
dine della cappella d’ Agostino (t) so prad-i 
detto, nella quale oltre che la dipinse (2), 
diede ordine che si facesse una raaravi- 
gliosa sepoltura, ed a Lorenzetto scultor 
Fiorentino (3) fece lavorar due figure , 
ehe sono ancora in casa sua al macello 
de’ corbi in Roma (4). Ma la morte di 
Raffaello e poi quella d’ Agostino fu ca- 
gione che tal cosa si desse a Sebastiano 
Viniziano (5). Era Raffaello in tanta gran- 


( 1 ) Cioè Agostino Ghigi. 

( 1 ) Veramente in questa Cappella non ci è pittura 
veruna di Raffaello. 11 Vasari vorrà dire che nella cu- 
pola sono alcune mezze figure che rappresentano le 
deità . da cui si denominano i pianeti , fatte di musai- 
co , ma su’ cartoni di Raffaello ; i disegni delle quali 
figure sono intagliati in rame dal detto Niccolò Dori- 
gny. Queste figure non son proprie d’ un luogo sacro , 
ma Raffaello si lasciò guidare da’ poeti 'del tempo di 
Leon: X. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(3) Di Lorenzetto si troverà la Vita in quest* opera 
più oltre. Nota dell' Ediz. di Roma. 

( 4 ) Queste due statue sono state collocate nelle 
nicchie di questa cappella fatte a questo effetto. Il Gio- 
na è una di queste statue , ed è tanto perfetta , che non 
ha invidia a una delle belle statue Greche , e si crede 
che gliela disegnasse Raffaello,- la balena non par di 
marmo , tanto è ben espresso il tenerume del pesce. 
L' altra statua non è del tutto terminata : ed essendo 
quattro le nicchie , nell* altre due sono state fatte le 
statue dal Bernino eccellentemente ne’ tempi posteriori. 
II Giona è intaglialo nella Raccolta di statue del IVIaflei 
presso il de Rossi. Nola dell' Ediz. di Roma. 

(5) Anche di questo pittore abbiamo la Vita scritta 
dal Vasari ; e si vedrà più innanzi. Nota deli Ediz. di 
Roma. 
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dezza venuto, che Leone X. ordinò eh egli 
cominciasse la sala grande di sopra, dove 
sono le vittorie di Costantino, alla quale 
celi diede principio (i). Similmente venne 
volontà al Papa di far panni d arazzi ric- 
chissimi d’ oro e di seta in filaticci ; per- 
chè Raffaello fece in propria forma e gran- 
dezza tutti di sua roano i cartoni coloriti, 
i quali furono mandati in Fiandra a tes- 


r.\ la battaglia di Collantino contro Massenzio Tu 
i„,a S ila monogene da Pie.ro Aquila O ne questo, 
tulio 5 r imbasamenlo delle delle .««"«« a, 'I e 
fatte a chiaroscuro per lo più da Polido » 
tagliale da Pietro Santi Barloli ad acquafòrte m 
niente , quanto si possa dir Ba.U- 

anche intagliala prima che dall Aquila ^ ^ M , r ,j n(> 

fe^rl^^nT da Pietro Scalbergio, come 
ho detto’. Il disegno di questa battaglia fu j 

lia in Francia nel , 7 .5 dal Stg. Crozat Era tato 
Doterc del Malvasia che ne fa menzione nell P 
terza*, cir. 5i * . dicendo esser egli il capo priMipa » 
della sua Raccolta. Della sala. di 

pitture che sono in essa, eapec.alm^edellab.ttag , 
li vegga la Vita di Giulio ^Ronuno dove 
ta minutamente. Si vegga ancora n • * Sooe (li 

rie u ;u,”fdi Senó Sui in questo appartamene 
del palazzo Vaticano che vi troverà a c . 

dite ed altresì modeste osservaz.on. » “•«* della 
9 z 7 . dello stesso tomo asserisce che il d.aegno . ^ 
battaglia venne io mano di Andrea » ♦ ch ,. )fc 

/ c , 5 . dice esserne anche uno in Ispagn , 
è creduto di mano di Raffaello. Nola dell Edu. de 

Roma. 
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sersi , e finili i paoni vennero a Roma (i). 
La quale opera fu tanto miracolosamente 



(i) Vennero i panni, ma non tornarono i cartoni. 
Questi sono tra 1' opere piti eccellenti di Raffaello, e 
ci trovano adesso in Inghilterra. Niccolò Doriguy vi fu 
chiamato apposta per intagliargli , essendo che ora sie- 
no tenuti in quella stima che meritano; e il Richardson 
nel suo Traluto della Pittura tom. 3. a car. 441. si 
sforza di mostrare esser questi cartoni un‘ opera più ec- 
cellente delle camere stesse del Vaticano, Si crede che 
rimanessero in mano degli arazzieri , quando Leone X. 
fece fare questa tappezzeria ne‘ Paesi bassi , e che qui- 
vi gfi comprasse Carlo I. Re d' Inghilterra , il quale 
non li potè godere. Poiché quando ne fu fatta ricerca 
al tempo del Re Guglielmo, furono trovati ravvolti ne- 
gligentemente in fondo d' una cassa , tagliati in varie 
sjriscc per comodo di chi aveva tessuto gli arazzi ; e 
bisognò raccozzargli e udirgli insieme e qualche poco 
restaurigli dove avevano patito. E quindi fu fabbricato 
il palazzo di Amptoncourt per distendergli, ove son 
conservali con gran cura e gelosia fino al presente. 
Questi arazzi furono anche intagliati in piccolo, ma 
non tanto bene da Gribelir) , e dedicati alla Regina 
Anna d' Inghilterra, Si trovano di essi anche molle 
stampe spezzate , come di quello dove Gesù Cristo dà 
le chisvi del Cielo a S. Pietro intagliato da Pietro Sut- 
mao e da altri , e con qualche varietà da P. P. A. Ro- 
bert pittore del Cardinal di Roano , perchè la ricavò 
da un disegnò originale dì mano di Raffaello che ha 
il Duca d' Orleans. Ma con molta più varietà fu inta- 
gliato in antico sul gusto di Marcantonio, e la stampa 
si trova nella libreria Corsini con una ancora di Diana 
Mantovana , ma fatta secondo l' arazzo. Marcantonio 
intugliò eccellentemente al suo solito S. Paolo che pre- 
dica nell'Areopago, e la storia degli Apostoliche gua- 
riscono uno storpiato. Quest'ultimo fu eziandio rima- 
gliata da' suoi scolari , e poi in legno di più colori. 
Agosti u Veneziano nel iSiti. intagliò il fatto di Elimas 
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condotta , che reca maraviglia il vederla 
ed il pensare come sia possibile avere sfi- 
lato i capelli e le barbe e dato col filo 


Mago accecato miracolosamente. Inoltre questi arazzi 
hanno un fregio da bassp di chiaroacuro che rappresen- 
ta la vita di Leone X., e si trova intagliato perfetta- 
mente da Pietro Santi Bartoli Perugino. Oltre questi 
sono nella guardaroba Pontificia alcuni arazzi più gran- 
di fatti su i cartoni pur di Raffaello, ma per quanto 
appare, da un altro arazziere, e anche essi intagliati 
in rame, cioè i. L’adorazione de' Magi carta assai 
grande intagliata dal detto Pier Santi Bartoli. i. La ve- 
nuta dello Spirito Santo di Marcantonio o della sua 
scucia. La Cena d' Ernmaus intagliala da Sebastiano 
Vovillement nel 1641. e poi da AuJrea Procaccini. 
4. La strage degl' Innocenti diversa in. tutto da quella 
intagliata da Marcantonio. 5 . L'ascensione del Signore 
di Marcantonio è appresso d’ Andrea Procaccini; Dei 
suddetti arazzi si parlerà più abbasso. 11 Sormanni nei 
Passeggi giorn. 1. a c. 61. alferma che nel palazzo dei 
Signori Conti Archinti di Milano vi sono degli arazzi 
fatti su i cartoni di Raffaello e di Giulio Romano. I 
cartoni che sono nel palazzo d' Amp'.oncourt fabbricato 
apposta dal Re Guglielmo e dalla Regina Maria, sono 
in tutto sette pezzi , come dice il Richardson T. 3 . a 
c. 406. rna a questo numero si d-bbono aggiugnere an- 
che quelli che fece il Mantegna pai suo trionfo. Le di- 
ligenze. che usano per custodirli sono d> tenerli coperti 
con una tenda di drappo verde , e mantenervi il fuoco 
tutto 1’ inverno per cacciar I’ umidità ; e invero son ben 
conservati, e solamente ha uu poco patito il cartone 
dove Gesù Cristo* dà le chiavi a S. Pietro. Dell' arazzo 
che rappresenta la venuta dello Spirito Santo abbiamo 
Ja stampa di Marcantonio che è molto rara :è stata cri- 
ticata , perchè vi è espressa la colomba in aria, il che 
non è nel sagro Testo, ma il Ilichardson lom. 1. c. 
35 . piuttosto ne lo loda. La stampa dell’ Ascensione fit- 
ta da Marcantonio è rivocata in dubbio, essendovi chi 
la crede di Beatricetto. La storia dei cartoni per gli *- 
razzi disegnati e coloriti da Raffaello si trova riportata 
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morbidezza alle carni ; opera certo piutto- 
sto di miracolo che d’ artificio lunauo. 
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distesamente e con tutte le particolarità nel toni. 3 . del. 
Richardson particolarmente a car. 441. e nelle seguenti. 
Qualche cosa è parimente qui nelle note. Questi carto- 
ni dovrebbero esser dodici , che tanti sono gli arazzi 
Conservati nei palazzo Vaticano ; ma cinque di cssj per 
gran disavventura sono nascosi o periti, perchè in In- 
ghilterra non ve ne sono se non sette , e quelli del 
Maiitegm nominati sopra. Dico nascosi, perchè qgestj 
«ette cartoni stettero uu gran pezzo cosi , non si sapen- 
do 111 che tempo fossero portati in Inghilterra, checché 
ne sia detto nel frontespizio della stampa di essi fatta 
dii Dorigny. furono ritrovati ravvolti e tagliati in quat- 
tro o cinque strisele per l'alto tra le robe di Cario J. 
dopo la tua morte nel palazzo di Viteal. II Sandrart 9 
il t'eachun nel Trattalo della Pittura non ne parlano. 
In Inghilterra si trovano degli arazzi antichi ricavati da 
questi cartoni, ma non si sa quando e come siano sta- 
ti tatti. Si dice che dopo che fu ucciso Carlo 1 . Cro- 
muel diede ordine che questi cartoni fossero comprati f 
e in questo modo son venuti a conservarsi. Luigi XIV. 
per mezzo del Sig. llariglion suo ambasciadore ricercò 
Carlp IL Re d' Inghilterra , se gli avesse voluti vendere, 
c questo Principe $' induceva a farlo , ma ne fu distol- 
to dal Conte di Itanliy suo gran tesoriere. Nel fine del 
eccolo passato di Fiandra furono portati alcuni pezzi 
de’ cinque cartoni perduti, ma anche questi cinque pez- 
zi sono rimasi nell' oscurità. Gran disgrazia, che gioje 
tanto preziose cadano nelle mani di persone pili igno- 
ranti del gallo d’ Esopo ! AI principio di questo secolo 
fu portata d’ Olanda in Inghilterra uira parte molto no- 
tabile del cartone che rappresenta la strage degl' Inno- 
centi , ma essendo tutta ricoperta di colore a olio , ed 
anche miserabilmente , fu creduta piuttosto una copia. 
Di questi medesimi cartoni perduti ne capitarono aìle 
mani del padre del Richardson circa a cinquanta pez- 
zi , che consistevano in teste, mani, e piedi ec. le 
quali teste erano eccellenti , quanto quelle d’ Aniplon- 
court. Nola dell' Ediz. di Roma. 
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perché in essi sono acque, animali , casa- 
menti , e talmente ben fatti, che non tes- 
suti , ma najouo veramente fatti col pen- 
nello. Costo quest’ opera settanta mila scu- 
di () e si conserva ancora nella cappella 
Papale Fece al Cardinale Colonna un 
S. Giovanni in tela , il quale portandogli 
per la bellezza sua grandissimo amore e 
trovandosi da un’ infermità percosso, gli 
fu domandato in dono da Mess. Jjcojio 
da Carpi medico che lo guari ; e per a- 
verne egli voglia a se medesimo lo tolse , 
parendogli aver seco obbligo influito : ed 
ora si trova in Fiorenza nelle mani di 
Francesco Benintendi (z). Dipinse a Giu- 


(1) Nel libro de' debitori e creditori segnato A. e- 
sistente nell’Archivio di S. Maria Novella di birenze 
a c. 3i6. sotto 1' anuo iji». si trova la s eguente partita 
estratta gentilmente a mia istanza dal P. br. Vincenzio 
Inneschi archivista e Bibliotecario di quel Convento : 
» Giulio dipintore di coutro dee avere ducati 

» d' oro di Camera , facciamoli buoni per conto della 
a Tavola da altare dipinta da maestro Katfaello d' Ur- 
» bino che si donò alla Chiesa di S. Piero a Montorio 
» di Roma , benché detta tavola costò ducali seicento 
» cinquanta cinque di camera. » li Giulio qui nomina- 
to è Giulio Pippi , detto Giulio Romano , che fu uno 
degli eredi di Raffaello. Nota dell' Kdiz* di Roma* 

( 2 ) Questo è il famoso S. Giovannino rappresentato 
d'età fanciullesca di circa a 14 . anni che alza il brac- 
cio destro e punta un piede sopra un sasso tut:o nudo, 
fuori che coperto dove si dee da una pelle di tigre. 
Se ne vede una copia presso il Duca d' Orleans in Fran- 
cia , e quivi è stato intagliato da Francesco Chereau ; 
una pure ne è in Bologna nelle stanze del Gonfslome- 

V asari Voi. V HL & 
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lio Cardinale de’ Medici Vicecancelliere 
una tavola della Trasfigurazione di Cristo 
per mandare in Francia, la quale egli di 
sua mano continuamente lavorando ridus- 
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re , e una nel palazzo pontificio di Monte Cavallo che 
Clemente XII. comprò per 1000. scudi dal Collegio dei 
Maroniti al quale era «lato lascialo da un Cardinal Ca- 
raffa , ed è eccellente e ben conservalo , come anche 
quello di Bologna. Ma questo par colorito da i'ieria 
del Vaga o dal Fattore , e quello >!i Molile Cavallo per 
le tinte oscure pare che mostri chiaro la maniera di 
Giulio Romano. Ho chiamato copie questi quadri , per- 
chè sono dipinti sulla tavola, iove che il Vasari qui 
dice che R-ffaello lo. dipinse’ in tela, e in tela appun- 
to è quello che si conserva nell* galleria Medicea 
nella stanza della Tribuna ; e se anche non ci fosse 
questo riscontro per crederlo originale, I’ eccellenza del 
colorito sopra (ulti gli altri dimostra ad evidenza esser 
opera del pennello soprumauo Ji Raffaello. Lu stesso 
ho détto di quello eh' è in Fenicia , suppostolo dipinto 
in t . vola. Si dice che questo vi tosse portato di Firen- 
ze dal Concino , che fu poi il Maresciallo d’ A nere, 
favorito d'ila Regina Maria. Un altro S. Giovannino 
delia sless-» eli pur di Raffaello è- tra’ quadri del Re di 
Francia che sta a cavalcioni a un tronco d albero, ed 
è intagliato da Slmone Valee. Il Bocchi nelle BeUeize 
di Firenze a c. aso. fu menzione delia bellissima copia 
del detto S. Giovannino, (he fece fare il Vescovo de* 
Bicasoli dall’ oiigitnile in tela fatto per Fraucesco Be- 
nintendi , la quale non sono molli anni passò in eredi- 
tà al presente Senator Ricasoli da S. Iriditi, e dove 
tuttavia si ritrova. Questa copia veramente eccellente è 
dipinta in tavola , ed è più che la metà minore del— 
F originale ; onde non è verisimile il racconto che ne 
fa il Bocchi, il quale dice che quando il Brniutendi 
la vide a confronto dell'originale, non lo sapeva di- 
stìnguere dalla copia, se il medesimo Vescovo non 
giiei' avesse dallo. l'iota dell’ Ediz,, (li Roma. , 
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se ad ultima perfezione (i); nella quale 
storia figurò Cristo trasfigurato nel monte 
Tabor , e a piè di quello gli undici di- 
scepoli che T aspettano , dove si vede con- 
dotto uu giovanetto spiritato , acciocché 
Cristo sceso del monte lo liberi , il qua- 
le giovanetto mentre che con attitudine 
scontorta si prostende gridando e stralu- 
nando gli occhi , mostra il suo patire den- 

• • ■ 'U i - • ’«*. * *<* t 
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(«) È stata più volte questa tavola intagliata in ra- 
me prima nel i53t>. dagli scolari di Marcantonio, e 
poi da Michelaguolo Marcili , e ultimamente con gran- 
de eccellenza da Niccolò Doiigny. Il Card. Giulio dei 
Medici che fu poi Clemente VII. la fece fare per man- 
dare a Narboua , delia qual Città egli era Arcivescovo. 
Ma essendo morto Raffaello , e lasciata questa tavola 
non interamente finita , fu posta all' aitar maggiore di 
S. Pietro in Montorio , dove si trova di presente Ella 
vi fu posta nel >Sz3. come appare da questa iscrizione 
che vi si legge: Divo Pelro Principi Aposl. Julius Medi- 
CCS Card. V iceca ncellarius UD. anno D. MDXxill. Al pre- 
sente sta copiandola il Sig. Stefano Pozzi uno dei buo- 
ni pittori che sieno in Roma, perchè poi sia messa in 
musaico da collocarsi in S. Pietro. Ma necessariamente 
saia molto lontano il musaico dall’ originale , non per 
difetto di chi lo lavorerà , che anzi i mosaicisti sono 
eccellenti all’ultimo segno, ma perchè dovendosi fare 
circa al doppio più grande e crescere i contorni , que- 
sti debbono per necessità esser varj da quelli di Raf- 
faello : e poi la natura stessa del musaico non compor- 
ta di ricopiarli con latta l'esattezza che consiste in una 
parte quasi indivisibile. Inoltre essendo già annerita 
a tempo del Vasari , adesso è molto più , onde nei 
fondi non si vede altri» che un nero oscuro e tutto e- 
guale. Sarà dunque tanto più pregiabile questa copia. 
Nota dell' Ediz. di Roma. 
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tro nella carne, nelle vene',’ e ne' polsi 
contaminati dalla malignità dello spirito , 
e con pallida incarnazione fa quel gesto 
forzato e pauroso. Questa figura sostiene 
un vecchio, che abbracciatola e preso ani- 
mo, fatto gli occhi tondi con la luce in 
mezzo , mostra con lo alzare le ciglia e 
increspar la fronte in un tempo medesimo 
e forza e paura ; pure mirando gli Apo- 
stoli fiso , pare che sperando in loro fac- 
cia animo a se stesso. Evvi una femmina 
fra molte , la quale è principale figura di 
quella tavola , che inginocchiata dinanzi 
a quelli , voltando la testa a loro e con 
l’ atto delle braccia verso lo spiritato , 
mostra la miseria di colui ; oltra che gli 
Apostoli , chi ritto e chi a sedere-ed altri 
ginocchioni mostrano avere grandissima 
compassione di tanta disgrazia. E nel vero 
v egli vi fece figure e teste , oltra la bel- 
lézza straordinaria, tanto nuove, e varie, 
e belle , che si fa giudizio comune dagli 
artefici che quest’ opera frà tante , quau- 
t’ egli ne fece, sia la più celebrata, la 
più bella , e la più divina. Àvvengachè 
chi vuol conoscere e mostrare in pittura 
Cristo trasfigurato alla divinità lo guardi 
in quest’opera nella quale egli lo fece so- 
pra questo monte, diminuito mh un’aria 
lucida con Mosè ed Elia , che alluminati 
da una chiarezza di splendore si fanno 
vivi nel lume suo. Sono in terra prostra- 
ti Pietro Jacopo 1 e Giovanni in varie e 
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belle attitudini ; chi ha a terra il capo, 
e chi con fare ombra agli occhi con le 
mani si difende da’ raggi e dalla immen- 
sa luce dello splendore di Cristo; il quale 
vestito di color di neve , pare che apren- 
do le braccia e alzando la testa, mostri 
la Essenza e la Deità di tutte le tre Per- 
sone unitamente ristrette nella perfezione 
dall’arte di Raffaello, il quale pare che 
tanto si ristringesse insieme con la virtù 
sua per mostrare lo sforzo e il valor del- 
l’arte nel volto di Cristo, che finitolo, 
come ultima cosa che a fare avesse , non 
toccò più pennelli , sopraggiugnendogli la 
morte. 

Ora avendo raccontate 1 opere di que- 
sto eccellentissimo artefice , prima che io 
ven°a a dire altri particolari della vita e 
morte sua , non voglio che mi paja fatica 
discorrere alquanto per utile de’ nostri ar- 
tefici intorno alle maniere di Raffaello. 
E"li dunque avendo nella sua fanciullezza 
imitato la maniera di Pietro Perugino suo 
maestro, e fattala molto migliore per di- 
segno, colorito, e invenzione, e parendo- 
ci aver fatto assai , conobbe venuto iu 
migliore età esser troppo lontano dal ve- 
ro ; perciocché vedendo egli 1 opere di 
Lionardo da Vinci , il quale nell arie 
delle teste, così di maschi come di lemmt- 
ne, non ebbe pari, e nel dar grazia alle 
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e insomma piacendogli la maniera di Lio' 
nardo più che qualunque altra avesse ve- 
duta mai, si mise a studiarla, e lascian- 
do, sebbene con gran fatica , a poco a 
poco la maniera di Pietro , cercò quanto 
seppe e potè il più d’ imitare la maniera 
<T esso Lionardo. Ma per diligenza o stu- 
dio (i) die facesse , iu alcune difficoltà 
< .v* i: u ttji :mùuÒÉUIU' 8 , SI'ÌIIot 

— ■ . 
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CO Nella libreria del Ile di Francia si trova un 
esemplare di queste Vite , del Vasari tutto postillato di 
mano di Federigo Zuccheri , il quale in questo luogo 
inveisce contro il Vasari con questa postilla : b Come 
» si scuopre sempre parziale il Vasari in volere prefe- 
» rire i Toscani a tutti gli altri , e ardisce anteporre 
» Leonardo a Raffaello, che per valentuomo che fosse 
»' Leonardo , non ha comparazione con 1’ arte e con 
» l' eccellenza di Raffaello universale, copioso, e sin- 
» polare ». Io direi: Come si scuopre lo Zuccheri di 
mal animo verso il Vasari , poiché lo accusa falsamen- 
te d'avere anteposto Lionardo a Raffaello, come si 
vede chiaramente , e mi stupisco dello Zuccheri che 
scrivesse in margine una falsità , che veniva smentita 
dal testo che le era accanto. Il Vasari dice che sola- 
mente » in alcune difficoltà Raffaello non potè mai 
» passare Lionardo ». Sicché in tutte le altre parti del- 
la pittura che pur son molte , lo trapassò. E anche in 
queste difficoltà non dice che Raffaello rimanesse in- 
dietro , che questo sarebbe il posporlo a Lionardo , ma 
solamente che non lo potè passare. Laonde si vieni a 
dire che Raffaello superò queste difficoltà , come Lio- 
nardo. ma non meglio di lui. Del resto anche il Vasa- 
ri in più luoghi concede a Haffaello quelle medesime 
eccellenze che gli attribuisce lo Zuccheri , e gliele con- 
cede superiormente a tutti gli altri , come sono la su- 
blimità de’ pensieri , la saviezza, il giudizio dell» com- 
posizione . e la giustezza dell’ espressioni , e una ma- 
niera nobile d’ abbigliare le sue figure, e soprattutto 
quella venustà e quelle grazie amabili, che uva s’a- 
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non potè mai passare Lionardo ; e sebbene 
pare a molti eh’ egli lo passasse nella dol- 
cezza e in una certa facilità naturale , egli 
nondimeno non gli fu punto superiore in 
un certo fondamento terribile di concetti- 
e grandezza d’arte, nel che pochi sono 
stati pari a Lionardo, ma Raffaello se gli 
è avvicinato bene più che nessuu altro 
pittore , e massimamente nella grazia dei 
colori. Ma tornando a esso Raffaello , gli 
fu col tempo di grandissimo disajuto e fa- 
tica quella maniera ch’egli prese di Pie- 
tro quando era giovanetto, la quale pre- 
se agevolmente per essere minuta secca e 
di poco disegno; perciocché non poten- 
dosela dimenticare, fu cagione che con 
molta difficultà imparò la bellezza degl’i- 
gnudi e il modo degli scorti difficili del 
cartone che fece Michelagnolo Bonarroti 
per la sala del Consiglio di Fiorenza : e 
un altro che si fosse perso d’ animo, pa- 
rendogli avere insino allora gettato via 
il tempo , non arebbe mai fatto , aucor- ' 
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Mainano Colto studio , e che è un dono di Dio, il 
(■viale tra gli antichi toccò solo ad Apelle , e tra mo- 
derni al solo Raffaello. Nè si posson fare questi para- 
goni sempre odiosi tra pittore e pittore , quando sono 
di maniere differenti, e hanno pregi eccellentissimi si, 
ma totalmente diversi tra lo»o ; come sono il 
lì, Raffaello , il Correggio, e Tiziano. Noia dell Sdii.. 
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che di bellissimo ingegno, quello cheJiar 
ce Raffaello , il quale smorba tosi e leva- 
tosi da dosso quella maniera di Pietro per , 
apprender quella di Michelasndo piena, 
di difficoltà in tutte le parti , diventò qua- 
si di maestro nuovo discepolo , e si <sfor- : 
zò con incredibile studio di fare essendo 
già uomo, in pochi mesi quello, che a- 
rebbe avuto bisogno in quella tenerci età 
che meglio apprende ogni cosa, e nello 
spazio di molti anni. E, nel vero chi non 
impara a buon’ora i% buoni principj ; n. la- 
maniera che vuol seguitare, ed a poco a 
poco non va facilitando con l’ esperienza 
le difficoltà dell* arti cercando d’ in- 
tendere le parti e metterle in pratica r 
non diverrà quasi mai perfetto;} e se pu- 
re- di verrà, sarà con più tempo ,e molto 
maggior fatica. Quando Raffaello si. diede 
a voler mutare e migliorare la maniera , 
non aveva mai dato opera agl’ ignudi con 
quello studio che si ricerca , ma solamen- 
te gli aveva ritratti di naturale nella ma- 
niera che aveva veduto fare-a Pietro suo 
maestro , aiutandoli cou quella grazia che 
aveva dalla NaMira. Datosi dunque allo 
studiare gl’ ignudi ed a riscontrare i mu- 
scoli delle notomie .e degli uomini morti 
e scorticati con quelli de' vivi , che per la 
coperta della pelle non appariscono ter- 
minati nel modo che fanno levata la pel- 
le, e veduto poi in che modo si facciano 
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carnosi e dolci ne’ luoghi loro , e come 
nel girare delle vedute si facciano con 
grazia certi storcimenti, e parimente gli 
effetti del gonfiare ed abbassare ed alzare 
o un membro o tutta la persona , ed ol- 
tre ciò 4’ incatenatura dell’ ossa , de’ nervi, 
e delle vene, si fece eccellente in tutte 
le parti che in un ottimo dipintore sono 
richieste. Ma conoscendo nondimeno che 
non poteva in questa parte arrivare alla 
perfezione di Michelagnolo, come uomo 
di grandissimo giudizio, considerò che la 
pittnra non consiste solamente in fare uo- 
mini nudi , ma ch’ella ha il campo lar- 
go , e che fra i perfetti dipintori si posso- 
no anco coloro annoverare che sanno e- 
sprimere bene e con facilità 1’ invenzioni 
delle storie e i loro capricci con bel giu- 
dizio, e che nel fare i componimenti del- 
le storie chi sa non confonderle col trop- 
po , ed anco farle non povere col poco, 
ma con bella invenzione ed ordine acco- 
modarle , si può chiamare valente e giu- 
dizioso artefice. A questo , siccome bene 
andò pensando Raffaello, s’aggiunge l’ar- 
ricchirle colla varietà e stravaganza delle 
prospettive, de’ casamenti , e de’ paesi , il 
leggiadro modo di vestire le figure , il 
fare eh’ elle si perdano alcuna volta nello 
scuro ed alcuna volta vengano innanzi 
col chiaro , il fare vive e belle le teste 
delle femmine, de’ putti , de’ giovani edei 
vecchi , e dar loro , secondo il bisogno , 
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movenza e bravura. Considerò andò quan- ; 
lo importi la fuga de' cavalli nelle batta- 
glie, la fierezza de’ soldati , 1 il saper fare 
tutte le sorti d’animali, e soprattutto il 
far in modo nei ritratti somigliar gli uo- 
mini, che pajano vivi e si conoscano per: 
chi eglino sono fatti , ed altre cose infini- 
te , come sono abbigliamenti di panni , 
calzari ,■ celate , armadure , acconciature 
di femmine , capelli , barbe , vasi , alberi, 
grotte , sassi , fuochi , arie torbide e sere- 
ne , nuvoli , piogge , saette , sereni , notte, 
lumi di Luna , splendori di sole , ed infi- 
nite altre cose che seco portano ognora i 
bisogni dell’ arte della pittura. Queste co- 
se, dico, considerando Raffaello, si risol- 
vè , non potendo aggiugnere Michelagnolo 
in quella parte dov’ egli aveva messo ma- 
no , di volerlo in quest’ altre pareggiare e 
forse superarlo ; e così si diede non ad 
imitare la maniera di colui per non per- 
dervi vanamente il tempo , ma a farsi un 
ottimo universale in quest’ altre parti che 
si sono raccontate. E se così avessero fat- 
to molti artefici dell’ età nostra , che per 
aver volato seguitare lo studio solamente 
delle cose di Michelagnolo non hanno imi- 
tato lui nè potuto aggiugnere a tanta per- 
fezione, eglino non arebbouo faticato la vano 
nè fatto una maniera molto dura, tutta piena 
di difficoltà , senza vaghezza, senza colorito, 
e povera d’invenzione, laddove arebbono 
potuto , cercando - d* essere universali e 
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d’ imitare 1* altre parti, essere stati a se 
stessi e al mando di giovamento. Raffael- 
la adunque fatta questa risoluzione , e co- 
nosciuto che Fr. Bartolommeo di S. Mar- 
co aveva un assai buon modo di dipane- 
rò* disegno ben fondato, ed una maniera 
di colorito piacevole, ancorché tal volta 
osasse troppo gli scuri per dar maggior 
rilievek, prese da lui quello che gli parve 
secondo il suo bisogno e capriccio cioè 
un modo mezzano di fere , così nel dise- 
gno,, come nel colorito , e mescolando col 
detto modo alcuni altri scelti : delle cose 
migliori d’ altri maestri (i) , fece di mol- 
te maniere una sola che fu poi sempre 
tenuta sua propria , la quale fu e sarà 
sempre- stimata dagli artefici- infinitamen- 
te. E questa si vide perfetta poi nelle Si- 
bille e oe’ Profeti dell’opera che fece, 
come si è detto , nella Pace; al fare dcl- 

. 
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(i) Raffaello cercò sempre d’ emulare e imitare • 
far suo proprio quello che scorgeva negli altri artefici, 
benché fossero a lui inferiori in altre parti e conside- 
rati nel tutto. Cosi si dice , che essendo amicissimo di 
Cesare da Sesto . avendolo incontrato gli dicesse sorri- 
dendo: Metter Cesare, è possibile che noi siamo tanto 
amici , é ci facciamo tinta guerra col pennello ? pome 
dice il P. Orlandi De\V Abect diario all’ articolo di Cesa- 
re da Sesto : il che aveva detto prima il Loroazzo nel 
Trattato delC arte della pittura lib. a. cap. t tna più o- 
scnramente. Volle dir HKffaello che si rubavano l' uc 
l’altro i tratti migliori. Nota delC Edis, di Rema. » 
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la quale opera gli fu dì grande ajuto 
l’aver veduto nella cappella del Papa rom- 
perà di Michelagnolo. E se Raffaello si 
fosse in questa sua detta maniera ferma- 
to, nè avesse cercato d’ aggrandirla e va- 
riarla per mostrare ch’egli iutendeva' gli 
ignudi così bene che Michelagnolo, non 
6Ì sarebbe tolto parte di quel buon nome 
che acquistato si aveva , perciocché gli 
ignudi che fece nella camera di torre Bor- 
gia , dove è l’ incendio di borgo nuovo , 
ancorché siano buoni, non sono in tutto 
eccellenti (i). Parimente non soddisfecero 

è * ' - ■ f .1' .libo B' r> ,1* 
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(iVQuesto è quel passo, contro H quale si rivolge 
il Bellori a c. jj. come si è detto, affermando che it 
Vasari per urta intensissima passione a favor di Miehe- 
lajpiolo abbia biasimato Raffaello. Ma il Vasari non 
ini pare che sì allontani dal vero, Gioendo che it fio-- 
narroti disegnava meglio i nudi di Raffaello, nè credo 
che ci sia chi de abbia dubitato (a). Concede altresì , 
che nell’ altre quasi innumerabili parti che ha la pittu- 
ra , delle quali annovera qui le più esenziati , il Bo- 
narroti fu vinto da Raffaello. Onde non so dtscernere 
chi meriti più il nome d’ appassionato. Anche Federigo 
Zuccheri prima del Bellori inveisce contro questo luogo 
dicendo del Vasari.- » Vizio d’ una mala lingua , che 
» dove non può biasimare, trova modo- di sminuire la 
» gtoria e dignità altrùi. Ma egli non ha ragione di 
» dire quel che dice (in tassare Raffaello, anzi è di 
» maggior laude e 'onore , accrescendo sempre gran- 
» dezza al for suo e eccellenza alla sua maniera, ed 
» ebbe tante parti degnissime,- e singolari più di qual - 
» sivoglia Toscano : eh- se in questa intelligenza degli 
» ignudi egli e ogni altro cede al gran Michelagnolo, 
» ogni altro pittore dee cedere nella grazia, nel decoe 
» ro, e neili vera espulsione do - concetti e grandi come’ 
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affatto quelli che furono similmente fatti 
da lui nella volta del palazzo d’ Agostino 
Ghigi in Trastevere, perchè mancano di 
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» poniménti al divino Raffaello , al quale non mancò 
» disegno fondatissimo e regolate più di ogni altro , 

» da quella intelligenza in poi , che sola si dà al gran 
,, Michelagnolo; nè le suddette Opere di Raffaello man- 
» cano però di bontà. » Queste parole dello Zuccheri 
sono tratte da una postilla d' un esemplare stampato di 
di queste Vite del Vasari che si ritrova nella libreria 
del He di Francia tutto postillato di mano di esso Zuc- 
cheri. È cosa ridicola il vedere che lo Zuccheri grida 
contro il Vasari, ed egli poi dice lo stesso, afferman- 
do che non solo Raffaello , ma aggiungendo che anche 
ogni altro cede al gran Michelagnolo nell’ intelligenza 
degl' ignudi che è quell' appunto che ha detto il Vasari; 
onde non ci entra il vizio di una mala lingua , o se 
ci entra , ricade su lo Zuccheri , perchè non è vero 
che il Vasari abbia detto che 1' opere di Raffaello man- 
cano di bontà , ma qui e altrove 1’ ha esaltate e lodate 
in maniera che io sfido chissisia a encomiarle di più , 
e a farne a parte a parte risaltare 1 eccellenza ; e in 
questo stesso luogocitato dallo Zuccheri non ha mica detto 
che gl' ignudi di Raffaello non sieno buoni , ma ha 
detto: Che ancorché sieno buoni, non sono in tutto 
eccellenti. Ora chi è il malevolo e chi è 1' appassiona- 
to ? Anche l' istesso si può ripetere dei Bellori. Bel re- 
sto quantunque Raffaello non disegnasse i nudi con 
tanta profondità nè tanto dottamente quanto il Bonarro- 
ti, tuttavia li disegnava con molta correzione ed ele- 
ganza e facilità ; poiché aveva in uso di disegnar nude 
anche quelle heure , die nelle sue compos zioui voleva 
dipignere vestite. Si vede ciò chiaramente in vane Stam- 
pe delia Raccolta di Crozat, dove ve n è una dt nudi 
fatti per la scesa de’ Saracini al porto d Ostia , una 
pel Cristo portato alla sepoltura , una per la morte d'A- 
done intagliate dallo stimatissimo e veneratissuno Si- 
gnor Conte di Caylus , una per la facciata , ove è rap- 
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quella grazia ’e dolétezza che fti prefprid 
di Raffaello ; del che fu anche in gran 
parte cagione 1’ averli fatti colorire ad al- 
tri col suo disegno \ dal quale errore rav- 
vedutosi , come giudizioso, volle poi lavo- 
rare da se solo e senza ajuto d’ altri la 
tavola di S. Pietro a Montorio della Tra- 
sfigurazione di Cristo, nella quale sono 
quelle parti, che già s’è detto che ricer- 

. C . •v.v . • • i: » - , < ■ , ■ ;■ ■ ■ * 
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presentata la Teologia, e una per l’Alessandro Magna 
e Rossane incisa da Cochin. E tra i disegni del mede- 
simo Crozat al num. 119. è registrato uno ù>‘ grande 
della Trasfigurazione , dove parimente tutte le figuro 
son nude. Questo disegno è fatto in penna, e fu del 
Signor de Piles e poi dei Signor Montarsi s che ne fa- 
cevano una grande stima. Uno ve n’ècon alcune va- 
riazioni dall' opera ne’ mezzanini del Palazzo de' Pini. 
IVbta dell' Ediz. di Roma. 

\,u) Ne dubiterà chiunque riflette che non tutti { 
nudi hanno il carattere del Torso di Belvedere , sopra 
del quale Michelagnolo fece i suoi slufj favoriti. Nella 
muscolature di questi e nella fierezza del loro carattere 
grandeggi quanto vuole il Bonarroti ; ma non gli si dia 
giammai il vautp di aver disegnato meglio di Haffitelio 
gli altri ignudi. 1 putti e le veneri stesse di quello 
hanno ceno non so che di gladiatorio disdicente ; tro- 
vo all opposto in Raffaello tutte le più giudiziose av- 
vertenze che confinano con quelle notate dal dotto Win- 
kelman nell'' arte Greca relativamente ai putti, ai giova- 
ni, alle fanciulle , «gli eunuchi , alla virilità , e alla 
vecchiezza , non meno che agli Eroi diversi e alla loro 
Divinità; ne’ quali tutti vi è un disegno di nudo loro 
proprio e caratteristico , il quale non è certamente ri- 
sentito, come nell’ Ercole Farnese e simili. Perciò al- 
cuna volta io non ardisco salutare le Madonne di Mi- 
chelagnolo, e direi un Rosario a quelle di Raffaello. 
F. Q. B, ■>»' ‘i . . ^ i 
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ca e debbe avere una buona pittura* É 
se non avesse in quest’opera quasi per 
capriccio adoperato il nero di fumo da 
stampatori , il quale , come più volte si 
è detto , di sua natura diventa sempre col 
tempo più scuro e offende gli altri colori, 
coi quali è mescolato , credo che quell’ o* 
pera sarebbe ancor fresca come quando 
eg& 1« fece, dove oggi pare piuttosto tinta 
che altrimenti. Ho voluto quasi nella fine 
di questa vita fare questo discorso, per 
mostrare con' quanta fatica, studio, e di- 
ligenza si governasse sempre mai questo 
onoralo àfteè&é , e particolarmente per 
utile-degli altri pittori , acciò si sappiano 
difendere da cjuégr impedimenti , dai qua- 
li seppe la prudenza e virtù di Raffaello 
difendersi. Aggiugnerò ancor questo, che 
dovrebbe ciascuno contentarsi di fare vo- 
lentieri quelle cose , alle quali si sente da 
naturale istinto inclinato, e. noù 'volere 
por mano per gareggiare a quello che, 
non gli vien dato dalla natura , per -non 
faticare in vano , f iT spésso cpn vergogna 
e danno. Oltre ciò quando basta il fare , 
non si dee cercare di volere strafare per 
passare innanzi a coloro,, che per grande 
ajuto di natura e per grazia particolare 
data loro da Dio hanno fatto o fanno mi- 
racoli nell’arte. Perciocché chi non è alto 
a una cosa , non potrà mai, e affatichisi 
quanto ^uole, arrivare dove un altro con 
V ajuto della natura è camminato agevol» 
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mente. E ci sia per esempio fra i vecchi 
Paolo «.Ucce Ut», il quale affaticandosi cunr 
tro quello che poteva per andare' innanzi, 
tornò sempre in dietro. 11 medesimo ha^ 
fatto a' giorni nostri e poco fa Jacopo da 
Pontormo; e si è veduto per isperienzaia 
molti altri , come si è detto e come si di- 
rà. E ciò forse avviene , perchè il cielo 
va compartendo le grazie, aciiù stia con» 
tento ciascuno a quella che gli tocca. Ma 
avende oggi in ai discorso sopra queste cose 
dell’ arte forse più che bisogno nou era , 
per ritornare alla vita e morte di Raffaeit 
lo , dico , che avendo egli stretta amicizia 
con Bernardo Di vizio Cardinale di Bibbie- 
na (t)’, il Cardinale l’aveva molti anni 
infestato per dargli moglie , e Raffaello 
non aveva espressamente ricusato di fare 
la voglia del Cardinale, ma aveva bea 
trattenuto la cosa , con dire di voler aspet- 
tare che passassero tre o quattro anni ; il 
qual termine veuuto , quando Raffaello 

J;v.» *11. j i! •• ri> si *•* ■/ j" • j 
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(0 II Cardinale Divitlo da Bibbiena sopravvisse po- 
co a Raffaello , perchè mori lo stesso anno di Novem- 
bre, ed era Diacono di $. Maria in Campiteli!. Questi 
gli offerì la sua nipote per moglie , e Raffaello non se 
ne mostrò alieno, ma disse di volere il consenso di 
un 'suo zio prete chiamato Si mone di Battista di Ciarla 
d' Urbino , come si raccoglie da una lettera del mede- 
simo Raffaello scritta a questo suo zio, dalla quale per 
altro si conosce che Raffaello non era disposto niente 
a pigliar moglie. Un estratto di questa lettera si può 
vedere nel tom. 3 . a cari. 461. dei Richardson Nola 
delC Edit, di Soma, J ... . 1 
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non >$e l’aspettava gli fu dal Cardinale 
ricordata la promessa , ed egli vedendosi 
obbligato , come cortese , non volle man- 
care dello parola suà , e cosi accettò per 
donna una nipote di esso Cardinale (o) E 
perchè sempre fu malissimo contento di 
questo laccio , andò in modo mettendo 
tempo in mezzo , che molti mesi passaro- 
no , che ’1 matrimonio non consumò (i); 
e ciò faceva egli non senza onorato pro- 

I iosito-, perchè avendo tonti anni servilo 
a Corte ed essendo creditóre di Leone 'di 
buoua somma, gli era stato dato hmrzaq 
che alla line della sala che per lui < cot 
va , iu ricompensa delle fatiche e dallo 
virtù sue il Papa gli avrebbe dato uh cap> 
pedo rosso , avendo già deliberato di far- 
ne unobuon numero, e fra essi qualcuno 
di manco merito che Raffaello nòn era. 
11 quale Raffaello attendendo in tanto ai 
«uoi amori cosi di nascosto, continuò fuor 
di modo i piaceri amorosi ; onde avvenne 
eh’ una volta fra l’ altre disordinò più del 
solilo , perchè tornato a casa con una 
grandissima febbre , fu credulo da’ medici 

db ur.it òéi '•« . ' j OJ 
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(a> Raffaello alfine prese per moglie Ut nipote del Car - 
dittale Hivizìo , ma mori nel di delle nozze , e fu se.po la. 
in Rotonda : in alto sta la lapida scpdterale sopra 
polcro di Raffaello. P. . , 

(,y Credo Hi; voglia dire che Raffaello indugio * 
«posar la ìiipote del Ordinai Ribbiena Con le debita 
formalità. Nola del[ Ediz. di Roma, 

Vasari Voi. Vili . 8 
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che fosse riscaldato. Oade non confessan- 
do egli il disordine che aveva fatto , per 
poca prudenza loro gli cavarono sangue , 
ai maniera che indebolito si sentiva man? 
tiSàre, laddove egli aveva bisogno di risto- 
ro; perchè fece testamento; e prima, co- 
me cristiano, mandò l'amata sua fuor di 
casa e le lasciò modo di vivere onestar 
piente ; dopo divise le cose sue fra’disce- 
poli suoi, Giulio Romano , il eguale sempre 
amò molto , Gio. Francesco Fiorentino det- 
to il Fattore, ed un non so che prete da 
Urbino suo parente. Ordinò poi che delle 
Bue facoltà in S. Maria Ritonda, si restau- 
rasse un tabernacolo di quegli antichi di 
pietre nuove , ed un altare si faresse con 
una Statua di nostra Donna di marmo; 
la quale per sua sepoltura e riposo dopo 
la morte s' elesse ; e lasciò ogni suo ave- 
rè a Giulio e Gio. Francesco , faceudo e- 
#ecutore del testamento Messer Baldassarre 
da Pescia , allora Datario del Papa. Poi 
confesso e contrito finì H corso della sua 
vita il giorno medesimo che nacque , che 
fu il venerdì Santo d’anni 37.; 1 ’ anima 
del quale è da credere che come di sue 
virtù ha abbellito il mondo, così abbia di 
se medesima adorno il cielo (1). Gli mi- 


to Cosi si dee sperare per carità cristiana, e per- 
ché sappiamo che Ja mUeticordia di Dìo è infinita ; ma 
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cero alla morte al capo nella sala , ove 
lavorava , la tavola della Trasfigurazionp 
che aveva finita per il Cardinale de’ Me- 
dici, la quale opera, nel vedere il corpo 
morto e quella viva , faceva scoppiare l’a- 
nima di dolore a ognuno che quivi guar- 
dava : la quale tavola per la perdita di 
Raffaello fu messa dal Cardinale a S. Pie- 
tro a Montorio all’ aitar maggiore , e fu. 
poi sempre per la rarità d’ ogni suo gesto 
in gran pregio tenuta. Fu data al corpo 
suo quella onorata sepoltura che tanto no- 
bile spirito aveva meritato , perchè non 
fu nessuno artefice , che dolendosi nou 
piangesse , ed insieme alla sepoltura non 
r accompagnasse. Dolse ancora sommamen- 
te la morte sua a tutta la Corte del Pa- 
pa , prima per aver egli avuto in vita un 
ufizio cubiculario , ed appresso per essere 
stato sì caro al Papa , che la sua morte 
amaramente lo fece piangere. 0 felice e 
beata anima , da che ogni uomo volentie- 
ri ragiona di te e celebra i gesti tuoi ed 
ammira ogni tuo disegno lasciato! Beji 
poteva la pittura, quando questo nobile 
artefice morì , morire aneli’ ella; che quan- 
do egli gli occhi chiuse , ella quasi cieca 

. — - ■ ■ " T- 

non si, che non rimanga molto timore e spavento <1 una 
conversione in punto di morte. Nata deW Ediz. di Roma» 
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•; .rimase. Ora a noi che dopo lui siamo» ri- 
masi resta a imitare il buono, anzi otti- 
mo modo da lui lasciatoci in esempio , e 
c me merita la virtù sua e 1' obbligo no- 
stro , tenerne nell’ anime graziosissimo ri- 
cordo e farne con la lingua sempre ono- 
ratissima memoria. Che in vero noi abbia- 
mo per lui l’arte, i colori, e la inven- 
zione unitamente ridotti a quella fine e 
v perfezione, che appena si poteva sperare; 

r.é di passar lui giammai si pensi spirito 
-, a Irono. Ed olire a questo benefìzio che 
f ' a'1’ arte , come amico di quella , non 
•ìr< . Vendo mostrarci , come si negozia 
, : i. ji nomini * grandi , co’ mediocri , e 

c gl’ infimi. E cèrto fra le sue doli sin- 
golari ne scorgo una di tal valore , chè 
in me stesso stupisco; che il cielo gli die- 
de forza di poter mostrare nell’arte nostra 
Un effetto sì contrario alle complessioui 
di noi pittori ; questo è , che naturalmente 
• gli anelici nostri, non dico solo i bassi, 
ma quelli che hanno umore d’esser gran- 
di ( comedi questo umore l’arte ue pro- 
duce infiniti ) lavorando nell’ opere in 
compagnia di Raffaello, stavano uniti e 
-di concordia tale, che tutti i màli umori 
nel veder lui s’ ammorzavano , ed ogni 
vile e basso pensiero cadeva loro di men- 
te : la quale unione mai mm fu più in 
altro -'.tempo che nel suo: e questo avve- 
niva , perchè restavano vinti dalla coitesi a 
e dall’arte sua, ina più dal. genio deila 
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sua buona natura , la qnaJ era sì piena 
di gentilezza e sì colma di carità ,fch’ egli 
si vedeva che fino gli animali l’ onorava- 
no, non che gli uomini. Dicesi che ogni 
pittore che conosciuto l’avesse, c anche 
chi non l’avesse conosciuto, se l’avesse 
richiesto di qualche disegno che gli biso- 
gnasse , egli lasciava l’opera sua per sov- 
venirlo : e sempre tenne infiniti in opera, 
abitandoli e insegnando loro con quell’ a- 
more che non ad artefici, ma a figliuòli 
proprj, si couveuiva. Per la qual cagione 
si vedeva che Uon andava mai a Corte , 
che partendo di casa noir avesse seco cin- 
quanta pittori , tutti va Ieri ti e buoni , che 
gli facevano compagnia per onorarlo. Egli 
in somma non visse da pittore , nla da 
principe; per il che, o Arte della pittu- 
ra, tu pur ti potevi allora stimare feli- 
cissima , avendo un tuo artefice che di 
virtù e di costumi t’ alzava sopra il cielo! 
Beata veramente ti potevi chiamare , da 
che per 1’ orme di tanto uomo hanno pur 
visto gli allievi tuoi come si Vive, e che 
importi 1* avere aecotnpajgnato insieme ar- 
te e virtute , le quali in Raffaello ' don- 
giunte , potette sforzare la grandezza di 
Giulio li. e la generosità di Leone X. nel 
sommo grado e dignità eh’ egli erano a 
farselo fa miglia rissi mo e usargli ogni sor- 
te di liberalità ; tal che potè col favore e 
con le facoltà che gli diedero fare a se e 
all’ arte grandissimo onore. Beato ancora 
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si può dire chi stando a’ suoi servigi , sot- 
to lui operò, perchè ritrovo chiunque che 
lo imitò , essersi a onesto porto ridotto ; e 
così quelli che imiteranno le sue fatiche 
nell’ arte saranno onorati dal Mondo , e 
i>e* costumi santi lui somigliando remu- 
nerati dai cielo. Ebbe Raffaello dal Bem- 
bo questo epitaffio : 

». o. M. 

RAPHAELI. SANCTIO IOAN. T. VHBIWATI 
PICTORI. EMINBNTIS5. VETBRVMQ. AEMVLO 
CVIVS . SFIRANTEIS . PROPE . IMAGINEIS 
SI . CONTEMPLERX 

4 NATVRAE . ATQVE . ARTXS . POESVS 
FACILE . IMSPEXERIS 
IVLII . II. ET . LEONIS X. PONT. MAX. 
rPICTVRAE . ET . ARCHITECT. OFERIBVS 
GEORIAM . AVXIT . 

VIXIT . AM. XXXVII. IMTEGER. IKTEGROS 
QVO . DIE . MATVS . EST . EO . ESSE . DESÌI! 

VII. ID. APRIR. MDXX. 

In E . HIC . EST . RAPHAEL . TIBtVIT . QVO . SOSPITE . VINCI 
HeRVM . MAGNA . PARENS . QVO . MORIRNTE . MORI (l). 

Ed il Conte Baldassar Castiglione scris> 
se della sua morte in questa maniera: 


- 


(i) Sotto questo epitaffio fa posto dipoi anche il 
seguente , quando vi fu collocato il butto di marmo 
del medesimo Raffaello , scultura di Paolo Mal dini. 
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Quod lacermn corpus medica sanaverit 
arte (r) , 



Ut videant Posteti 

Oris decus ac venustatem cujus gratias 
Mentemq. cslestein in picturig admiraolur 
Raphaelis Sanctii Urbinalis Pictorum Principia ' 

In tumulo spitantem ex marmore vultuni 
Carnlus Marattus 

Tarn eximii viri memoriam veneratus 
Ad perpetuum virtutis exemplar et incitamentum 
P. An. MDCLXXIV. 

Nota dell' Edìz. di Rema. 

(i) Quest'epigramma è in una lettera di Celio Cal- 
eagnini a Jacopo Zieglero. Non abbiamo memoria , che 
Raffaello abbia lasciato scritto alcuno. Solo si trovan 
citate cinque lettere, e quelle che abbiamo di sicuro 
sono riportate nelle Lettere Pittoriche , come si può ve- 
dere dail'Iniice posto in fine del secondo tomo di esse. 
Attese qualche poco alla poesia , e dietro a un disegno 
di tre figure che senza fallo è di sua mano , e che si 
trova nella Raccolta del Sig. Bruce , si legge la bozza 
del seguente sonetto sopra il suo innamoramento : 

Un ponsier dolce è rimembrare, e godo 
Di quell'assalto, ma più provo il danno 
Del patir , eh' io restai, come quei , eh' hanno 
In mar perso la stella , se il ver odo. 

Or lingua di parlar disciogli il nodo 
A dir di questo inusitato inganno , 

Ch' Amor mi fece per mio grave affanno, 

Ma lui più ne ringrazio, e lei ne lodo. 

L’ ora sesta era , che 1’ occaso un Sole 
Aveva fatto , e 1' altro scorse il loco 
Atto più da far fatti , che parole. 

Mai io restai più vinto al mio gran foco. 

Che mi tormenta , che dove 1' uom suole 
Desiar di parlar , più rinian fioco. 

Nota dell’ Ediz. di Rema. 
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Hippolytwn Stygiis et revotarìt aquis. 
Ad Stygias ipse est raptus Epidaurius 
linda s ; 

o « . Sic precium vitae mors ■ fuit artifici. i 
Tu quoque dum toto laniaLam corpore 
Romani ' . ... * 

Componis miro , Raphael , ingenio , 
Atque Urbis lacerimi ferro , igni, an- 
nisque cadaver r> 

Ad vitam , antiquum jam revocasque 
decus ; 

Movisti superum invidiam , indignataque 
mors est , 

Te dudum extinctis reddere posse a- 
nimam ; 

Et quod lunga dies paullatim ab o leve- 
t rat, hoc te 

Mortali spreta lego parare ite, rum . 

Sic miser heu ! prima cadis inter ceptc 
' paventa , 

Deberi et morti nostraque nosque 
mones (i). , . 


■ : ; — —— — "~ 

(i) NelT edizione di Roma di queste 
E ite vien citato Giovanni Barri nel suo 
viaggio pittoresco , dove asserisce trovarsi 
una tavola di Ra ff aedo nella Pieve di 
1 muri due miglia fuori di Lucca ; ma io 
so che per commissione del defunto Re di 


/ 
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Polonia fu visitata non motti orini sono 
da persone intendenti , e fu tt ovata molto 
inferiore a qualunque opera di tale artefi- 
ce. Onde è da credersi che il detto V mg- 
giatore si ri por tasse a ciò che senza aldo 
fondamento fili fu datò a credere. Final- 
mente non è da lasciarsi , come il Ri- 
chardson toni. 4- a cari 5 Co. ci dà noti- 
zia de ritratti di Bartolo e di Baldo di 
mano di Raffaello che dice trovarsi nel 
palazzo Panfili di Roma. Ma io non ve 
gli ho inai veduti ; bensì il P. Aloni faucun 
nel suo Diario fa menzione di quello di 
Bartolo posto nel palazzetto Aldobrandini 
di Magna napoli appartenente alta casa 
Panfìli, {a) INola dell’ Ldiz. di Firenze. 

(a) Per dare un maggior compimento 
a questa Vita aggiungeremo qui la seguen- 
te lunga Nota a Niccolò Cassarla pittar 
Genovese ricavala dalla pag. 98. del Ca- 
talogo de' Quadri esistenti in Casa V lanci- 
li ec. Venezia per Carlo Palese 1 790. in 4. 

Per cosa nessuna del Mondo avrei 
mai voluto una filastrocca , che sopra l'o- 
nore di questo Pittore , e su ciò che in- 
teressa le belle siiti , mi par ben giusto di 
fare. 

Dice una nota al Riposo di Raffaello 
Bocchini del ifio. in Firenze a ear. 3 iC. 
( Ediz. de’ Classici pag. 180. Voi. II. ) 
in proposito della tavola de Dei lasciala 
imperfetta da Raffaello da Urbino'. » (fin- 
» sta tavola adesso è nel Reai Palazzo 
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» de Pitti nelP appartamento del già Gran 
» Principe Ferdinando , finita dal Cassa- 
» na «. Monsig. Giù . Bottarì soggetto mol- 
to erudito c a cui la storia delle tre Arti 
\ sorelle assai deve , è F Autore di questa 
nota e deir altre di quel bellissimo e utilis- 
simo libre ; avendone avuto anche parte 
nella ristampa di esso il letteratissimo Ca- 
nonico Biscioni col riformare F Ortografia 
del testo e colla Dedicatoria , e moltissima 
per altri buoni rispetti il soprannominato 
e sempre di lode dignissimo Sig. Cav. Gab - 
burri. 

lo mi raffiguro per tanto che la ci- 
tata nota appoggiata sia almeno alla fama 
comune , che per una cosa di fatto assai 
male ; e mi raffiguro che ivi si taccia a 
cui de' Cassano toccasse F onore del com- 
pimento di quella tavola per dover esser 
ciò occorso pochi anni addietro ; onde ab- 
bastanza per conseguenza se ne sapesse. 
Con ciò sia poi eh' egli è certo per la po- 
stilla Jatta al Vasari delF edizione di Li- 
vorno alta pag. 171 . de! Tom. 111., che 
questa tavola » verso la fine del secolo 
» passato fu comprata dal Gran Principe 
i> Ferdinando con molto utile della Casa 
» Bonvicini di Pescia , che gliela vendè . 
» èssendo il Juspatronato passato in quella 
» famiglia ... e la fece collocare nel suo 
» appartamento « ; e dalle memorie le pià 
fiondate . le pià vicine e pià estese , le 
quali abbiamo dcìli Cassano accuratamente 
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raccolte e disposte dal valente Pittore e 
Scrittore Giuseppe Ratti nella Parte secon- 
da delle Vite . •. . de’ Pittori Genovesi alla 
pag. 12. assai chiaro apparendo , nessuno 
di loro , dico delli Cassarla , aver mai ser- 
vito o dipinto alla Corte di Toscana , 
fuorché Niccolò che a Venezia chiamavasi > 

Niccoletto , invitato dal Principe soprani- 
mentovato , rum mi pare indarno avvertire 
potersi con ciò supplire alla delta nota , 
fissare il tempo , e per ordine é di chi , e 
da quale Cassami finita la stessa tavola . 

Se non che Monsig. Gio. Botturi ven- 
tinove anni dopo egli stesso ne' suoi Co- 
menti al Vasari dell’ edizione di Roma 
soggiugne : Questa tavola si dice finita da 
Giovanni Agostino Cassana ; ed altrove di 
Gio. Agostino , che si jiortò alla Corte di 
Toscana , dove fece molti ritratti a quei 
Sovrani. Se per la prima allegazione non 
s' è cambiato col tempo nel volgo , come 
assai spesso succede , restando memoria 
del fallo , il nome dell' Autore , si dice fi- 
nita da Giovanili Agostino, Pittore an- 
eli egli di molto merito , che fu in Tosca- 
na , e di cui pur quivi suoi belli parti si 
ammirano ; se per la seconda non iscarn- 
bia Monsignore , dicendo di Giannagosti- 
no ciò che fa solo , secondo il Sig. Ratti , 
per Niccoletto , assai volentieri io mi con- 
formo con esso e colle voci degli altri ; 
ma torno a dire troppo ben poste e fon- 
date e distinte rassembrano le notizie , else 
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delti Cassarla suoi , Nazionali ne dà ex 
professo il Genovese Scrittore , onde a lui 
in questo non s’abbia a prestare pili fede , 
che a chi forestiere li nomina appena e ne 
dice solo per incidenza. Comechè sia , che 
poi finalmente V onore delf uno ricade nel- 
l’ altro fratello , passiamola , se cosi piace 
a taluno ; che per il supposto Cassane c è 
assai di peggio ; ed abbia pazienza il Let- 
tore , perchè il tempo e il discorso serve 
di molto a dilucidare le cose. 

Ma non par vensimile , dice Monsi- 
gnore , essendo troppo diversa la maniera 
del Cassann da quella di Raffaello. Di 
qual che di loro voi y’ intendiate di dira * 
sì certo , Illustrissimo Monsignore , diversa 
è moltissimo la maniera del Cassanu da 
quella di H affaci lo , un opera tutta di 
questo, con una tutta di quello paragonan- 
do. Ma il finimento della .tavola , di che 
qui si tratta , non mi pare da dillo tutto 
suo proprio di Giannago siino o di Nicco « 
letto . o se suo proprio , in molto piccola 
purte , come si. è quella , rispetto al tutto 
di una grande opera condotta , di qualche 
membro , di qualche attitudine , di qualche 
parte del colorito , e poco più : giacché 
troppo è chiaro , che era la bozza a bo- 
llissimo termine condotta ; e s’ era questa 
la tavola' non finita , dovea ad ogni modo , 
io rifletto , essere tale , e tanto innanzi ti- 
rata , che non informe , nè' impropria ap- 
parir potesse da por sugli Altari j siccome 
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avvenne, secondo il Casari e il Borghini, 
che fu poi posta da M. Baldassarre da Po- 
scia nella pieve della Patria sua. Per la 
qual cosa , io mi penso , e per quella espres- 
sione la bozza a bonissimo tèrmine con- 
dusse chi appose altre note alle vostre ad 
esso Vasari dell’ edizione di Livorno so- 
praccitata immaginò , che tal quale fu la- 
sciata da Raffaello in Firenze , la si ri- 
trovi , levata da Pescia , ne' Pitti : la quale 
immaginazione quanto si renda credibile , 
e quali fortissime opposizioni poi incontri , 
non è questo qui il luogo di dimostrare. 
Perchè tornando al Cassano , era quello 
( cosi mi pare di dirlo un lavoro d imi- 
tazione assai più , che dì invenzione , o quasi 
come di chi copia un quadro di un altro 
pintore ; che se vera copia ed eccellente 
si reputa , per niente in esso la propria 
maniera di chi io fece , ben si la sola del 
primo inventore traspira : donde egli av- 
viene , che tanto dif utilmente gli autori 
delle copie , che degli originali non sia, si 
distinguono. Si stacca come da se il Pit- 
tore copiando e dal proprio fare per atte- 
nersi e contraffare e imitare l'altrui. Ora 
anche in questo di quanta abilità fosse 
eziandio Niócoletto , se mai qui si parla 
e per qiialsisìa ■ causa di lui -, quella copia 
che di sua mano, oltre i ritratti , oltre le 
storie aver volle lo stesso Principe Ferdi- 
nando della superba tavola del S. Pietro 
M. di Tiziano , prova a evidenza ; pcrcioc- 
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che egregia fu giudicata. Che se lo vo- 
gliamo all' opera del finimento della pro- 
posta tavola di Raffaello , ben mi par di 
vederlo , per quanto scrive il citato Ratti , 
talmente internato nel suo lavoro « che 
neppur udisse chi T interrogava ; e quando 
le sue tinte non gli riuscisser vivaci da 
poter conformarsi , e seguitare le tracco di 
quel divino Maestro , agitarsi per terra 
quasi farnetico , indi sentirlo gridare: qui 
ci voglio dello spirito . voglio che pei* 
quelle carni vi circoli il sangue. Non regf 
ge per tonto il paragone della diversa ma- 
niera , onde non abbia a parer verisimile 
il finimento della tavola che si riferisce al 
Cassano ; comecché forse di questo verrà, 
di dirne più appieno. 

Piuttosto, seguita Monsignore, sarà 
stata ridotta al suo termine da tanti bravi 
scolari di Raffaello. E perchè ciò , Monsi- 
gnore , se fu finita , e si dice finita dal 
Cassano ? Ma via , se 1' ultima volta che 
egli stesso il Vasari diè fuori nel i568. 
da" torchj de Giunti il suo libro , e Ut 
prima da quelli del Marescotti il Borghini 
il suo ci fossero più bravi scolari di Raf- 
faello , io non so : questo si , che a.' tempi 
di Filippo Baldinucci non ne poteva esser 
più alcuno ; e però tanto questi. Scrittore 
a neh' esso e da voi c da tutti per molto 
considerato tenuto , apertamente dichiara , 
quanto sei facciano li due primi , la tavola 
de' Dei non finita , ma a rag ione voi terr 
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mine condotta e imperfetta : nel Decenn. 1 . 
del Secolo I V. Passò il Baldinucci di 
questa vita a dì primo Gennajo 1696. 

Perchè ora pare tutta della stessa ma- 
no , voi soggiugnete ; ed io , perchè nel fi- 
nirla il Cassano sarassi ingegnato di fare 
in modo , che tal vi rassembri. E per ab- 
bondar col discorso , già non per mancare 
di deferire a quel vostro si dice finita da 
Gio. Agostino, dirovvi di Niccoletto che 
in questo , cioè del terminare , non che le 
proprie , eziandio le altrui opere , era egli 
riputato dassai ; intantocliè fa sapere il 
citato Sig. Zannetei che I eccellente Pittore 
Niccolò Bambini Cav. a lui ricorreva tal- 
volta. Ma non crediate per questo eh' io 
intenda o stimi lo stesso finire una tavola 
di Raffaello , che del Bambini qualcuna. 
Eh via , lo dico pome per un istorietta di 
questo Cassano. 

Forse il Cassana, conghiettirrate, l’avrà 
ripulita. E perchè tal conghiettura sopra 
di lui 1 . Se non vi avevano in Corte per 
avventura li pulitori di quadri , Anton Do- 
menico Gabbiani Pitto/ e quivi primario ed 
a Pescia spedito a prender la tavola non 
era egli a proposito ? Io non so mai ri al- 
tronde , che in questo nessuno Cassana si 
esercitasse. Ma pure in questo cercate voi 
Monsignore di dare a lui qualche cosa ; se 
già temete oramai che stata sia , come si 
dice , per esso lui finita la tavola. Che 
aiate il benedetto ! Ma povero Cassana ! 
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che da iin compitore di un' opeftt di Refi 
fucilo , onde egli è qualche coin ài gran** 
de , fa per voi la figura del pulitore , ciò* 
a petrn a tinello mi pare un mestiere quasi 
da nulla , e da voi riguardino e da altri 
con occhio bieco e sospetto. Ma poi , atòchò 
dite, ritocchi non ce nc sonou epa lina ■ 4M 
Cassano. Eh. , Monsignore , se andata fosse 
cosi la bisogna , che ben SÌ doveva sapere, 
,-> che solo un tantino se tic potesse , conte 
voi fate , di ciò dubitare , credete pure che 
contro di voi tantosto i. Pittori , non òhe 
di Toscana , di tutto il mondo sarebbersi 
, scatenati , il Yt (piale confondete in quello: 
nota al ' [ìòrgkini e anche adesso con il 
f ùre il putire , e date un onore a cui nói» 
si deve , e alterate la storiò' di un' opera 
Ut R uff tòlto lo non so mai che alcuno iò 
allora facesse di ciò riclamo.' 

I.a discorrete indi così : Questa tavolai 
rimase nell’ eredità di Raffaello , e dagli 
eredi l’avrà comprata il Turioi ( bene ) , é 
se non era finita ( non lo era ) , gli eredi 
Atedèsirai , che furono Giulio Romano e il 
Fattore, per facilitare la vendita l’avfantìó 
terminala. Con qualche bella apparentò 
vorreste attaccar questo fatto a Giulio Ro- 
mano o al Fattore ; ma intanto perdete 
di vista il vostro frasari , e vi distaccate 
da lui con una distànza infinita: v> lascia- 
. » te (da Raffaello opere di Fiorenta\ 
H e in tàvola da' Dei non finita , ma in quel 
» modo che poi la fece porre Messer Bai* 
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àassarre da Pescia nella Pieve della sua 
» patria dopo la morte di Raffaello « . Udi- 
te , Monsignore , i 7 Vasari? e, che è pià % 
col Vasari aneli esso il Borghini voi spro- 
fondate in un solennissimo anacronismo , 
dicendo uno e V altro la tavola non finita , 
quando Giulio e il Fattore erano già tra- 
passati. Ma così è , che il voler troppo sot- 
tilizzare , o come dicono , cercar il nodo 
nel giunco assai spesso confonde il capo , 
e voi stesso talora urndiss imamente e al- 
trettanto lodatamente di voi confessate ; 
>» ho fatto errore in cose che sapevo be- 
» ne , come so il mio nome «. ( nella Lete. 
160. al Sig. Manette del Top). V. della 
cit. Racc. di Coma). 

Per quello che dite : Io credo che ella 
fosse trasportata da Pescia dopo la morte 
4 el Vasari, e non ne assegnate il tempo 
preciso , ve F ho assegnato già io. 

E qui ? Sono anche molto dubbio, se 
la tavola , che ora è nel Palazzo de’ Pitti , 
sia quella fatta per la Cappella de’ Dei , 
oppure quella fatta per Siena con tutto il 
resto di questa nota , che è proprio urz 
mare di confusione , e che a questo si ri- 
ferisce ed agli altri dubbj di già risoluti. 
Se non falla il Vasari , se non il Borghi- 
ni ed il Baldinucci , che dicono questa ta- 
vola non finita , quello di Siena un quadro 
rimasto a Ridolfo del Ghirlandajo , perchè 
egli finisse un panno azzurro che vi man- 
cava , questa una bozza a benissimo ter - 
Vasari Voi. Vili. io 


\ 


i4 6 éktsrrs T 1 r è n'iVxÉ 

mms condottai questa per uso di Chiesa , 

tavola., quello, il cui uso' è inber to , qua - 
dro ; nelle quali tutte espressioni , curii o 
ognun vede, passa un divario sommo ; se 
rion è incerta la storia del trasportamento 
da Pescia ne ’ Pitti di questa tavola detta- 
la madonna DELLA PESCIA, siccome è certo, 
del quadro detto la giardiniera , che si 
trova oramai nel Palazzo Reai di Francia , 

10 ho già risposto abbastanza ; poiché an- 
che ho resa ragione di sopra, onde possa 
parere cvtesta tavola come finita da Raf- 
faello e dalla sua mano , e non da altri „ 

Ma, dice Monsignore , non sono poi 
solo a pensarla cosi e a dubitarne di tal 
maniera : ho per compagno né ’ miei timori 
l’intelligentissimo Sig. Manette. Dite an- 
che a me , Monsignore : ne sa poi niente 

11 Sig. Mariette che questa tavola de' Dei 
fosse finita, e si dica finita dal Cassano? 
Ecco se egli ne sa, e quando ne sa, co- 
me poi scrive a Monsignor Gio. B altari : 
» lo poi ho letto nella nuova edizione del 
>> Borghi ni , che questa tavola è stata mes- 
ti sa/iel/o stato che si trova di presente 
» da un pitture moderno , cioè dal Cas - 
a sana. Se questo fatto è vero , bisogna 
» che io mi disdica di quel che ho detto 
» in contrario, lo ho parlato seguendo 
» C impressione che fece in me questa bella 
» tavola , allorché la considerai attenta- 
ti mente nel Palazzo del Granduca. Può 
» esser che io m inganni e che io mi ri* 
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y> porti troppo volentieri alla gente del 
» Paese , che ne dee esser meglio istruila«. 

( si cede in istarnpa nel Tom. V. della 
Race. cit. di Lett. in Roma alla pag. 2+2.) 
Vuol dir da suo pari : malo errare cuna 
multis , quam sapere solus. Soggiugne poi 
modestamente : » Tuttavia non s’arrischia 
W" natta ad assicurarsi più positivamente 
» del Jatto , ed io v' esorto a farlo «. E voi , 
dignissimo Monsignore , lo fate? Quando 
diceste : questa tavola fu finita, e si dice 
finita dal Cassana , era già fatto : non oc- 
correva di più. Ma pure come vi disbrigate ' 
voi da questo impulso ? così : » Ha ragione 
» il Sig. Mariette a non credere che Ago- 
» stino Cassana , che fu a Firenze sfinisse 
» questa tavola . . . L' ultima volta che io 
» vidi questa tavola , mi parve opera tutta 
» di mano di Raffaello , ma giovane , o 
» che era per anco attaccato a Pietro Pe- 
» rugino, quali sono alcune tavole di Pe- 
ri rugia nelle Chiese de" Francescani a 
» de Serviti «. Monsignor dunque non vuol 

più saperne degli altri', decide eeli. 

jv» 0 0 

Quis talia fando 

Temneret a lacrymis? 

ato ìv> noAim 

Pazienza, se quelle tavole, dì Perugia dal 
Vasari e dal Baldinucci dicesse rsi non fi- 
nite. Lettore , non è da cimentarsi con 
chi ne sa troppo ; lasciamolo Monsignore ; 
diciamo piuttosto al Sig. Mariette : Vai 
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gentilissimo , che pieno dì tali sludj c della 
bella e trionfatrice verità quanto sottile 
investigatore , tanto poi docile vi dimostrate 
col sottoporre i vostri giudizj all altrui 
discrezione non vi potete dar pace , e » io 
» disfido , sciamate , il più bravo pittor 
» moderno a far accordare il suo pennello 
» con quello di Raffaello , senza che ne 
» risultasse una sconcordanza offendente , 
» la quale non si vede punto nella tavola , 
» di cui si parla. Ella dunque non potò 
» esser terminata , che da qualche allievo 
» di Raffaello medesimo , che avesse la 
» stessa maniera di dipingere « dovete 
inoltre sapere che per C appunto in quel 
modo che può il maestro insegnare al di- 
scepolo nell’ agevolargli molte cose co’ suoi 
avvertimenti . . . . , così un pittore , come 
^giornalmente si vede , impara la maniera 
d’ un altro studiando le cose sue; ed è 
questo bellissimo e molto soddisfacente am- 
maestramento del dotto Patrizio , Pittore , 
Scultore , e Architetto Genovese Gio. Bah- 
lista Pagi , che ben si legge nella Lette- 
ra 2.6. del Tom. Pi. alla pag. 226. della 
più volte citala Raccolta di Roma. Così 
Andrea del Sar to imitò Raffaello in guisa % 
copiando quel ritratto di Leone X. , che 
Giulio stesso prese (a copia per C opera dèi 
Sito proprio maestro} così Pietro Pecchia 
assai riputato fra nastri di mòdo s' imbevve 
e di modo tenne , facendo. $el suo , la ma- 
niera di quel Bar barelli da Castelfranco , 
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che Marco Boschini cantò di lui e di quella 
pittura in Casa Tebaldi : 

' ' • . • , V t 

Stago per dir, ne la ine par busia ; 

Che se Zorzon istesso la vedesse , 

Clic anche lù tra de lù se confoadesse; 

Col dir : 1’ ho fatta mi , questa xè mia. 

<n\srtpir oiu • cp&u.' A-- << 

, Poteva il Cassano studiare la propria 
7 naniera di Raffaello , se non in tutto da 
questa tavola che egli doveva finire e te- 
neva sempre sotto degli occhi presente , da 
quello almeno che di tale artefice e in Fi- 
renze e in palazzo vi si vedeva : perchè 
temerario egli dunque se vi ci si mise 
senza esser suo allievo ? Se poi vi riuscì 
per tal modo , che par tutta opera di Raf •* 
faello , a lui sommo onore per certo si 
dee concedere ; siccome al Gran Principe , 
il quale profondo e ottimo conoscitore del 
merito , e dell' abilità degli artisti della sua 
Corte non solo e del suo Dominio , ma 
direi quasi di tutto il mondo , non dubitò 
di affidare più a questo che ad altri una 
tale impresa e di tanta importanza. Inten- 
deva ben egli che d'altra soddisfazione do- 
vrebbe a se , come a tutti riuscire , vedere 
una tavola di Raffaello piuttosto finita , 
che abbozzata , un parto imperfetto a vera 
maturitade condotto , che tornare a scapi- 
to non poteva nè dell' opera stessa nè del 
suo autore , che da valente pennello fosse 

una volta supplito a quello che vi restava 

>fi<\ e»>sy >» v 
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di fare y e non. ne potè-, per altri maggiori 
senigi a Roma da Giulio II, chiamato^ 
ed io avrei conclusa oramai C argbmento 
di questa mia Giunta a Dichiarazione della 
Nota posta al Borghini per T. onor del 
Gran Principe Ferdinando e di Raffaello 
e di Ficco letto , e per la verità e utilità 
della storia , se delle obbiezioni fatte , e 
Come da me confutate , ad altri più cbe m 
tne stesso non rimettessi il giudizio, 

- ■V Ma in questo un colpo mi pi si para* 
e fortissimo , quanto è poi qnella di chi 
comenta il V asari dell Edizione di Livorno 
sopraccitata cosi : » Nè è da maravigliarsi 
» che una tal bozza appaghi bastantemen- 
» te , e a buonissimo termine condotta 
Y> ( come il medesimo dice qua dietro ) 
>» comparisce finita , benché ( come si vede ) 
» non al confronto di altre opere sue pet - 
» fezinnate in quella età nella sua seconda 
» maniera « vuol dire in somma , cornee - 
chè alquanto in confuso , la tavola non 
finita intesa per la bozza a buonissimo 
termine condotta nel senso del frasari 
tanto vale , quanto sia un' Opera di Raf- 
faello della sua prima maniera ; il qual 
eotpo , che toglie di mezzo il fatto del 
compimento di questa tavola , io lo ributto 
con un altro colpo e risolvo , o che il Va- 
sari , il Borghini , ed il Baldinucci non 
distinguevano Cuna maniera di Raffaello , 
o che i veri , pèr così dirli , Triumviri 
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della storia deile Belle Arti risurte noit 
seppero esprimersi con parole. a. .• 

/ . C’è una medaglia in piombo di mez- 
zana grandezza senza rovescio col proprio 
ritratto di Niccoletto assai bene scolpito : 

NICOLA US CASSANA OBNOEirSIS PICTQR. I. P. 

itKiDJN&ER , la quale io vidi nella copiosa 
e preziosa Raccolta di quelle degli Uomi- 
ni Illustri e di vario genere presso il Sig* 
Dott. Angelo Bottari delle medaglie molta 
intendente e Cugino dolcissimo di chi pos- 
siede li quadri eh' io qui descrivo. \ 
oswo'i'3 i'i .'.so rtv * .. .••Wi >'m 

imi 

.•^vòtvj? fonai Ji'ii'Oii »'> ; i i >'.**» t'As» \< 

tr'’ :• iV-X, <>••.•• >.*. :*w'\ j *-j , 'ò'« '< 

{ e>v,> aati v. T»-y*N u. s-v.-ó ; <<:• 

tfs&àv a amai ) t> 

s»'.\i vizop V» a. 'a' a'ìv. '< 

ft.tt «>»* »JV J. *' ^ i ; .' v :? 

-oarticio , arair.ot ri a". -. Vo-.ri- /)■ '-)W •< 
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VITA.. 

, D 1 

GUGLIELMO DA MARCILLA 

PITTORE FRANCESE E MAESTRO 
DI FINESTRE INVETRIATE. 


/ 


In questi medesimi tempi dotati da Dio 
di quella maggior felicità che possano aver 
T arti nostre borì Guglielmo da Marcilla (i) 
Francese , il quale per la ferma abitazione 
e affezione , <n ei portò alla Città d’Arez- 
zo , si può dire che se la eleggesse per pa- 



f 

r 

I 

I 

* 

i 

f 

j 

t 

1 


i 


J 


t 


4 


(0 'Marsiglia (rovai notalo in alcune certe diSjenat 
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Iria, e che da tutti fosse reputato e chi*» 
Boato Aretino. E veraoieute de’henelizj che 
sì cavano della virtù è uno che sia pure 
di che strana e lontana regione o barba- 
ra ed incognita nazione quale uomo si 
voglia , pur eh’, egli abbia l’auimq. qrjiatp 
di virtù ^ e con le mani faccia .alcuno 
esercizio ingegnoso , nell’ apparir nuovo in 
ogni Città dove . cammina * mostrando il 
valor suo , tanta forza ba l’ opera virtuosa , 
die di lingua in lingua in poco spazio gli 
fa nome , e le qualità di lui diventano 
pregiatissime e onoratissime. £ spesso av- 
viene a infiniti che di lontano hanno la- 
sciate le patrie loro, nel dare d’intoppo 
in nazioni che siano amiche delle virtù e 
de’ forestieri , per buono uso di costumi 
trovarsi accarezzati e riconosciuti sì latta- 
mente , che si scordano il loro nido natio 
ed un altro nuovo s’eleggono per ultimo 
riposo , come per ultimo suo nido elesse 
Arezzo Guglielmo , il quale nella sua gio- 
vanezza attese in, Francia all' arte del di- 
segno, e insieme con quello diede opera 
alle finestre di vetro , nello quali faceva 
figure di colorito non meno unite , , che 
s’ elle fossero d’ una vaghissima e unitissi- 
ma pittura a olio. Costui ne’ suoi paesi 
persuaso da* prieghi d’ alcuni amici suoi si 
ritrovò alla morte d’un loro inimico, per 
la qual cosa ftt sforzato nella Religione di 
§, Domenico in Francia a pigliare l’ abito 
di Frate per essere libero dalla Corte & 
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dalla giustizia. B sebbene egli dimorò nella 
Religione , non però mai abbandono gli 
étudj dell’ arte j anzi continuando li con- 
dusse ad ottima perfezione. Fu per ordine 
di Papa Giulio 11. data commissione a 
Bramante da Urbino di far fare in palazzo 
molte finestre di vetro. Perchè nel domati# 
dare eh’ egli fece de’ più eccellenti fra gli 
altri che di tal mestiere lavoravano, i gli 
fti dato notizia d’ alcuni che facevano in 
Francia cose ; maravigliose , e ne vide il 
Saggio per l’ ambascia ter Francese, che ne- 
goziava allora appresso sua Santità , il 
quale aveva in tra ielaroper finestra dello 
studio una figura lavorata in un pezzo di: 
Vetro bianco con infinito numero di colori 
sopra il vetro lavorati a fuoco; onde per 
Ordine di Bramante fu scritto in Francia 
Ohfe Venissero a Roma , offerendo loro buo* 
riè 1 'Provvisioni. Laonde maestro Claudio 
FràùòeSe Ca|ptì di quest’ arte y : :a v uta tal 
ntiova V s^endòd’ eccellenza di Guglielmo, 
con buone- piWieSSO ie danari fece sì , che 
non gli fu difficile trarlo de’ Frati y avendo 
egli per le discortesia usategli e per» le 
invidie che son di continuo fra i loro (j:) 

* ìij *J C Jìi.'ii *i‘.. . i ’.S If 

li. co i'.na ’a fi ì.- / : iva b e :»q '*» 

rr— T — ■ % ““ 

13 q uri r r. oid nvi'b srtOiu t.uf: t; /tritìi 

(t) Essendo i Begotar» in numero immenso , ed es-. 
sendo por uomini, non è àa stupirsi , se fra tanti buoni 
vi sia qualche invidioso e s ortese'; ari a non si voleva 
dira cosi, come l’ha detto il > asari, senza limitazione. 
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E iù voglia di partirsi , che maestro Claudio; 

isogno di trarlo fuora. Verniero dunque 
a Roma , e l’ abito di S. Domenico si mutò 
in quello di S. Piero. Aveva Bramante 
fatto fare allora due finestre di tre ver ti no 
nel palazzo del Papa , le quali erano nella 
sala dinanzi (i) alla cappella, oggi ab* 
Relitta di fabbrica in volta per Antonio 
da S. Gallo e di stucchi mirabili per le 
mpi di Perino del Vaga Fiorentino ; le 
quali finestre da maestro Claudio e da; Gu- 
glielmo furono lavorate, ancoraché poi per 
il sacco spezzate per trarne i piombi per 
le > palle degli archibusi , le quali erano 
certamente maravigliose. Oltra queste ne 
fecero per le camere papali infinite, delle 
quali il medesimo avvenne che dell’ altre 
due, e oggi ancora se ne vede una nella 
camera del fuoco di Raffaello sopra torre 
Borgia , nella quale sono Angioli che ten- 
gono l’arme di Leon X. Fecero ancora in 
S. Maria del Popolo due finestre nella 
cappella di dietro alla Madonna con le 



.. 


nel che è sommamente riprensibile (a). Nota deir Edi*. 
di Roma. 

.. . K. ; ■ ■„ ■ /t ; i ,.., 

(a) Ancorché i Regolari non fossero che dieci o 
anche quattro insieme, non è maraviglia che ira di 
essi fossero le discordie «he si vedono in mollissime 
famiglie tra fratelli generati ed educati nella stessa casa. 
F. 6. D. 

(0 Cioè nella sala regia. - «a h 


Digitized by Google 



1)T «UGMELMO DA MARCILI. a. ;l,i>7 
storie della vita di lei , le quali di que\ 
mesti ero furono lodatissime ( i )» E queste 
opere non meno gli acquistarono fama e 
nome , ohe comodità alla vita. Ma maestri) 
Claudio disordinando molto nel mangiare 
e bere , com’ è costume di quella nazione, 
còsa pestifera all’ aria di Roma , ammalò 
d’ una febbre si grave, che in sei giorni 
passò all’ altra vita. Perchè Guglielmo ri- 
manendo solo e quasi perduto senza il 
compagno , da se dipiuse una finestra in 
Santa Maria de Anima , Chiesa de’ Tede- 
schi un» Roma , pur di vetro , la quale fu 
cagione che Silvio Cardinale di Cortona (-t) 
gli fece offerte e convenne seco , perché 
in Cortona sua patria alcune finestre o 
i-Mi.;- \ • . v. > 




— 


— 
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(i) Le storie sono sei per finestra. In una si vede 
il Divino Infante adorato dalla Beala Vergine e dg 
S. Giuseppe, e seguono le norie dell'adorazione «Pa- 
stori e de' Magi, la Circoncisione, la fuga in Egitto, 
e la prima disputa co' Dottori. Nell' altra finestra sono 
direttamente sei storie della Beatiss. Vergine , e in en- 
trambe vedesi l' arme di Papa Giulio col suo norie. 
Dopo quasi tre secoli queste potere conservano cosi vivi 
i colori massimamente i rossi , che imitano per eccel- 
lenza le più fulgide tinte della porpora e del velluto, 
che sembrano fatti di jeri. Però «elle storie si vede an- 
cora del secco ; e il discepolo SUO Pastorino da 6iena 
supero! lo di molto in questa patte ; per* altro co.pa non 

è del (i) * * * 5 Pittore , ma del tempo suo , nel quale uan si lece 

cosa migliore in quel genere. F. G. D. 

(l) Silvio Passerini dello il Cardinal di Corton»i j ui 

Cui si è parlato altrove. Nota deli Eiiz, 4* Roma. 
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altre Opere gli facesse; onci® seco in Cor-* 
tona lo condusse ad abitare; e la prima 
opera che facesse fu la facciata di casa 
sua che è volta su la piazza , la quale* 
dipinse di chiaro scuro f * e dentro vi fece 
Crotone e gli altri primi fondatori di quell® 
Città. Laonde il Cardinale conoscendo Ga- 1 
glieimo non meno buona persona che Ot- 
timo maestro di quell’arte, gli fece forte 
nella pieve di Cortona la finestra della 
Cappella maggiore , nella quale fece là’ 
natività di Gristo e i Magi che l’ adorano;’ 
Aveva Guglielmo bello spirito - , ingegno , J 
e grandissima pratica nel maneggiar ì v®* 
tri , e massimamente nel dispensai” ite mo-: 
do ! ^i colori, che i chiari * venissero Belli 
prime figure ed i più oscuri di mano inr - 
mano in quelle che andavano più lontane , > 
ed ili questa parte fu raro é veramente 
eccellente. Ebbe poi nel dipignerli ottimo 
giudizio , onde conduceva le figure tanto 
unite i eh’ elle s* allontanavano a poco «, ■ 
poco per modo , che nqn si appiccavano 
nè con i casamenti nè con i paesi , e pa- 
revano dipinte in una tavola o piuttosto 
di rilievo. Ebbe invenzione e varietà nella 
composizione delle storie * e le fece ricche 
e molto accomodate , agevolando .il modo 
di fare quelle pitture elle vanno commesse 
di pezzi di vetri*; ii éhe pareva , ed è ve- 
ramente a chi non ha questa pratica p ! - 
d«, strozza difficilissimo. Disegno costui 1® 
sue pitture per le finestre con tanto buon 
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modo e ordino , che le commettiture do’ 

I iiombì e de’ ferri che attraversano in curii 
uoghi- accomodò di maniera nelle congiun- 
ture delle figure e nelle pieghe de’ panni, 
die non si conoscono, anzi davano tanla 
grazia, che più non arebhe finto il pen- 
nello p ( .e così seppe fare della necessità 
virtù. Adoprava Guglielmo solamente di 
due sorte colori per ombrare que’ vetri che 
voleva che reggessero al fuoco; l’uuo fa 
scagli» di ferro , e 1’ altro scaglia di rame ; 
quella di ferro nera gli ombrava i panni, 
i capelli, e i oasameuti, e l’altra (cioè 
quella di rame che fa tanè ) le carnagio- 
ni. Si serviva anco assai d’ una pietra dura 
che viene di Fiandra e di Francia,, che 
oggi si chiama lapis amotica , che è di 
color rosso é gerve molto per brunire l’oro; 
e pesta prima in. nn mortajo di bronzo , e 
poi con un macinello di ferro sopra una 
piastra di tome p d’ottone e temperata a 
gomma, in sui. fa divinamente, JSou 
aveva Guglielmo quando, prima arrivò a 
Roma , sebbene era pratico «eli’ altre co- 
se , molto diseguo; ma conosciuto ifi. biso- 
gno , sebbene era in là con gli anni y sa, 
diede a disegnare e studiare , e cosi a poco 
a poco le migliorò, quanto si vide poi 
nelle finestre che fece nel palazzo del dello 
Cardinale in Cortona e in c^uell’ altro di 
fuori e in un occhio che e nella detta 
pieve sopra la facciata dinanzi a man ritta 
entrando in Chiesa , dove è l’ arme di 
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Fapa Leone X , e parimente in aae fine- 
stre piccole clic sono nella compagnia del 
Gesù , iu una delle quali è un Cristo e 
nell’ altra un Sant’ Onofrio; le quali opere 
sono assai differenti , e molto migliori delle 
prime. Dimorando dunque, come si è det- 
to , costui iu Cortona , morì iu Arczzp 
Fabiano di Stagio Sassoli (t) Aretino , stato 
buonissimo maestro di fare finestre grandi, 
onde avendo gli Operai del Vescovado al- 
logato tre finestre che sono nella cappella 
principale , di venti braccia l’una, a Sta- 
gno figliuolo del detto Fabiano e a Dome- 
nico Pecori pittore, quando furono finite 
e poste ai luoghi loro , non molto soddisfe- 
cero agli Aretini , ancoraché fossero assai 
buone e piuttosto lodevoli che no. Ora av- 
venne ebe andando in quel tempo Mcsser 
Lodovico Bellichiui , medico eccellente e 
de’ primi che governasse la Città d’ Arezzo , 
a medicare in Cortona la madre del detto 
Cardinal^ , egli si dimesticò assai col detto 
Guglielmo , col quale quanto tempo gli 
avanzava ragionava molto volentieri, c 
Guglielmo parimente , che allora si chia- 
mava il Priore per avere di que’ giorni 

«• • ' «sì. . ••/ ' . .1 

: — — 

t • ; «■•»••» * •• i * 'v ; • * 

( i) Niccolò Soggi in una natività di Gesù dipinta 
per la chiesa della Madonna delle lagrime d'Arezzo 
fece il ritrailo di Stagio Sassoli , come dice il Vasart 
nella vita di detto Niccolò , che sì leggerà in altro tonto» 
Nota dell' Ed ut. di Roma. 

— . .tv -a • ■> <*»* 
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«rato il beneficio d’ ima prioria , pose af- 
fezione ni detto medico : it quale un gior- 
no domandò Guglielmo se con buona 
grazia del Cardinale andtrebbe a lare 
in Arezzo alcune finestre , ed avendogli 
promesso, con licenza e buona grazia del 
Cardinale là si condusse. Stagio dunque , 
del quale si è ragionato di sopra , avendo 
divisa la compagnia con Domenico , rac- 
cettò in casa sua Guglielmo, il quale per 
la prima opera in una finestra di S. Lucia, 
cappella degli Albergotti nel vescovado 
d’ Arezzo , fece essa Santa e un S. Silvestro 
tanto bene , che quest’ opera può dirsi ve- 
ramente fatta di vivissime figure e non di 
vetri colorati e trasparenti , o almeno pit- 
tura lodata e maravigliosa ; perchè oltre 
al magisterio delle carni , sono squagliati (i) 
i vetri , cioè levata in alcun luogo la pri- 
ma pelle, e poi colorita d’altro colore, 
come sarebbe a dire posto in sul vetro ros- 
so squagliato opera gialla , e iu su 1’ az- 
zurro bianca e verde lavorata , la qual 
cosa iu questo mestiero è difficile e mirar 
colosa. Il vero dunque e primo colorato 
viene tutto da uno de’ lati , come dive il 
eolor rosso , azzurro , o verde , e l’ altra 
parte, che è grossa quanto il taglio, d’uu 
coltello o poco più , bianca. Molti per 
paura dì non spezzare i vetri , per non 

a. . ■ i • . • * • ***••. ì. • ' 
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(i) Leggi scagliati. 

Vasari Voi . Vili, 
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WrW$ grai> pratica pel maneggiarli , 
adoperano p,unta 4i ferro per squagliarli,^ 
ma io quel cambio per più dpurjà. yanno} 
incapando i delti, > etili con u»a ■ ruota dj, 
rame con in cima un ferro , e così appcd 
a poco tanto fanno con lo smeriglio , cito 
lasciano la pelle sola del vetro bianco, il 
quale biette molto netto. Quando ubi, $ 
sopraddetto vetro rima 60 bianco si vuql fare 
di aolor giallo, allora si dà, qnapdo si 
vuole métter a fuoco appunto ,per cuocer- 
lo, con uu pennello d’argento, calcinato* 
che è un colore simile al bolo, raa.np. 
poco grosso , e questo al . fuoco si. fonde 
sopra il vetro ,e fa che scorrendo si attac* 
ca , penetrando a detto vetro, e fa un, bel- 
lissimo giallo; [ quali modi di ,fare niundi 
adoperò meglio ne, con più artifizio, e<f 
gegno del Frione Guglielmo ; ed in quest? 
consiste la difficoltà, perchè ih tignere. dìi 
colori a olio o in altro modo è pocp,,q 
niente, e, che sia diafano e trasparente, nòr^ 
è cosa di, molto momento , ma- il cuocerli 
a fuoco e,. fare che reggano alle percosso 
dell’ acqua. e si conservino sempre , c ben 
fatica degna di lode. Onde questo ecceb- 
lente maestro merita lode, grandissima ,, pep, 
non essere chi in questa professione di 
djisggno d’invenzione di colore; e di bontà 
abbia, fatto tanto. Fece poi , roediio grinfie 
di dotta Chiesa ,. denti ovi la venuta doll°l 
Spirito Santo, e così il battesimo diCristoi 
per 5» Giovanni» dov’ egli fece Cripto neh 
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Giordano ohe aspetta S. Giovanni, il quale 
ha preso una tazza d’ acqua per battezzar- 
lo , mentre che un vecchio nudo si scalza 
c certi Angioli preparano la veste pei* 
Cristo, e 'sopra è il Padre che manda lo 
Spiritò Santo al Figliuòlo. Questa finestra 
è sopra il battesimo in detto Duomo , nel 
«filale ancora lavorò la finestra della resur- 
rezione di Lazzaro quatriduano, dov’ è im- 
possibile mettere in si poco spazio tante 
figure , nelle quali si conosce lo spavento e 
lo 'stbpore di quel popolo ed il fetore del 
corpo di Lazzaro, il quale fa piangere e 
insieme rallegrare le due sorelle della sua 
feSurrejdone. lv in quest’opera sono squa- 
gliamenti infiniti di colore sopra colore 
nel vetro , e vivissima certo pare ogni mi- 
nima cosa nel suo genere. E ehi /ruol ve- 
dere quantb abbia in quest’arte potuto la 
mano del Priore nella finestra di S. Matteo 
sopra la cappella d’esso Apostolo , guardi 
la mirabile invenzione di questa istoria , 
e vedrà Vivo Cristo chiamare Matteo dal 
hnnco che lo seguiti , il quale aprendo le 
Braccia per riceverlo in se, abbandona le 
acquistate ricchezze e tesori ; c in questo 
mentre un Apostolo addormentato a piè di 
bèrte scale si vede essere svegliato da uu 
altro con prOntee/.a grandissima, e nel 
medesimo modo vi si vede ancora un S. 
Piero favellare con S. Giovanni sì belli 
l’uno e l’altro, che veramente pajono di- 
vini. In questa finestra medesima sono i 
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Tenapj di prospettiva le scale, e le figure 
talmente composte , e i paesi si proprj 
fatti , che mal -non si penserà che siano 
vetri v ma cosa piovuta dal cielo a coasor 
fazione degli nomini» -•Fece in detto luogo 
la finestra di S. Antonio e di S. SNiccolò 
bellissime , e due altre 4 dentimi . nell’ una 
la storia quando Cristo caccia ii vendenti 
del Tempio e nell' altra T adultera; «opere 
veramente tutte tenute egregi ee marav.i- 
’gliose. E talmente furono degne di lode di 
Carezze e di premj le fatiche & lé virtù 
deh Priore dagli Aretini riconosciute ed 
egli di tal cosa tanto contento e soddisfatto;, 
che si risolvette eleggere quella Città per 
patria e di Franzese eh’ era diventare Are- 
tino. Appresso considerando seco medesimo 
l’ arte de’ vetri essere poco etèrna: per le 
rovine che nascono ognora in tali opere., 
gli venne desiderio di darsi alla pittura; 
e cosi dagli Operaj di quel Vescovado 
.prese a fare ire grandissime volte a fresco, 
pensando lasciar di se memoria ; e gli Are- 
tini in ricompensa gli fecero dare un po- 
dere eh’ era della fraternità di $* Maria 
della Misericordia vicino alla Terra con 
bollissi me case a godimento della vita sua, 
e vollero che finita tale opera , fosse sti- 
mato per un egregio artefice il valor di 
quella, e che gli Operaj di ciò«gli faces- 
simo buono il tutto. Perchè egli si mise in 
animo di finsi in ciò valere e alla simili- 
tudine delle cose delia cappella di Miche- 
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fessolo fece le figure per 1* altezza gran- 
dissime. --E potè in lui talmente la voglia 
di farsi eccellente in tal arte ,* che ancor- 
ché et fosse il’ età di eiuquant* anni , mi- 
gliorò di cosa in cosa di modo che mostrò 
non* meno conoscere ed intendere il bello, 
che in opera dilettarsi di contraffare il 
buono. Figurò i principi del Testamento 
«novo, come nelle tre grandi il principio 
del vecchio' aveva fatto ; onde per questa. 
Cagione ^voglio* credere che ogn’ ingegno 
oh’; abbia> volontà di pervenire alla perfe- 
zione possa passare* *( vedendo affaticarsi ) 
il termine d’ ogni scienza. Egli si spaurì 
bene nel principio di quelle per la gran- 
dezza e per non aver più fatto; il che* fu 
cagione eh’ egli mandò a Roma per maestro 
Giovanni Franzese miniatore, il qnale ve- 
nendo in Arezzo , feoe in fresco sopra. 
S. Antonio un arco con un Cristo, e nella 
Compagnia il segno che si porta a proces- 
sione , che gl i*i furono fatti lavorare dal 
Priore ; ed egli molto diligentemente li 
condusse. In questo medesimo tempo fece 
alia Chiesa di S. Francesco rocchio delta 
Chiesa nella facciata dinanzi, opera gran- 
de, nel quale fìnse il. Papa nel concistoro 
« da residenza de’ Cardinali , dove S. Fran- 
cesco porta le rose di Geonajo , e per la 
confermazione della Regola va a Roma ; 
nell* (piale opera mostrò quanto egli 
de’ componimenti s’intendesse, die vera- 
mente si può dire lui esser nato per quello 
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esercizio. Quivi non pensi artefice alcun# 
(li bellezza, di copia di figure nè di grazia 
giammai paragonarlo. Sono infinite' opere 
di finestre per quella Città tutte bellissime; 
e nella Madonna delle Lagrime l’ oerbio 
grande con l’ assunzione della Madonna e 
gli Apostoli , ed una d’ un’ Annunziata bel* 
ìissima , nn occhio con lo sposalizio ed un 
altro dentrovi un S. Girolamo per gli spa- 
dari. Similmente giù per la Chiesa tre al- 
tre finestre , e nella Cliiesa di S. Girolamo 
un occhio con la natività di Cristo bellis- 
simo , e ancora un altro in S. Rocco. Man- 
donne eziandio in diversi luoghi , come a 
CSvStiglioue del Lago ed a Fiorenza a Lodo- 
vico Capponi una per in S; Felicita (t)'* 
dov’è la tavola di Jacopo da Pontormo 
pittore eceel lentissimo , e la cappella la- 
vorala da lui a olio in muro ed in fresco 
cd in tavola ; la quale finestra venne nelle 
mani de’ frati Gesuati , che in Fiorenza 
lavorano di tal mestiere', ed essi la scom- 
mossero tutta per vedere i modi di quello, 
c' molti pezfzi per saggi ne levarono e di 
nuovo vi rimessel o , e finalmente la mu- 
tarono di quel ch’ella era. Volle ancora 
colorire a olio , e fece in S. Francesco 
d’Arezzo alla cappella della Concezione una 


(0 Si è conservata intatta finora questa vetrata , ed 
è bellissima, pittura, come «e fosse un quadro dipinto, 
con' tutta la mutazione che il Vasari dice estere stai» 
fatta da’ frati Gesuati. Nota dtll' Edip èi Roma* < ' 
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tavola, nella quale souo alcune vestimene 
ta molto bene condotte e molte teste vi- 
vissi me e tanto belle , eli’ egli ue restò ono- 
rato per sempre, essendo questa la prima 
opera oh’ egli avesse mai latta ad olio. Era 
il Priore persona molto onorevole , e si di- 
lètta va coltivare ed acconciare, onde aven- 
do oomprato un bellissimo casamento, fece 
in quello infiniti bonificamenti- j e come 
Uomo religioso , tenne di contìnuo costumi 
bonissimi , -e il rimorso della coscienza per 
la partita,;) che fece da’ frati , lo teueya 
molto aggravato. Per il che a Sau Domenico 
d’ Arezzo (t) : , convento della sua religione, 
fece una finestra alla cappella dell aitar 
maggiore bellissima, nella quale fece una. 
vite cresce di corpo a S. Domenico, o 
fa infiniti Santi frati, i quali fanno l’al- 
bero della religione, ed a sommo è la no- 
stra Donna e Cristo che sposa Santa Ca- 
terina' Sanese, cosa molto lodala e di gran 
maestria , della quale non volle premio , 
parendogli avere inolt’ obbligo a quella 
religione. Mandò a Perugia in S. Lorenzo 
una bellissima finestra , ed altre infinite 
in molli luoghi intorno ad Arezzo. E per- 
chè era molto vago delle cose d architet- 
«mi onoisooooD rlfoh fiffoqq^o r.lb:'ovsói/.*L , 


4L' (I) Della vetrata dipiala da Guglielmo per la Chiesa 

di S. Domenico d’Arezzo fa menzione il Morelli nella 
notizie delle pitture di Perusia a c. 6 5 . e lo chiama il 
Priorino Francioso. Notti dell' Edi-. di Roma. 
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tiira , fece per quella Terra a' cittadini, 
assai di segpi (li fabbriche e d’ ornameuli 
per la Città, le due porte di S. Rocco di 
pietra, e l’ ornamento di macigno che si 
npisc alla tavola di maestro Luca iu S. Gi- 
rolamo. Nella Badia a Cipriano d’Anghiari 
ne feee uno, e nella Compagnia della 
Trinità olla cappella del Crocifisso un altra 
ornamento , ed un lavamani ricchissimo 
nella sagrestia , i quali Santi scarpellino 
condusse in opera perfettamente. Laonde 
egli che di lavorare sempre aveva diletto, 
continuando il verno e la state il lavoro 
del muro , il quale chi è sano fa divenire 
infermo , prese tanta umidità che la borsa 
de’ granchi se gli riempiè d’acqua talmen- 
te , che foratagli da’ medici , in pochi gior- 
ni rendè l’anima a chi glie l’aveva dona- 
ta , e come buon Cristiano prese i Sacra- 
menti della Chiesa e fece testamento. Ap- 
presso avendo speziale divozione ne’ Romiti 
Camaldolesi , i quali viciuo ad Arezzo 
venti miglia sul giogo d’Appennino fanno 
congregazione, lasciò loro l’avere ed il 
corpo suo; ed a Pastorino (i) da Siena 
suo garzone ch’era stato seco molti anni 
lascio i vetri e le masserizie da lavorare 

e i suoi disegni , che n’ è nel nostro libro 

••• • • 

^<1 rwfiv «•* . vw — / - - 1 : j t.i ìi' 0 a 31QOJ ('■ » 

* — - ■ ■ — ■ , 4 

. dii) •> tir ih o .voiis) / il)t»*x> <pa£loiiil . attn 

•in; lag (i.'cau miriti» n.m il. -S li. jiìj - il 

(i) Di questo Pastorino parla il Vasari in fine deli» 
vita di Valerio Vicentino. Nota dell Edu. di Roma . i* 
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Una storia quando Faraone somfnerge nel 
mar Rosso. Il Pastorino ha poi atteso a 
molt’ altre cose pur dell’ arte , ed alle fi- 
nestre di retro, ancoraché abbia fatto poi 
poche cose di quella professione (i). Lo 
seguitò anco molto un Maso Porro Gorto- 
nese , che valse più nel commetterle enei 
cuocere i vetri , che nel dipignerle. Furono 
suoi creati Battista Borro (2) Aretino , il 
quale nelle finestre molto lo va imitando, 
ed insegnò i primi principi a Benedetto 
Spadari e a Giorgio Yasari Aretino (3). 
"Visse il Priore anni 62. e morì l’anno i 537- 
Merita infinite lodi il Priore, da che per 
lui in Toscana è condotta l’arte del lavo- 
rare i vetri con quella maestria e sot- 
tigliezza che desiderare si puote. E perciò 

sendoci stato di tanto beneficio , ancora 

-'RiOBo i stóiq oufiiiariJ 1 joou oitjoo 0 , 

■ ' 

. à Ju C t V V •• A : w .>•“» ' •*>.*. 'V ' • ' 

■- t . I . , 

s (1) Basta per elogio di lui ciò che ne soggiunge il 
Vasari stesso nelle vita di Perin del Vaga , e la bellis- 
sima finestra che è nella facciata del Duomo di Siena, 
nella pittura della quale si vedono tutte quelle bellezze 
eba M. Giorgio meritamente commenda nel Priore ti 
lui maestro eccellente pittóre in vetro. F. G. D. 

(j) Dell’ Abecedario è detto per errore Battista Bor- 
00. finta dilt Ediz. di Roma. 

(3) Mi stupisco , che il Vasari non rammemori qui 
nn Michelagnolo Urbani Cortonese pittore e maestro 
di finestre, come egli lo chiama in una sua lettera che 
è la 6VU. del tom. 3 . delle Pittoriche, o re lo racco- 
manda a Girolamo Gaddi Vescovo di Cortona. Ma è piti 
da stupire che il P. Orlandi non abbia posto nel su» 
Abecedario questo Guglielmo da Marcili». Nota idi' Ediz. 
di Roma. ’ . 
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saremo a lui d’onore e d eterna lode amo- 
reToli, esaltandolo nella vita e nell’ opere 
del continuo (i). 


(0 Chi legga questa Vita non può a meno di non 
allontanarsi da coloro , t quali tacciano il Vasari di 
pacco nella lode degli Artefici non Fiorentini. F. G. £>. 
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VITA 

D i 

SIMONE DETTO IL CRONACA 


ARCHITETTO FIORENTINO. 



Molti ingegni si perdono , i quali fa- 
rebbono opere rare e degne , se nel venire 
al Mondo percotessero in persone , che sa- 
pessino e volessino mettergli in opera a 
quelle cose , dove e’ son buoni ; dov’ egli 
avviene bene spesso che chi può , non sa 
e non vuole , e se pure chi che sia vuoi 
fare una qualche eccellente fabbrica , non 
si cura altrimenti cercare d’ un architetto 
rarissimo e di uno spirito molto elevato ; 
anzi mette l’onore e la gloria sua in mano 
a certi ingegni , ladri che vituperano spesso 
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il nome e la fama delle memorie. E per 
tirare in grandezza chi dipenda tutto da 
lui (tanto puote 1’ ambizione ) , dà spesso 1 
bando a’ disegni buoni che se gli dannosi 
e mette in opera il più cattivo; onde^TÙ* 
mane alla fama sua la poffezza dell’ opera d 
stimandosi per quelli cne sono giudiziosi^ 
r artefice e chi lo fa operare essere d’ un. 
animo istesso , da che nell’ opere si con- 
ginngono. E per lo contrario quanti sono» 
stati i Principi poco intendenti , i quali 
per essersi incontrati in persone eccellenti 
e di giudizio hanno dopo la molte lorof 
non minor fama avuto per le memorie* 
delle fabbriche , che in vita si avessero* 
per lo dominio ne’ popoli. Ma veramente 
il Cronaca fu nel suo tempo avventurato, 
perciocché egli seppe fare , e trovò chi di* 
continuo lo mise in opera , e in cose tutte’ 
grandi e magnifiche. Di costui si racconta 
che mentre Antonio Pollajuolo era in Ro- 
ma a lavorare le sepolture di bronzo che 
sòno in S. Pietro , gli capitò a casa utf 
giovanetto suo parente , chiamato per prò* 
prio nome Simone (r), fuggitosi da Fio- 

| — — — — 

>>>. ..’u, 

(*) Nella Vita d’ Andrea Contucci il Vasari lo chiama 
SulWBe Pollajuolo , dandogli per calato il cognome del 
«no maestro , come è se^lto in altri. E il Bocchi m> 
e. t <5. delle Bel’ezze di Firenze ristampale dal ( inalfi,. 
lo appellò: Simone Pblldjunlo chiomato il Cronaca ; onde 
può estere che essendo il Cronaca parente del Pollajao- < 
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renza per alcune quistioui , il quale aven- 
do molta inclinazione all’ arte dell’ archi- 
tettura per essere stato con un maestro di 
legname , cominciò a considerare le bellis- 
sime anticaglie di quella Città (i) ,- e di- 
lettandosene le andava misurando con grau- 
dissima diligenza. Laonde seguitando, non 
mollo poi che fu stato a Roma dimostrò 
aver fatto molto proiilto sì nelle misure , 
e sì nel mettere in opera alcuna cosa. Per 
il che fatto pensiero di tornarsene a Fi- 
renze , si partì di Roma, e arrivato alla 
patria , per essere divenuto assai bupu ra- 
gionatore contava le maraviglie di Roma 
e d’ altri luoghi con tanta accuratezza , che 
fu nominato da indi in poi il Cronaca , 
parendo veramente a ciascuno eli’ egli fosse 
una Cronaca di cose nel suo ragionamen- 
to. Era dunque costui fattosi tale , che fu 
ne’ moderni tenuto il più eccellente ar- 
chitettore che fosse nella Città di Fiorenza , 
per avere nel discerncre i luoghi giudizio, 
e per mostrare eh’ era cou lo iugegno più 
elevato che molli altri che attendeva a 
■oi'ì sb «otigcji'l . . i \ ofròmiH •urron pnq 


lo , fosse anche della stessa famiglia. Kelf Abectiaritf 
questo artefice è stato dimenticato. Nata dell’ Ediz. di 

Mmmài • t- .. . , ' ' 

\ (,) In quel tempo ce ss erano moltissime o m buo^, 

•Mere ; ora ce ne son rimase poche , e quelle poche 
guaste e sfigurate , colpa del gusto depravato dair igoo-^ 
■ansa e rovinato allatto dalla presunzione. Nota deUE<ut$ : 
Sona. ì v .ou j li ».m:u ‘iti t Cuq 
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quel maestro; conoseendosiper lo opere, 
sue quanto egli fosse buono imitatore lidio- 
còse antiche vc'quaaito egli, osservasse idcr 
règole di Vetrario > e le ©pece di -Filippi 
di Ser Bruneliesco. tra allora in Fior cuna 
quel Filippo Strozzi, che oggi a differeuiMi. 
dèi figlinolo (i ) sechiamo il/ vecchie $ il 
quale per le sue ricchezze: desiderava 
sciare di -se alla patria ed a’ figliuoli tra 
le altre - memorie d’un bel palazzo. Per la: 
qual còsa Benedetto da Majano chiamato t 
a t^ttésP effetto da lui gli fece un modella 
isolato intorno intorno , che poi si miseift 
opera , ma non interamente , come sii dirà 
di sotto , non volendo alcuni .vicini fargli’: 
comodità delle’ case loro. Onde cominciò; j[ 
iF palazzo in quel modo che potè y i e con-ét 
dussé il guscio di fuori avanti la morto 
d’essò Filippo presso che alla fine, ilquàV 
le guscio è d’ordine rustico e graduato# - 
come si vede ; perciocché la parte de’ bozzi -, 
dal primo finestrato in giù insieme con io 
pòrte ' è rustica grandemente , e ia parto 
che è dal primo finestrata al secondo è 
meno rustica assai; Ora accade che pan* 
tertdosi Benedetto di Fiorenza, tornò ap- 
punto il Cronaca da Roma ; ónde essendo 
messo per le mani a Filippo* gli piacque- 
: - tnes ‘j ;jl olii - ; 

-iilltlil li-l Ili II l.i-Jl.t , » I. 1 te.}, . |f . 

-ft) Filippo Strozzi figliuolo di Filippo il ■ v c oohi o io- 

S i che mori in Firenze prigione nella fortezza da 
i Nata dtU’ Ediz, di Rtm^ % . 9^0 s a oli.') -'r. 
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tanto per il modello che egli fece del cori 
tde e del cornicione che va di Inori in- 
torno al palazzo , che conosciuta 1 eccel- 
lerau di queir ingegno , volle che poi il 
tutto passasse per le sue mani , servendosi: 
sempre poi di lui, Fecevi dunque ili MTOn 
naca , oltre la bellezza di fuori con ordina 
Toscano, in cima una cornice Coi mila 
molto magnifica che è per fine del tetto , 
della quale la metà al presente si vede 
finita con tanta singoiar grazia , che nou 
vi Si fino apporre nè si può più bella deside- 
rare. Questa cornice fu ritratta dal Cro- 
naca e tolta e misurala appunto in llouia 
da una antica che si trova a Spogliacrisio, 
la quale fra molte che ne sono iu quella^ Cit- 
tà è tenuta bellissima! Ben è vero, eh ella 
fu- dal Cronaca riugrandita a proporzione 
del palazzo , acciocché fucessc proporzio- 
nato (ine, ed anche col suo aggetto tetto 
a quel palazzo; e così l’ingegno del Clo- 
nati seppe servirsi delle cose d altri e 
farle quasi diventar sue; il che non rieoce 
a molti ; pei’chè il fatto sta non iu a\er 
solamente ritratti e disegni di cose belle, 
ina iu saperlo accomodare , secondo che e 
quello a ehe banuo a servire, con grazia, 
misura , proporzione , e convenienza. Ma 
quanto fu e sarà sempre lodata questa 
cornice (i) del Cronaca , tauto fu biasimata 

„ w l n , ir—' ' I l H I 

si- Blllll/t t! - : ’ I ' --I 1 

fij Certo è, che guesto è. il più he* cornicione di <t 
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quella ohe lece nella medesima Città'’ ai 
palazzo de’ Rartolmi Baccio d’ Agnolo , il 
quale pose sopra una facciata piccola 'te 
gentile di membra per imitare il Cronaca 
Una gran cornice antica misurata appunto" 
dal frontespizio di Montecatallo (i); mal 
torna tanto male per non avere saputo" Con 
giudizio accomodarla , che non potrebbe 
star peggio* e pare sopra un capo piccino 
una gran berretta. Non basta agli artefici , 
come molti dicono , fatto eh’ essi hanno 
V opere , scusarsi cou dire : Elle sono mi- 
surate appunto dall’ antico e son cavate da 
buoni maestri ; attesoché il buon giudizio 
e l’occhio più gioca in tutte le cose, che' 
non fa la misura delle seste. Il Cronaca 
dùnque condusse la detta cornice con* 
grand’arte infino al mezzo intorno a quel-* 
palazzo col dentello e uovolo, e da di»#' 
bando la finì tutta, contrappesatìdo le pie- 1 
tre in modo, perchè venissero bilicale e 
legate , che non si può veder cosa murala 
meglio nè condotta con più diligenza a 

** •- •; • -».*•- * - !.. • 

. 

palazzo che si sia veduto finora. Noia dell' Ediz. di 
Bona. 

(i) Questo frontespizio era negli orti del Contesta-, 
bile , e ora è demolito (a). Nola dell Ediz. di Roma. 

(a) Dùjecti membra Gyganlit io chiamo ' superbi a 
grandiosi avanzi di questo frontespizio che è di b«i 
marmo bianco , ed appartenente certamente al un no-! 
buissimo edilizio. F. G. V. 
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perfezione. Così anche tutte 1’ altre pietre 
di questo palazzo sono tanto finite , e ben 
connesse » eh' esse pajono non murate , ma 
tutte d’, un pezzo. E perché ogni cosa cor- 
rispondesse t fece fare per ornamento deL 
detto palazzo, ferri bellissimi per tutto, e 
le lamine clie sono in su i cauti: e lutti 
furono da Coccolò Grosso Caparra fabbro. 
Fiorentino con grandissima diligenza lavo- 
rati. Vedi si in quella lumiera maravigliosa 
le cornief Je colonne i capitelli e le meu* 
sole saldate di ferro con maraviglioso uia- 
gisterio., nè mai Ita lavorato moderno al- 
cuno di ferro macchine si grandi e si dd- 
ficili con tanta scieoza e pratica (i). Fu. 
Niccolò Grosso persona fantastica e di suo 
capo , ragionevole nelle sue cose e d altri, 
nè mai voleva di quel d altrui : non volle 
mai far credenza a nessuuo de’ suoi lavo- 
ri , ma sempre voleva 1’ arra ; e per questo 
i, «crffoiCo oiSMiflOv 1 i(r «vi 

. — bo ; ■ — 

b fK-'doVfbh niq oiv> stilili» ^tv oiljfttsr 
(i) Nella Sala de’ Sigg. Marchesi Gualtieri di Or- 
vieto vedesi una di queste lumiere o , dirò meglio , cor- 
nucopia , che quantunque lavorata intorno al 17 1 5 . me- 
rita per il suo gusto squisito di aver luogo in queste 
memorie. Essa è • ornata di molte frutta e di fiori di 
bronzo dorato frammischiati nella parte supcrioré con bea 
intesa armonia e con lavoro egregio. La parte superiore 
det cartello è arricchita da un mascherone di ferro assai 
ben condotto : e nel detto cartello si legge il nome 
dell' Artefice : Opus Julii Strafini Aquilani ; servendo tu 
certo modo di base alla lumiera , delia qu;j|? non credo 
esista lavoro in tal genere più bello e più magnifico i, 
almeno io non ne ho veduto il migliore. G. L ). ki 

Casari Voi. Vili . 
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Lorento de* Medici lo chiamava il Capar» 
ra , e da molt* altri anoora per tal nome 
era conosciuto. Egli aveva appiccato alla 
sua bottega un’ insegna nella quale erano 
libri che ardevano , per il che quando uno 
gli chiedeva tempo a pagare , gli diceva : 
ilo non posso, perchè i miei libri abbru- 
ciano , e non vi si può più scriver* debi- 
tori Gli fu dato a fare per i Signori Ca- 
pitani di parte Guelfa un pajo d’alari, i 
quali avendo finiti, più volte gli furono 
mandati a chiedere , ed egli di continuo 
usava dire : Io sudo e duro fatica su que- 
sta incudine , e voglio che qui su mi sia- 
no pagati i miei denari. Perchè essi di 
nuovo rimandarono per il lor lavoro , e a 
dirgli che per i danari andasse , che subito 
sarebbe pagato ; ed egli ostinato rispondeva 
che prima gli portassero i danari. Laonde 
il Provveditore venuto in collera , perchè 
i Capitani li volevano vedere , gli mandò 
dicendo, eh* esso aveva avuto la metà dei 
danari, e che mandasse gli alari, che del 
rimanente lo soddisfarebbe. Per la qual 
cosa il Caparra avvedutosi del vero , diede 
al donzello un alar solo, dicendo: Te’, 
porla (1) questo eh’ è il loro, e se piace 
a essi, porta l’intero pagamento che te li 
darò , perciocché questo è mio. Gli Ufficiali 
veduto l’opera mirabile che in quello ave- 


••• j .-1 5. • • f JÌ 1 • # l 

(1) Cioè logli, porta ec. 
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va fatto , gli mandarono i danari a botte- 
ga , ed esso mandò loro 1’ altro alare. Di- 
cono aucora che Lorenzo de* Medici volle 
far fare ferramenti per mandare a donar 
foora , acciocché l’ eccellenza del Caparra 
si vedesse-} perchè andò egli stesso in per- 
sona a bottega sua, e peravventura trovò 
«he lavorava alcune cose eh’ erano di po- 
vere 'persone , dalle quali aveva avuto 

J >arte del pagamento per arra. Richiedeq- 
lolo dunque ■ Lorenzo , egli mai non gli 
volle promettere di servirlo, se prima non 
serviva coloro , dicendogli eh’ erano venuti 
a bottega innanzi a lui, e che tanto sti- 
mava i danari loro, quanto quei di Lo- 
renzo. Al medesimo portarono alcuni cit- 
tadini giovani un disegno , perchè facesse 
loro un ferro da sbarrare e rompere altri 
ferri con una vite; ma egli non li volle 
altrimenti servire , anzi sgridandoli disse 
lorovlonan voglio per niun modo in così 
fatta cosa servirvi , perciocché non sono se 
non istromenti da ladri e da rubare o 
svergognare fanciulle. Non sono , vi dico , 
cose per me nè per voi, i quali mi pa- 
rete uomini dabbene. Costoro veggendo che 
il Caparra non voleva servirli , dimanda- 
rono chi fosse in Fiorenza che potesse ser- 
iìvirli; perchè venuto egli in collera, con 
«dir loro una gran villania se gli levò 
d’ intorno . Non volle mai costui lavo- 
rare a’ Giudei , anzi usava dire che i 
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loro danari erano fracidi e putivano. Fti 
persona buona e religiosa, ma di cervello 
fantastico e ostinato; nè volendo mai par- 
tirsi di Firenze per offerte che gli fossero 
fatte, in quella visse e mori. Ho di costui 
voluto fare questa memoria, perchè in vero 
nell’ esercizio suo fu singolare, c non ha 
mai avuto nè avrà pari, come si può 

f (articolai mente vedere ne’ ferri e nelle bel- 
issime lumiere (i) di questo palazzo degli 
Strozzi , il quale fu condotto a fine dal 
Cronaca e adornato d’ un ricchissimo cor- 
tile d'ordine Corintio e Dorico con orna- 
menti di colonne, capitelli , cornici , fine- 
stre, e porte bellissime. E se a qualcuno 
paresse che il di dentro di questo palazzo 
non corrispondesse al di fuori , sappia che 
la colpa non è del Cronaca, perciocché 
fu forzato a accomodarsi dentro al guscio 
principiato da altri , e seguitare in gran 
parte quello che da altri era stato messo 
innanzi ; e non fu poco che lo riducesse a 
tanta bellezza , quant’ è quella che vi si 
vede, li medesimo si risponde a coloro che 
dicessino che la salita delle scale non è 
dolce nè di giusta misura, ma troppo erta 


.•»«*,%» 4> > » 

(i) Queste lumiere o fanali e alcune pran campa- 
nelle che sono intorno a questo palazzo sono tuttavia 
in essere e belle , come dico il Vas.iri , e più. A'efa 
dell' Iddìi. di Roma. 
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e repente (i) , e così anco a chi dicesse 
r he le stanze e gli altri appartamenti, di 
dentro non corri spoodessono , come si ò 
detto , alla grandezza e magnificenza di 
fuori.' Ma non perciò sarà mai tenuto que- 
sto palazzo, se non veramente magnifico 
c pari a qualsivoglia privata fabbrica che 
sia stata in Italia a’ nostri tempi edificala; 
onde meritò e merita il Cronaca per que- 
st’ opera infinita commendazione. Fece il 
medesimo la sagrestia di Santo Spirito m 
Fiorenza , che è un tempio a otto tacce , 
con bella proporzione e condotto molto 
pulitamente: e fra l’ altre cose che in 
quest’ opera si veggi ono, vi sono alcuni 
capitelli condotti dalla felice mano d An- 
drea dal Montesansovino , che sono lavo- 
rati con somma perfezione : e similmente 
il ricetto della detta sagrestia che è tenuto 
•di bellissima invenzione , sebbene il par- 
amento , come si dirà , non è su le co- 
lonne ben partito. Fece anco il medesimo 
la Chiesa di S. Francesco dell’Osservanza 
in sul poggio di S. Miniato fuor di Firen- 


zi Repente, cioè ripida: voce usata anche di pre- 
sente in questo senso da' nostri contadini , e cosi fu 
usata nel buon secolo. Ver verità la scala d. ques o 
palazzo ha troppo poca pianta e consiste « do* »o ,e 
branche , e per questo troppo lunghe. Ada dell Ed*, 
di Roma. 
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ze (1), e similmente tutto il convento de* 
frati de' Servi (s) , che è cosa molto loda- 
ta- Ne’ medesimi tempi dovendosi fare per 
consiglio di Fr. Jeronimo Savonarola, al- 
lora famosissimo predicatore , la gran sala 
del Consiglio nel palazzo della Signoria di 
Fiorenza , ne fu preso parere con Leonar- 
do da Vinci , Michelagnolo Bonarroti an- 
coraché giovanetto, Giuliano da S. Gallo^ 
Baccio d V Agnolo, e Simone del Pollajuolo, 
detto il Cronaca , il qual era molto amico 
e divoto del Savonarola. Costoro dunque 
dopo molte dispute dettone ordine d’ ac- 
cordo che la sala si facesse in quel modo 
eh* eli’ è poi stata sempre , insino eh’ ella 
si è ai giorni nostri quasi rinnovata , come 
si è detto e si dirà in altro luogo. E di 
tutta l’opera fu dato il carico al Cronaca , 
come ingegnoso ed anco come amico di 
Fr. Girolamo detto; ed egli la condusse 
con molta prestezza e diligenza, e parti- 
colarmente mostrò bellissimo ingegno nel 
fare il tetto, per essere l’ edilizio grandis- 
simo per tutti i versi. Fece dunque l’a- 
sticciuola del cavallo , che è lunga braccia 


CO Questa è vaghissima Chiesa , ed è fqm a che 
Michelagndo la chiamasse la sua bella villanella. AW«t 
dell ' Edtz di Homn ■* 

(a) Vaco o nulla fuori del primo chiostro è riniaso 
in questo convento che sia architettura del Cronaca > 
essendo cresciuto e rifatto quasi di nuovo. Nàta del * 
l' Ediz. di Hpma. 
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trentotto da muro a sauro , di più tiavi 
commesse insieme, augnate , ed incatenate 
benissimo, per non esser possibile trovar 
legni a proposito di tanta grandezza , e 
dove ali altri cavalli hanno un monaco 
solo, tutti quelli di questa sala n hanno 
tre per ciascuno, uno grande nel mezzo 
ed uno da ciascun lato minori. Gli arcali 
sono lutìghi. a proporzione , e cosi 1 pun- 
toni dì! ! ciascun monaco; ne tacerò che 1 
■puntoni de’ monaci minori puntano dal 
lato verso il maio nell’ arcale e verso il 
mezzo nel puntone del monaco maggiore, 
flo voluto raccontare in che modo stanno 
questi cavalli, perchè furono fatti con 
bella considerazione , ed io ho veduto di- 
segnarli da molli per mandare in diversi 
luoehio Tirati su questi cosi latti cavalli 
e posti T uno lontano dall’ altro sei brac- 
cia , e posto similmente in brevissimo tem- 
po il tetto , fu l'atto dal Cronaca ^pnficcaie 
Il palco , il quale allora fu fatto di legna, 
me semplice e compartito a’quadri, de qua- 
li ciascuno per ogni verso era braccia 
ouattro con ricignimento attorno di cqr- 
nice e pochi membri, e tanto, quanto 
erano grosse le travi , fu fatto un piano 
che rigirava intorno ai quadri e a tutta 
l’opera con borchiom in su le crociere ® 
cantonate di tutto il palco. E perche le 
due testate di questa sala , una per ciascun 
lato, erano fuor di squadra otto braccia , 
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non presero , come arebbono potuto fare 3 
-risoluzione <T ingrossare le mura per ridur- 
la in i squadra ma seguitarono le mura 
eguali iusino al tetto- con fare Ue^finesitie 
grandi per ciascuna delle facciate delle 
teste. Ma finito il tutto-, riuscendo loro 
questa sala per la sua straordinaria gran- 
dezza cieca di lumi , <e rispetto. ai corpo 
così lungo e largo , nana e con poco sfogo 
d’altezza, ed insomma quasi tutta- spro- 
porzionata , cercarono, ma non -giovò inul- 
to , l’ aiutarla col fare dalla parte - di Le- 
vante aue finestre nel mezzo - della salace 
quattro dalla banda di Ponente. Appresso 
per darle l’ultimo fine fecero in sul piano 
del mattonato con molta prestezza , essendo 
a ciò sollecitati da’ cittadini, una ringhiera 
di legname intorno intorno alle mura -di 
quella larga ed alta tre braccia ,- epa- i 
suoi sederi a uso di teatro e con balaustri 
dinanzi^ sopra la quale ringhiera avevano 
• a stare tutti -i -magistrati della Città; e nel 
mezzo della facciata che è volta a Levan- 
te era una residenza più eminente , dote 
col Gonfaloniere di giustizia stavano i Si- 
gnóri , e da ciascun lato di questo più 
eminente luogo erano due porte , una delle 
quali entrava nel segreto- e - 1’ Altra- nello 
specchio; e nella facciata che è dirimpetto 
a questa dal lato di Ponente era un alta- 
re, dove si diceva Messa, con una tavola 
di mano di Fr. Bartolommeo t come si è 

•'t, ■'* . 

' i; ‘ 4 


Digitized by Google 


bT SIMON* DETTO IL CRONACA. lB5 
detto (i)., e accanto all’ altare la bigoncia 
da orare. NeL mezzo poi della sala erano 
panche in (ila ed a traverso per i citta- 
dini , e nel mezzo della ringhiera e in su 
•Je cantonate erauo alcuni passi con sei 
gradi , che facevano salita e comodo ai 
tavolacciui per raccorre i partiti. In que- 
sta sala , che fu allora molto lodata , come 
fatta con prestezza e con molle belle con- 
siderazioni , ha poi meglio scoperto il tem- 
po gli errori dell’ esser bassa scura malin- 
conica e fuor di squadra. Ma nondimeno 
meritano il Cronaca e gli altri d’ essere 
scusali , sì per la prestezza con che fu 
fatta , come vollono i cittadini con animo 
d’ ornarla col tempo di pitture e metter il 
palco d’ oro , e sì perchè i usino allora non 
era stato fatto in Italia la maggior sala , 
ancorché grandissime sieno quella del pa- 
lazzo di S. Marco in lloma , quella del 
Vaticano fatta da Pio II. e lnnocenzio Vili., 
quella del castello di Napoli, del palazzo 
di Milano d’ Urbino di Venezia e di Pa- 
dova. Dopo questo fece il Cronaca col 
consiglio dei medesimi , per salire a que- 
sta sala, una scala grande , larga sei brac- 
cia , ripiegata in due salite , e ricca di 
ornamento di maciguo , con pilastri e ca- 

* I • a .... .1 ‘ <• . u - i 
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(i) Vedi Tom. VII. nella Vita di esso Fr. Bario, 
lonuneo. 
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fcrentadue, si sono rista lira ti i cavalli fatti 
dal Cronaca che reggono il tetto, e rimessi 
in alto con nuovo ordine , e rifatto il palco 
vecchio , eh’ era ordinario e semplice e 
non ' ben degno di quella sala , con vario 
«partimentO' ricco di cornici pieno d’ inta- 
gline' tutto messo d’oro, con trentanove 
«avole di pitture in quadri tondi ed ottan- 
goli 4 la maggior parie de’ quali sono di 
nove braccia l’uno ed alcuni maggiori, 
con istorie di pitture a olio di ligure di' 
sette o otto braccia le maggiori. Nelle quali 
storie, cominciandosi dal primo principio, 
sono gli accrescimenti e gli onori , le vit- 
torie e tutti i fatti egregi della Città di 
Fiorenza e del Dominio, e particolarmente 
la guerra di Fisa e di Siena , con. un’ in- 
finità d* altre cose che troppo sarei lungo 
a 1 raccontarle. E si è lasciato conveniente 
spàzio di sessanta braccia per ciascuna 
delle facciate dalle bande per fare in cia- 
scuna tre storie (r) ( che corrispondano al 

S alco , quanto tiene lo spazio di sette qua* 
ri da ciascun lato) che trattano delle 

S nerre di Pisa e di Siena : i quali spartimenti 
elle facciate sono tanto grandi , che non si 
sono anco veduti maggiori spazj per fare 
istorie di pitture nè dagli antichi nè da’ mo- 
derni : e sono i detti spartimenti ornati di 


(0 Sono state dipinte dal Vasari con l’ajuto di 
€10. Stradano. Nota dtlC Ediz. di Roma , 
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pietre grandissime, le quali si cóngiun- 
gono alle teste della sala , dovè da una 
parte , cioè verso Tramontana , ha fatto 
finire il Sig. Duca , secondo ch’era stata 
cominciata e condotta a buon termine da 
fiaccio Bandi nell i , una facciata piena di 
colonne e pilastri e di nicchie piene di 
statue di marmo; il (piale appartamento 
ha da servire per udienza pubblica , come 
a sno luogo si dirà. Dall’altra banda di- 
rimpetto a questa ha da esser in un’altra 
simile facciata , che si fa dall’ Athmannato 
scultore ed architetto, una fonte che getti 
acqua nella sala con ricco e bellissimo or- 
namento di colonne e di statue di marmo 
e di bronzo. Nou tacerò che per esserci 
alzato -il tetto di questa sala dodici braccia 
ella n’ ha acquistato non solamente sfogo', 
ma lumi assaissimi, perciocché* oltre gli 
altri che sono più in alto, in ciascuna di 
queste testate vanno tre grandissime fine- 
stre , che verranno col piano sopra un 
corridore che fa loggia dentro la sala e 
da un lato sopra l’opera del Bandinella, 
donde si scoprirà tutta la piazza con bel- 
lissima veduta. Ma di questa sala e degli 
altri acconcimi che in questo palazzo si 
sono fatti e fanno si ragionerà in altro 
luogo più lungamente (x). Questo per ora 


(■) Vedi la Nota in fine di questa Vita. 
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dirò io , che se il Cronaca e quegli altri 
ingegnosi artefici che dettono il disegno di 
questa sala potessero ritornar -vivi , per 
mio credere non riconoscerebbero nè il pa- 
lazzo , nè la sala , nè cosa che vi sia ; la 

3 ual sala, cioè quella parie che è in isqua- 
ra è lunga braccia novanta e larga brac- 
cia trentotto, senza l’ opere del Baudinello 
e dell' Anrunannato. Ma tornando al Cro- 
naca , negli ultimi anni della sua vita 
eragli entrato nel capo tanta frenesìa delle 
cose di Fr. Girolamo Savonarola , che al- 
tro. che di quelle sue cose non voleva ra- 
gionare. É così vivendo, finalmente' d'an- 
ni 55,. d* una infermità assai lunga si morì 
e fu onoratamente sepolto nella Chiesa di 
S. Ambrogio di Fiorenza nel iSog. , e non 
dopo lungo spazio di tempo gli Fa fatto 
questo epitaffio da Messer Giovan Battista 

Strozzi : n • . ' 

■ ■ u « • - f err * .1.. 


CRONACA. 


Vivo ; e mille , e mille anni , e mille ancora 
Mercè de' vivi miei palazzi e ternpj , 

Bella Roma , vivrà l'alma mia Flora. 

" ■ . 

Ebbe il Cronaca un fratello chiamato 
Matteo, che attese alla scultura e stetti 
con Antonio Rossellino scultore , ed an- 
corché fosse di bello e buono ingegno, di- 
segnasse bene ed avesse buona pratica ne' 
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lavorare di marmo , non lasciò alcun’ ope- 
ra finita; perchè togliendolo al Mondo la 
morte d’anni 19. non potè adempiere quel- 
lo , che di lui , chiunque lo conobbe si 
prometteva. » 


N 0 TA. 

Giorgio Vasari comincia fin dal (omo primo nella 
Vita d’ Arnolfo ad accennare che egli a tempo di Cosi- 
mo I. racconciò questo palazzo. Ma poi nella vita di 
Michelozzo più distesamente numera tutti i migliora- 
menti e gli ornati che egli vi fece , e nomina la pianta 
e il modello che ne fece, e l'avere agevolate le scale 
e accresciuta e dipinta la salq ec. le finalmente ridice 
quali lo stesso che dice qui , usando fino questa stessa 
espressimi , che se tornassero in vita quegli architetti , 
che da prima ebbero mano nella fabbrica di questo pa- 
lazzo f non lo riconoscerebbero più. Di questa medesima 
opera si troverà che il Vasari parla altre volte e special- 
mente molto a lungo nella sua vita. Nè Ciò si dee at- 
tribuire a vanagloria e burhanza. ma ad errore di me- 
moria e all' aver fatto questa opera delle Vite a pezzi 
e a bocconi. E in effetto nella prima edizione manca 
in questa vita del Cronaca tutta questa bella descrizione 
de' lavori fatti nella sala suddetta , e fu aggiunta da 
Giorgio nella stampa de’ Giunti , non Si ricordando di 
quanto aveva scritto in quella di Micbelozzo. Se poi lo 
ripetè ne’ suoi Dialoghi , il fece perchè lo richiedeva 
! argomento di essi , avendovi intrapreso a descrivere 
tutti i lavori che di pittura aveva fatto in quel palazzo. 
Vero è che quantunque egli se ne fosse un poco inva- 
nito, sarebbe compatibile; perchè veramente in quello 
che appartiene all’ architettura ha mostrato un’ eccellen- 
za maravigliosa e un ingegno soprumano , e nella pit- 
tura una mente ampia , copiosa e fecondissima , inar- 
rivabile e alta alle più vaste imprese, e una velocità e 
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*»Muitì al lavoro che arreca stupore a chi si sia. E 
se si guarderanno le pitture del soffitto della gran sala 
a grandi e molte, e piene di figure, si vedranno non 
solamente bene storiate e disposte e inventate con gran 
maestria , ma colorite con tal forza e vaghezza , che 
piuttosto che del Vasari , si reputeranno lavori de’ mi- 
gliori maestri Veneziani. Nota dell’ Edii. di Roma. 
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D I 

DOMENICO PULIGO 

PITTORE FIORENTINO. 
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cosa maravigliosa , anzi stupenda , che 
molti nell’arte della pittura nel continuo 
esercitare e maneggiare i colori , per istin- 
to di natura o per un uso di buona ma- _ 
niera presa senza disegno alcuno o fonda- 
mento , conducono le cose loro a sì fatto 
termine , eh’ elle si abbattono molte volte 
a essere così buone, che ancorché gli ar- 
tefici loro non siano de’ rari , elle sforzano 
gli uomini ad averle in somma venerazio- 
ne e lodarle. E si è veduto già molte volte 
Vasari -Voi, VUL i3 
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ed in molti nostri pittori, che coloro fanno 
V opere loro più vivaci e più perfètte , i 
quali hanno naturalmente bella maniera 
e si esercitano con fatica e studio continua- 
monte ; perchè ha titola forza questo dono 
della natura , che benché costoro trascuri- 
no e lascino gli silici j dell’arte, ed altro 
non seguano clic 1’ uso solo del dipignere 
e del maneggiare i colori con grazia infusa 
d illa natura , apparisce nel primo aspetto 
dell’ opere loro eh’ elle mostrano tulle le 
parti eccellenti e maravigliose , che soglio- 
no minutamente apparire ne’ lavori di 
que’ maestri che noi tenghiamo migliori. 
E che ciò sia vero-, 1’ esperienza ce lo di- 
mostra a’ tempi nostri nell’ opere di Dome- 
nico Puligo pittore Fioreuliuo , nelle quali 
da chi ha notizia delle coso dell’ arte si 
conosce quello che si è detto di sopra 
chiaramente. Mentre che Ridolfo di Dome- 
nico GriJla.ndajo lavorava in Fiorenza assai 
cose di pittura , come si dirà , seguitando 
Fumore del padre tenne sempre iu botte- 
ga molli giovani a dipignere; il che fa 
cagione per concorrenza 1’ uno dell’ altro 
clic assai ne riuscirono buouissimi inae- 
stii, alcuni iu fare ritratti di naturale, 
altri in lavorare a fresco",; ed altri a tem- 
pera e in dipignere speditamente drappi. 
A costoro facendo Ridolfo lavorare quadri 
tavole e tele , in pochi anni ue mandò con 
suo molto utile una infinità iu Inghilterra 
nell’ Aleuiagna ed iu Ispagna. t Baccio 
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Gotti e Toto del Nunziata suoi discepoli 
furono condotti uno in Francia al Re Fran- 
cesco , e Faltro in Inghilterra al Re, che 
li chiesero per aver prima veduto dell’ ope- 
re loro. Due altri discepoli del medesimo 
restarono e si stettono molti anni con Ri- 
dolfo , perchè ancora che avessero molto 
richieste da’ mercanti e da altri in Ispagna 
ed in Ungheria , non vollero mai nè per 
promesse nè per danari privarsi delle dol- 
cezze della patria , nella quale avevano 
da lavorare più che non potevano. Uno di 
questi fu Antonio del Cerajuolo Fiorenti- 
no , il quale essendo molti anni stato con 
Lorenzo di Credi , aveva da lui partico- 
larmente imparato a ritrarre tanto bene di 
naturale, che cou facilità grandissima fa- 
ceva i suoi ritratti similissimi al natura- 
le , ancorché in altro non avesse molto 
disegno; cd io ho veduto alcune teste di 
sua mano ritratte dal vivo , che ancorché 
abbiano verbigrazia il naso torto , un lab- 
bro piccolo ed un grande ed altre si fatte 
deformità , somigliano nondimeno il natu- 
rale , per aver egli ben preso l’aria di 
colui : laddove per contrario molti eccel- 
lenti maestri hanno fatto pitture e ritratti 
di tutta perfezione in quanto all’ arte , ma 
non somigliano nè poco nè assai colui per 
cui sono stati fatti. E per dire il vero chi 
fa ritratti dee ingegnarsi , senza -guardare 
a quello che si richiede in una perfetta 
figura , fare che somiglino colui per cui 
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gì fanno : ma quando somigliano! e sono 
anco belli , allora si possono dir optare si# 
«diari 6 gli artefici lóro eooeìleutissttnf» 
Questo Antonio dunque, olire à moltii i# 
tratti , fece molte tavole per Fiorenza , ma 
farò solamente per brevità tnenziondidi 
due ; che una in S. Jacopo* tra’ fossi al 
canto agli Alberti , nella quale fecejàa 
Crocifisso con S, Maria Maddalena e S. Fran- 
cesco ; nell’altra che è nella Nunziata!* 
un S. Michele che pesa 1’ anime. L’altro 
dei due sopraddetti fu Domenico PuligO;, 
il quale fu di tutti gli altri soptUnnoini- 
nali più eccellente nel disegno e più/ vago 
e grazioso nel colorilo. Costui dunque coi*- 
siderando che il suo dipignere conudol^ 
cozza senza tignere l’ opere o dar lorociiìr 
dezzà , ma che il fare a. poco a poco sfug- 
gire i lontani , come velati da’ una cel ta 
nebbia , dava rilievo e graziai alle sue 
pitture; e che sebbene i contorni delle tigmie 
che faceva si nudavano perdendola modo, 
che occùltaudo gli errori non .si potevano 
vedere ne’ fondi dov’ erano terminale le 
figure, che nondimeno il s suo colorire e 
la bell’ aria delle teste facevano piacere 
l’ opere sue, tenne Sempre il medesimo 
modo di fare e la medesima manièra , che 
lo fece essere in pregio mentre che visse. 
Ma lasciando da cauto il far memoria 
de’ quadri e de’ ritratti che fede stando in 
bottega d ì R idolfo y ohe parte furono man- 
dati di fuori e servirono la Città , 
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dirò solamente ili ({nelle che fece, quando 
fa piuttosto amico e concorrente (li esso 
Ridolfo , che discepolo , e di quelle che 
fece essendo tanto amico d’Amlrea del Sar- 
to , che niuna cosa aveva più cara , che 
vedere quell* uomo in bottega sua per im- 
parare da lui, mostrargli le sue cose, e 
pigliarne parere per fuggire i difetti e gli 
erroti dn che incorrono molte volle coloro 
che non mostrano a nessuno dell’ arte quel- 
lo che fanno; i quali troppo fidandosi del 
proprio giudizio , vogliono anzi essere bia- 
simati dall’ universale fatte che sono 1’ ope- 
re , che correggerle mediante gli avverti- 
menti degli amorevoli amici. Fece fi a le 
prime cose Domeuico un bellissimo quadro 
di nostra Donna a Messer Agnolo della 
Stufa, che l’ha alla sua badia di Capu- 
lona nel contado d Arezzo , e lo tiene ca- 
rissimo per essere stato condotto con molta 
diligenza e bellissimo colorito. Dipinse un 
altro quadro di nostra Donna non meno 
hello che questo a Messer Agnolo Nicco- 
15 ni oggi Arcivescovo di Pisa e Cardinale, 
il quale l’ha nelle sue case a Fiorenza al 
canto de’ Pazzi. E parimente un altro di 
simile grandezza e bontà , che è oggi ap- 
presso Filippo dell’ Amelia in Fiorenza. In 
un altro, che è grande circa tre braccia, 
fece Domenico una nostra Donna intera 
col putto fra le ginocchia , un S. Giovan- 
nino ; e;l un’ altra testa ; il qual quadro, 
«he è tenuto delle migliori opere che la - * 
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cesse , non si potendo vedere il più dolco 
colorito , è oggi appresso Messer Filippo 
Spini lesauriere dell' Illustrissimo Principe 
di Fiorenza , magni fico gentiluomo e che 
molto si diletta delle cose di pittura. Fra,^ 
molti ritratti che Domenico fece di natu- 
rale , che tutti sono belli e molto spa- 
gliano , quello è bellissimo che fece di 
Monsignor Messer Piero Carneseccbi agitar,' 
ra bellissimo giovinetto , al quale fece anco 
alcuni altri quadri tutti belli e condotti 
con molta diligenza. Ritrasse anco in un 
quadro la Barbara Fiorentina in quel tem- 
po famosa c bellissima cortigiana e molto 
amala da molli , non meno die per la 
bellezza per le sue buone creanze, e par- 
ticolarmente per essere bonissima musica,^ \ 
e cantare divinamente. Ma la migliore, 
opera che mai conducesse Domenico, 
un quadro grande , dove fece quanto il 
vivo una nostra Donna con alcuni Angeli 
e putti ed un S. Bernardo che scrive , il 
qual quadro è oggi appresso Gio. Gual- 
berto del Giocondo e Messer Niccolò suo 
fratello Canonico di S. Lorenzo di Fioren- 
za. Fece il medesimo molti altri quadri 
che sono per le case de’ cittadini , £e par- 
ticolarmente alcuni, dove si vede la testa 
di Cleopatra che si fa mordere da un aspi- 
de la poppa , ed altri dov’ è Lucrezia Rt>f^ 
inana che si uccide con un pugnale. Sono 
auco di mano del medesimo alcuni ritratti 
di naturale e quadri molto belli alla pc a 
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a Pinti in casa di Giulio Scali (i) , uomo 
non meno di bellissimo giudi*» tteHeocoid 
delle nostre arti, cbein tutte 1’ altre mi- 
e più lodate professioni* Lavorò Do- 
menico a Francesco del Giocondo in una 
tavola per la sua cappella nella tribuna 
maggiore della Chiesa de’ Servi in Fiorenza 
un - S. Francesco che riceve le stimate; la 
qual’ Opera è molto dolce di colorito e 
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ri,) Questa casa del cetebre Bartolommeo Scala se- 
cretorio e storico Fiorentino ora i ì posseduta e abita.» 
da' nobilissimi Signori Conti della Gherardesca ; ma an- 
che di presente v'è rimasa l'arme di Bartolommeo che 
è una > Ssala a pioli col molto GRADATIM , al qual» 
allude il Poliziano in quei versi fatti contro dello Sca- 
la prima suo amico, poi suo atroce nimico, ne quali 
dicfe: 

tioji» u, t“ e nuta ‘;J t cadct t.on 'i- 

« ~ m 

L- rr.irr--.mmB * inlitoUWi »* J» '1^'“ 

j «a niiimi versi si vede cbs è contro Io Sc3i3 » e ^ono 
a c 6 l >• dell* edizione di Basilea per l' Episcopio. No U 
JtrEdti. di Roma. 

<*) CtttsUo non vuol dire dove abttano di presente 
I Monaci Cisterciensi . ma dove aiutavano ani.caraen-e , 
cioè Fa Chiesa di™. Maria degli Angeli , detta in oggi 
volgarmente 8. Maria Maddalena de Pazzi , dove e .1 
suo Santo, corpo. Li due 

fresco il Pulito non vi son piu, ma bènsl esiste la ta 
voff, ov'è dipinta la Vergine col Bambin Gesù in>A>*- 
JovS «io. Battista, S Bernardo , e altri Santi : che il 
u #wV ,u a r /o- erroneamente dice ai Jacomo da 
^om'el^troTLi ìrP. Ricba. WW. dAV Ed*, 
di *ìtontìt. 
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al tabernacolo del Sacramento la forò a 
fresco due angeli ; e nella tavola d’ una 
cappella della medesima Chiesa fece la 
Madonna col figliuolo in braccio,, S* Qk>. 
Battista e S. Bernardo ed altri Santi. E 
perchè parve ai Monaci di quel luogo, che 
si portasse in queste opere molto bene , 
gli fecero fare alla loro badia di, Settimo 
fuor di Fiorenza in un* chiostro le vteippi 
del Conte Ugo che fece sette Badie,;E>i»<tn. 
molto dopo dipinse il Puligo in sul canto 
di via mozza da S. Caterina in un taber- 
nacolo una nostra Donna ritta col figliuolo 
in collo che sposa S. Caterina , ed un S. 
Piero martire. Nel castello d’Anghiari fece 
in una Compagnia un deposto di croce , 
che si può 'fra le sue migliori opere an- 
noverare. Ma perchè fu più sua professio- 
ne attendere a’ quadri di nostre Donne , 
ritratti , ed altre teste , che a cose grandi , 
consumò quasi lutto il tempo in quelle; e 
s’ egli avesse seguitato le fatiche dell’ arte, 
e non piuttosto i laceri del mondo , co- 
me fece , arebbe fatto senz’ alcun dubbio 
molto profitto nella pittura , e massima- 
• mente avendolo Andrea del Sarto suo ami- 
cissimo ajutato in molte cose di disegni e 
di consiglio ; onde molt* opere di costui si 
veggono non meno ben disegnate , che co- 
lorite con bella e -buona maniera : ma 
Pavere per suo uso Domenico non volere 
durare molta fatica , e lavorare più per 
far opere e guadagnare, che per fama. 
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fu cagione che non passò più oltre; per- 
chè praticando con persone allegre e di 
buon tempo e con musici e con femmine , 
Seguitando certi suoi amori , si mori ' d’an- 
ni 02 . Tanno 1527. per a vera presa la 
peste iti casa d’ una sua innamorata. Fu- 
rono da costui i colori con si buona ed 
Unita maniera adoperati , che per questo 
merita più lode , die per altro. Fu suo 
discepolo fra gli altri Domenico Beceri 
Fiorentino , il quale adoperando i colori 
pulitamente con bonissima maniera condQ- 
ce T opere sue. ^t*an 
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VITA 

D' ANDREA DA FIESOLE 

SCULTORE, 

£ d’altri fiesolani. 


V, .... ‘ 

!P erchè non meno si richiede agli scul- 
tori avere pratica de’ ferri , che a chi 
esercita la pittura quella de’ colori , di 
qui avviene che molli fanno di terra be- 
nissimo , che poi di marmo non conduco- 
no l’ opere a veruna perfezione ; ed alcuni 
per lo contrario lavorano bene il marmo 
senza avere altro disegno , che un non so 
che , eh’ hanno nell’ idea di buona manie- 
ra ; la imitazione della quale si trae da 
certe cose che al giudizio piacciono, e 
che poi tolte all' immaginazione si mctto- 
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no in opera. Onde è quasi una maraviglia 
vedere alcuni scultori che senza saper 
punto disegnare in carta , conducono non- 
dimeno coi ferri l’ opere loro a buono e 
lodato fine, come si vede in Andrea di 
Piero dì Marco Ferrucci scultore da Fie- 
sole, il quale nella sua prima fanciullezza 
imparò i principi della scultura da Fran- 
cesco di Simone Ferrucci scultore da Fie- 
sole : e sebbene da principio imparò sola- 
mente a intagliare fogliami , acquistò non- 
dimeno a poco a poco tanta pratica nel 
fare , che non passò molto che si diede a 
far figure ; di maniera che avendo la ma- 
no resol uta e veloce, condusse le sue cose 
di marmo piu con un certo giudizio e 
pratica naturale , che per disegno di’ egli 
avesse. Ma nondimeno attese un poco più 
all’arte, quando poi seguitò nel colmo 
della sua gioventù Michele Maini scultore 
similmente da Fiesole: il quale 'Mi cittì? 
fece nella Minerva di Roma il S. Seba- 
stiano di marmo che fu tanto lodato in 
pn e’ tempi. Andrea dunque , essendo con- 
dotto a lavorare a Imola , fece negl’ Inno- 
centi di quella Città una cappella di ma- 
cigno che fu molto lodata (t); dopo la 
quale opera se n’andò a Napoli , essendo 

oqs* site ior-. i Otic:igi«juio33£ otta i. illuda 

•f 1*1( itala Hi»»» :oots't;;J«a is oinotni 

ra W . ilidaV ac 

»'-•» -;«&!!> .la io^ado 

(i) K due piccole statue nella cappella del Salva- 
tore. Vedi il Titi. Nota deli Ed. di Rana. 
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là chiamato da Autouio di Giorgio da Set- 
ticnano grandissimo ingeguero ed architetto 
del Re Ferrante, appresso al quale era 
in tanto credito Antonio, epe non solo 
maneggiava tutte le fabbriche del Pegno , 
ma ancora tutti i più importanti nego/, 
dello Stato. Giunto Andrea ìu Napoli , tu 
messo in opera e lavorò molle cose nel 
Castello di S. Martino ed in altri luoghi 
della Città per quel Re. Ma venendo a 
morte Antonio, poiché fu latto seppellire 
da Auel Re , non cou esequie da architet- 
tore , ma reali, e cou venti coppie d im- 
bastiti fi) che F accompagnarono alla se- 
poltura , Andrea si partì da Napoli , cono- 
scendo che quel paese non taceva per lui , 
'e se ne tornò a Roma , dove stette per 
qualche tempo attendendo agli sUiuj dcl- 
1’ arte e a lavorare. Dopo tornato in lo- 
scaua lavorò in Pistoja nella Chiesa di S., Ja- 
copo la cappella di marino, dov è il bat- 
tesimo ; e con molta diligenza condusse il 
Taso di detto battesimo cou tutto il suo 
ornamento ; e nella faccia della cappella 
-ounl Yson g-sgil niorn) e ors-tnv' > j ofirib 
-uni ib rimj éltrO rffenpt ih itrtòo- 

■ — — — — — 7 * 

(i) Imbastiti cioè piagnoni ; gente piezzolala che 
vestiti di nero accompagnano i morii alla sepoltura ed 
assistono intorno al catafalco: forse detti cosi, perchè 
sogliono portare abiti di roba ordinaria e cucita in fret- 
ta e tanto poco, che poi si possa disfare per riporre 
quel panno all' uso di chi gli ha portati indosso quelle 
poche ore. Nota drlV Edit. di Ho/na. 
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fece due figure grandi guanto il vivo^ di 
ihezzo rilievo, cioè S. Giovanni che bat- 
tezza Cristo , molto ben condotta e con 
bella maniera. Fece nel medesimo tempo 
alcune altre opere piccole , delle quali 
non accade far menzione ; dirò bene che 
ancorché queste cose fossero fatte da An- 
drea più con pratica che con arte , si co- 
nosce nondimeno in loro una resoluzióne 
e un gusto di bontà molto lodevole. E nel 
vero se così fatti artefici avessero congiunto 
alla buona pratica ed al giudizio il fon- 
damento del disegno , vincerebbono d’ ec- 
cellenza coloro che disegnando perfetta- , 
mente, quando si mettono a lavorare il 
marmo, lo graffiano , e con istento in mala 
maniera lo conducono per non avere pra- * 
tica e non sapere maneggiare i ferri con 
quella pratica che si richiede. Dopo que- 
ste cose lavorò Andrea nella Chiesa del 
vescovado di Fiesole una tavola ‘ di mar- 
mo posta nel mezzo fra le due scale 
che salgono al coro di sopra , dove fece 
tre figure tonde ed alcune storie di basso- 
rilievo ; e in S. Girolamo di Fiesole fece 
la tavolina di marmo, che è murata nel 
mezzo della Chiesa. Per la fama di queste 
opere venuto Andrea in cognizione , gli fu 
dagli Operaj di Santa Maria del Fiore, 
allora elle Giulio Cardinale de’ Medici go- 
vernava Fiorenza, dato a fare la statua 
d’un Apostolo di quattro braccia, in quel 
tempo dico , che altre quattro simili ne fu* 
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,rono allogale inmu medesimo tempo, una a 
Benedetto da Majano, una a Jacopo San- 
so vino , una a Baccio Baudinelli , e l’altra 
a Michelagnolo Bonarroti (i) ; le quali 
statue avevano a essere infino al iiuiueio 
di dodici , e doveano porsi dove i detti 
Apostoli-, souo in quel magnifico tempio 
dipinti di mano di Lorenzo di Bicci. An- 
drea dunque condusse la sua cou più bel- 
la pratica e giudizio, che con diseguo , e 
ne acquistò , se non lode quanto gli altri , 
nome di assai buono e pratico maestro ; 
onde lavorò poi quasi di coutiuuo per 
l’ Opera di detta Chiesa , e fece la testa 
di Marsiglio Ficino , che in quella si vede 
dentro alla porta che va alla Canonica. 
Ecce anco una fonte di marmo che fu 
mandata al Re d’ Ungheria , la quale gli 
acquistò grande onore. Fu di sua mano 
ancora una sepoltura di marmo che fu 
mandata similmente in Slrigonia Città d’Un- 
gheria , nella quale era una nostra Donna 
molto ben condotta con altre figure; nella 
quale sepoltura fu poi riposto il corpo del 
Cardinale di Slrigonia. A Volterra mandò 
Audrca due angeli tondi di marmo ; ed a 
rfi pcrifii d ";MS»idì) tìbìt ìo^siijt 't 

*jlr. f,T A 

— — , I ■ 

•ojpioiv'W! «limiti-'e 1 oifriii ) KT.ùlfi-> 

(i) 11 Bandioelli e il Bonarroti non fecero l'Apo- 
*tolo che era stato loro commesso. Del Bonarroti i ri- 
malo nel cortile dell' Opera un S. -Matteo abbozzato, 
A 'ola deli Ediz. di Rama, 
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Marco del Nero Fiorentino fece un Croci- 
fisso ài legno grande quanto il vivo, che 
è oggi in Fiorenza nella Chiesa di S. Fe- 
licita : un altro minore ne fece per la 
compagnia dell’ Assunta di Fiesole. Dilet- 
tossi anco Andrea dell’ architettura , e fu 
maestro del Maugone scappellino ed ar- 
chitetto , che poi in Roma condusse molti 
palazzi ed altre fabbriche assai acconcia- 
mente. Andrea finalmente essendo fatto vec- 
chio , attese solamente alle cose di quadro, 
come quello eh’ essendo persona modesta 
e dabbene , più amava di vivere quieta- 
mente , che alcun’ altra cosa. Gli fu allo- 
gata da madonna Antonia Vespucci la se- 
poltura di Messer Antonio Strozzi suo 
marito ; ma non potendo egli molto lavo- 
rare da per se, gli fece i due angeli Maso 
Boscoli da Fiesole suo creato, che ha poi 
molte opere lavorato in Roma ed altrove , 
e la Madonna fece Silvio Cosini da Fiesole v 
ma non fu messa su subito che fu fatta, il che 
fu l’anno i 522 . , perchè Andrea si mori, e 
fu sotterrato dalla Compagnia dello Scalzo 
ne’ Servi. E .Silvio poi posta su la detta 
Madonna e (inita di t*>tto punto la detta 
sepoltura dello Strozzi , seguitò l’arte della 
scultura con fierezza straordinaria ; onde 
ha poi molle cose lavorato leggiadramente 
e con bella maniera , ed ha passato infi- 
niti , e massimamente in bizzarria di cose 
alla grottesca , come si può vedere nella 

iMÙ' tV jw ' rct — ^ Usi* ulciA .«rtldO 
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sacrestia {i)odi Micbelagnolo Bónarroti in* 
staimi capitelli di .marmo iutagliati sopra 
i pilastri i deile sepolture eoa alcune ma* 
sellerine tanto bene straforate , che non è 
possibile veder meglio. Nel medesimo luogo 
fece alcune, fregiature di maschere che 
ridono ■ molto belle. Perchè veduto il Bo- 
natt-oti F ingegno e la pratica di Silvio , 
gU^fece-j -cominciare alcuni trofei (2) per 
fine di quella: sepoltura , ma rimaselo im- 
perfetti insieme con l’ altre cose per l’ as- 
sedio: di" Firenze. Lavorò Silvio uua sepol- 
tura per i Minerbeiti nella loro cappella 
neèltramezzoi (d.) della Chiesa di S. Moria 
Novella tanto ibene, quanto sia possibile ; 
perché oltre da cassa che r è idi bel garbo ga 
vi (sono intagliate alcune larghe , cimiere,' 
cd altrei bizzarrie con tanto disegno , quanto 
si <pos6a in simile cosa desiderare. Essendo y 
Silvio a Pisa i muffo m 5 t 2 & vi fece un an-- 
gelo ohe mancava sopra una colonna al- 
1’ aitar maggiore del duomo per riscontro- 
di quello del iTlribolo pianto simile al det-* 1 
toqi-clwr. noa potrebb’ essere più, quando 
ttiob bI ni, aJgoq io- oivli2 3 . n3?. ’oa 
n i. n - i i w t i , it il i .,.. .1 ) . . > ... ,,> 1 1 1 , 1 1. nm i . li f !/ I 
. • - 

(») Cioè nella cappella di S. Lorenzo, dove sono 
in deposito i corpi de’ Principi di casa Medici. Api* 
deli Ediz. di Romiì. J 

(3) Questi trofei ridoni a buon segno sono nel ri- 
cetto deli» galleria Medicea. Noia dell' Edio. di Roma. 

( 3 ) Questo sepolcro adesso è alzato alla cappella 
de^luibèrbetti -appoggiata al muro laletstnienTc- dellà 
Chiesa. Nota dell' Edtz. di Roma. 
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fossero d’una medesima mano. Netta Chiesi' 1 
di Montenero vicino a Livorno fece una 
tavoletta di marmo con due figure ai Frati* 
Gesuati ; ed in Volterra fece la sepoltura*- 
di Messer Raffaello Volterrano (i) , uomo' 
dottissimo , nella quale lo ritrasse di na-* 
turale sopra una cassa di marmo con afe 
coni ornamenti e figure. Essendo poi ? 
roentr’ era l’ assedio intorno a Fiorema'p 
Niccolò Capponi (2) onoratissimo cittadino 
morto in Castel nuovo della Garfagnana 
nel ritornare da Genova , dov’ era stato 
ambasciatore della sua repubblica ali’lm- r 
paratore , fu mandato con molta fretta- 
Silvio a formarne la testa, perchè pòi ne 
facesse unà di marmo , siccóme n' aveva 
condotta una di cera bellissima. E perchè 
abitò Silvio qualche tempo con tutta la 
famiglia in Pisa, essendo detta Compagnia 
della Misericordia, che in quella Città' 
accompagna i condannati alla morte insi-» 
no al luogo della giustizia, gli venne unà 
Volta capriccio , essendo sagrestano , della 

più strana cosa del mondo. Trasse una 

- .<• 

». 1 . 4 


(1) Raffaello Mafie! da Volterra , di cui ci è la vita 
aerina e stampata , come d uomo insigne. per pietà e pec 
letteratura. Le sue opere sono notissime , e specialmente 
i Commentar). IVofo dell' Edi » di Rama. 

(*t Vedi la Vita del Capponi in fine dell’ Istoria di 
Bernardo Segni stampata iti Augusta. Piota dell' Edìz. 
di Roma. 
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notte il corpo d’ano ch’era slato impic- 
cato il giorno innanzi dalla sepoltura , e 
dopo averne fatta 'notoima per conto del- 
1’ arte , come capriccioso e forse maliastro 
e persona che prestava fede agl’ incanti , 
e simili sciocchezze, lo scorticò tutto, ed 
acconciata la pelle , secoudo che gli era 
stato insegnato , se ne fece , pensando che - 
avesse qualche gran virtù, un cojetto , e 
quello portò per alcun tempo sopra la 
camicia, senza che nessuno io sapesse giam- 
mai. Ma essendone una volta sgridato da 
un buon Padre , a cui confessò la cosa , 
si trasse costui di dosso il cojetto , e se--, 
condo che dal , Frate gli fu imposto , lof 
ripose in una sepoltura. Molt’ altre simili 
cose si potrebbono raccontare di costui , 
ma non facendo al proposito della nostra 
storia , si passano con silenzio. Essendogli 
morta la prima moglie in Pisa , se n’andò 
a Carrara , e qui standosi a lavorare al- 
cune cose, prese un’ altra donna , colla 
quale non molto dopo se n’andò a Geno- 
va, dove stando a’ servigj del Princip# 
Dulia , fece di marmo sopra la porta def 
suo palazzo un’ arme bellissima , e per 
tutto il palazzo molti ornamenti di stuc- 
chi , secoudo che da Periuo del Vaga pit- 
tore gli erano ordinati. Fecevi anco, un 
bellissimo ritratto di marmo di Carlo V. 
Imperatore. Ma perchè Silvio per suo na- 
turai . costume nOn dimorava mai lungo 
tempo in un luogo , nè aveva fermezza » 
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in crescendogli lo stare troppo bene in Ge- 
nova y si mise in cammino per andare ìh 
F rancia. Ma partitosi,' piima' che fosse al 
Moiisanese , tornò in dietro , e fermatosi 
in Milano, lavorò nel Duomo alcune. SteP 
rie e figure e molti, ornamenti con sitai 
molta lode , e finalmente vi si morì d’età^ 
d’anni 45. Fu costui di bello ingegno ' cà^ 
priccioso e mollo destro in ogni cosa y é 
persona die seppe condurre con molta di- 
ligenza qualunque cosa si metteva fra ma- 
no. Si dilettò di comporre sonetti e di 
cantare all’ improvviso , e nella sua prima 
giovanezza attese all’ armi. Ma s’egli avesse 
fermo il pensiero alla scultura ed al dise- 

Àndrea Ferruzzi suo maestro , cosi arebbe 
ancora vivendo passati molti altri eh’: han- 
no avuto nome d’ eccellenti maestri. Fiori; 
de’ medesimi Umpi d’Audrea e di Silvio,, 
un altro scultore Fiesolano , detto il Cici- 
lia , il quale fu persona molto pratica. "Vc- 
desi .di sua mano nella Chiesa di S. Jacopot, 
in Campo Corbolini di Fiorenza la sepol- 
tura di Messer l uigi Toi nabuoni Cavaci?-» 
re, la qual è unito lodata, e massima- 
mente pef aver egli fatto lo scudo dell’ arme, 
di quel Cavaliere nella testa d’ uu cavallo T . 
quasi per mostrare , secondo gli antichi 
che dalla testa del cavallo fu primi eTa-J 
niente tolta la forma degli scudi. Me’ me- 
desimi tempi ancora Antonio da Carrai 

.» ■v»'» a. i A ;•> *■ V v • •••*, 
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ra (i) scultore rarissimo fece in Palermo 
al Duca di Mont elione di casa Pignatella 
Napolitano e Viceré di Sicilia tre statue, 
cioè tre nostre Dònne, iu diversi atti e 
maniere , le quali furono poste sopra tra 
altari del Duomo di Montelione in Cala- 
bria,. Pece al medesimo alcune storie di 
marmo che sono in Palermo. Di costui ri- 
mase. un figliuolo, che è oggi scultore 
anch’. égli , e non meno eccellente che si 
fosse il padre. 

r.«ri"r au:.' . ■■ •• ■ •• * ’ 

- - - ■ - - - - 

oddr-s : -.e ' • • ' 

(0 Di qaesto scultore non è fatta menzione nel- 
r Ahccednrio pittorico. La Città antichissima di Fiesole 
tre miglia presso a Firenze fu distrutta , e ora non ne 
rimane iu piedi altro che la Cattedrale , il palazzo Epi- 
scopale , e il Seminario , e poche case abitate da scar- 
pellini , perchè è posta sopra un monte tutto pieno di 
cave di pietra che si adoperano per far membri d‘ ar- 
chitettura. E perchè questa Città è d* un’ aria sottile e 
perfettissima, produce ingegni vivaci e acuti t quindi 
è che alcuni di questi scarpellini sono riusciti buoni 
scultori. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

■. . •: , ■ 

Antonio da Carrara , vuol dire Antonio Cangiai , di 
cui mi scrive il Padre Francesco Girgenti dell' Orto di 0U- 
vel\a di Palermo nello lettera del ai. Luglio 1689 . che ivi 
ai ha tradizione qualmente era tanto eccellente in panneg- 
giare , che Mtchelagnolo Buonnrota quando se gli dimanda- 
va una figura vestila , risponder : andate dal Languii in 
Sicilia a vestirla •• t che in Palermo la tribuna del Duomo 
ha sedici statue di marmo di guest' uomo , oltre le istorie , 
bassirilievi, arabeschi , e fogliami, cose rare e divine , in 
particolare una figura di S. Giovanni fuor di Palermo due 
miglia, V. 
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VITA 

D I 

VINCENZIO DA S. GIMIGNANO 

V. 

£ DI 

TIMOTEO DA URBINO 

PITTORI. T 1 


\ 

Dovendo io scrivere, dopo Andrea da 
Fiesole scultore , la vita di due eccellenti 
pittori , cioè di Vincenzio da S. Gimigna- 
no di Toscana e di Timoteo da Urbino, 
ragionerò prima di Vincenzio , essendo 
quello che è di sopra il suo ritratto , e poi 
immediate di Timoteo , essendo stati quasi 
in un medesimo tempo *ed ambidue disce- 
poli ed amici .di Raffaello. Vincenzio dun- 
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que , il quale per il grazioso Raffaello da 
Urbino lavorò m compagnia di moli’ altri 
nelle Logge papali y si portò di maniera , 
che fu da Raffaello e da tutti gli altri 
molto lodato. Onde essendo perciò messo 
a lavorare in Borgo , dirimpetto al palazzo 
di M esser Gio. Battista dall’ Aquila , fece 
con molta sua lode in una faccia di ter- 
rena un fregio , nel quale figurò le nove 
Muse con Apollo in mezzo , e sopra alcuni 
leoni , impresa del Papa w i quali sono te* 
nutì bellissimi. Aveva "Vincenzio la sui 
maniera diligentissima , morbida nel colo- 
rito , e le figure sue erano molto grate 
nell’ aspetto , ed insomma egli si sforzò 
sempre d’ imitare la maniera di Raflaellq 
da Urbino ; il che si vede anco nel mede- 
simo Borgo dirimpetto al palazzo del Car- 
dinale d'Ancona in una facciata della casa 
che fabbricò Messer Gio. Antonio Batti- 
ferro da Urbino , il quale per la stretta^ 
amicizia eh’ ebbe con Raffaello ebbe da 
lui il disegno di quella facciata , ed in 
Corte per mezzo di lui molti benefizj e 
grosse entrate. Fece dunque Raffaello n* 
questo disegno che poi fu messo in opera 
da Vincenzio , alludendo al casato dè’ Bat- 
tiferri , i Ciclopi che battono i fulmini a 
Giòve , ed in un- altra parte Vulcano che 
fabbrica le saette a Cupido con alcuni 
ignudi bellissimi , ed altre storie e statue 
bellissime. Fece il iUedesimo "Vincenzio in 
su la piazza di S. Luigi de’ Francesi ia 
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Ronfia , in una facciata moltissime storie ; 
la morte di Cesare, ed un trionfo della 
giustizia , ed in un 'fregio una battaglia di 
cavalli fieramente e con apolli diligenza 
condotti ; ed in quest’ opera vicino al tetto 
fra le finestre fece alcune Virtù molto ben 
lavorate. Similmente nella facciala degli 
Epifanj dietro alla Curia di Pompeo e vi- 
cino a Campo di Fiore fece i Magi che 
seguono la stella , ed infiniti altri lavori (i) 
per quella Città, la cui aria e sito pare 
che sia iti gran parte cagione che gli ani- 
mi operino cose maravigliose, e l’esperien- 
za fa conoscere che molte volte uno stesso 
uomo non ha la medesima maniera nè fa 
le cose della medesima bontà in tutti i 
luoghi , ma migliori e peggiori , secondo 
la qualità del luogo. Essendo Vincenzio in 
bonissimo credito in Roma, seguì l’ an- 
no 1527. la rovina ed il sacco di quella 
misera Città , stata Signora delle genti ; 
perchè egli oltre al modo dolente se ne 
tornò a S. Gimignauo sua patria. Laddove 
fra i disagi patiti e l’ amore venutogli 
meno delle cose dell’ arti , essendo fuor 
dell’ aria che i begl’ ingegni alimentando 
fa loro operare cose rarissime, fece alcune 
.. • - • •! . : iii.tr. 

; , , . ,*•.! •. .. . * • • ;u 1 1 •» 

* ; 

. .' i * . * . .'f f r . /,! .• • , « - 

’(i) Tutti i «giri numerati lavori sono periti , fuori 
che di quelli fatti in Borgo resta qualche vestigio. Bota 
deli Edit. di Roma. 
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cose , le quali io mi tacerò per non co- 
prire con queste la lode ed il gran nome 
che s'aveva in Roma onorevolmente acqui- 
stato. Basta che si vede espressamente che 
le violenze deviano forte i pellegrini in- 
gegni da quel primo obietto e gli faunp 
torcere la strada in contrario : il che .si 
vede anco io un compagno di costui chia- 
mato Schizzoue < il quale fece in Borgo 
alcune cose molto lodate , e così in Canapo 
santo di Roma ed in S. Stefano degl’ in- 
diani ; e poi anch’ egli dalla poca disge- 
li on e de’ soldati fu fatto deviare dall' arte > 
«d indi a poco perdere la vita. Moi;i Vin- 
cenzio in S. Gim igeano sua patria , essen- 
do vivuto sempre poco lieto dopo la sua 
partita di Roma. . . 

Timoteo pittore da Urbino nacque di 
Bartolommeo della Vite cittadino d’ onesta 
condizione , e di Calliope figliuola di mae- 
stro Antonio Alberto da Ferrara assai buon 
pittore del tempo suo, secondo che le sue 
opere in Urbino ed altrove ne dimostrano. 
Ma essendo ancor fanciullo Timoteo , mor- 
togli il padre , rimase al governo della 
madre Calliope con buono e felice augu- 
rio per essere Calliope una delle noye 
Muse, e per la conformità che hanno, in 
fra di loro la pittura e la poesid. Poi dun- 

3 ue che fu il fanciullo allevato dalla pru- 
ente madre costumatamente e da lei in- 
camminato negli studj delle prime arti , c 
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del disegno parimente , venne appunta il 

g iovine in cognizione del Mondo , quando 
oriva il divino Raffaello Sanzio , ed at- 
tendendo nella sua prima età all’ orefice , 
fu chiamato da Messer Pier Antonio suo 
maggior fratello, che allora studiava in 
Bologna , in quella nobilissima patria’, 
acciocché sotto la disciplina di qualche 
Buon maestro seguitasse quell’ arte , a che 

S areva fosse inclinato da Natura. Abitan- 
o dunque in Bologna , nella quale Città 
dimorò assai tempo e fu molto onorato e 
trattenuto in casa con ogni sorta di cori- 
tesi a dal magnifico e nobil Messer Fran- 
cesco Gombruti , praticava continuamente 
Timoteo con uòmini virtuosi e di bello 
ingegno ; perchè essendo in pochi mesi per 
giovane giudizioso conosciuto , ed inclinato 
molto più alle cose di pittura che all’ ore- 
fice , per averne dato saggio in alcuni 
molto ben condotti ritratti a amici suoi e 
d’ altri , parve al detto suo fratello , -per 
seguitare il gemo del giovane, essendo 
anco a ciò persnaso dagli amici , levarlo 
dalle lime e dagli scarpelli', e che si desse 
tutto allo studio del disegnare ; di che es- 
sendo egli contentissimo , si diede subito 
al disegao ed alle fatiche dell’arte, ri- 
traendo e disegnando tutte le migliori ope- 
re di quella Città ; e tenendo stretta dime- 
stichezza con pittori , s’ incamminò di ma- 
niera nella nuova Strada, ch’era una ma- 
raviglia il profitto cuc faceva di giorno 
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in giorno , e tanto più , quanto seflz’alòU- 
na particolare disciplina uappartato mae- 
stro apprendeva facilmente ogni diflicilet 
cosa (i). Laonde innamorato del suo eser-i 
cizio , ed' apparati molti segreti della pit-y 
fura , vedendo solamente alcuna fiata a, 
cotali pittori idioti fare le mestiche e ado- 

S ierare i pennelli , da se stesso guidato,^ 
[alla mano della Natura , si pose ardita- 
mente a colorire, pigliando un’assai vaga 
maniera e molto simile a quella del nuo? 
vo Apclle suo compatriotta , ancorché di. 
mano di lui non avesse veduto se non al- 
cune poche cose in Bologna. E così aven- 
do assai felicemente , secondo che il suo 
buono ingegno e giudizio lo guidava , btr 
vorato alcune cose in tavofe ed in muro » 
e parendogli che tutto a comparazione de: 
gli altri pittori gli fosse molto bene riuscii 
to , seguilo animosamente gli studi della 
pittura per sì fatto modo, che in progresso 
di tempo si trovo aver fermato il piede 
iteli* arte , e coti buona opinione dell’ uni- 
versale in grandissima aspettazione. Tor- 
nato dunque alla patria già uomo di 26. 



CO Ciò non sussiste , e il Vasari non dovette aver 
notizia che Timoteo fu scolare' di’ Francesco Francia, 
che lo prese sono una special direzione il di B. ( urlici 
dei 1*90- da cni poi si parti il di. 4, di Aprile del 149S. 
e andò a 1 1 bina Si trova tutto ciò provato autentica- - 
mente dal Malvasia toni. 1. a c. 5 i.. Nota dell' Edìi. di 
Roma. 
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anni , vi si fermò per alquanti mesi , dan- 
do benissimo saggio del saper suo ; per- 
ciocché fece la prima tavola della Madon- 
na nel Duomo, dentrovi (oltre la Vergine) 
S. Ci'escenzio e S. Vitale all’ altare di S. 
Ctoce,dov’è un angioletto sedente in terra 
che suona la viola con grazia veramente 
angelica e con semplicità fanciullesca con- 
dotta con arte e giudizio. Appresso dipin- 
se un* altra tavola per l’ aitar maggiore 
della Chiesa della Trinità (i) con una 
S. Apollonia a man sinistra del detto al- 
tare. Per queste opere ed alcune altre , 
delle quali non accade far menzione , spar- 
gendosi la fama ed il nome di Timoteo, 
egli fu da Raffaello con molta istanza 
chiamato a Roma , dove andato di bonis- 
sima voglia , fu ricevuto con quella amo- 
revolezza ed umanità , che fu non meno 
propria di Raffaello , che si fosse 1’ eccel- 
lenza dell’ arte. Lavorando dunque con 
Raffaello, in poco più d’un anno fece 
graude acquisto, non solamente nell’arte, 
ma ancora nella roba ; perciocché in detto 
tempo rimise a casa buone somme di da- 


ll) Intenderà forse della tavola della Santiss. Trinità 
eh' è ne' PP. Osservanti d' Urbino , che anche di pre- 
sente ai conserva in buon essere , e si vede intagliata in 
rame , ma molto malamente in un Breviario in 4. stam- 
pato in Urbino in 4. parli dal Maliardi l’anno 1730. e 
posta avanti all' Li tizio della Sauliss. Trinili. Nota dcl- 
C Edii. di Roma . 
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nari. Lavorò col maestro nella Chiesa dell» 
Pace le Sibille di sua mano (i) ed inven- 
zione « che sono, nelle lunette a man de- 
stra , tanto stimate da tutti i pittori ; il 
che affermano alcuni, che ancora si ri- 
cordano averlo veduto lavorare , e ne fan- 
no fede i cartoni che ancora si ritrovano 
appresso i suoi successori. Parimente da 
•ua posta fece poi il cataletto e dentrovi 
il corpo morto con l’ altre cose che gli 
sono intorno tanto lodate nella scuola di 
S. Caterina da Siena ; ed ancorché alcuni 
Sauesi troppo amatori della lor patria at- 
tribuiscano queste opere ad altri , facil- 
mente si conosce eh* elleno sono fattura di 
Timoteo , così per la grazia e dolcezza del 
colorito, come per altre memorie lasciate 
da lui in quel nobilissimo studio d’eccel- 
lenti pittori (2). Ora benché Timoteo stesse 
bene ed onoratamente in Roma , non po- 


— 


fi) Il P. Resta aveva i disegni delle Sibille in pie- 
celo a guisa di cartoni ; uno 1’ ebbe dal celebre Agostina 
S. iIJa , l' altro era stato del Rubens e passato poi nelle 
mani di Vandik, e dopo in quelle del Signor Habè 
morto in Roma , dove si vendè la sua roba. 11 Vasari 
stesso sopra c. 59 . e So. T. VII. ha detto che Ra£. 
fatilo fece da se i cartoni di queste Sibille e le color), 
lo ho veduto le pitture di Timoteo da Urbino che sono 
stimabili e sulla maniera di Raffaello , ma troppo son 
diverse da quella di quel gran maestro, e s' «crostano 
a quella di Piero Perugino. Nota dell' Edit,. di Róma. 

( 1 ) Con pace del Vasari io tengo coi Sanesi che 
quest' opera sia del PaceburoUo. F. O. D. 
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tendo i, come molti ianno ; sopportare la 
lontananza della patria , essendovi anco 
chiamato ognora e tiratovi dagli avvisi- 
degli amici . e dai prieghi della madre, 
vecchia , se ne tornò a Urbino. con dispia- 
cere di Raffaello, che molto per le sue 
buone qualità l’amava. IN è* molto dopo 
avendo Timoteo a persuasione de’ suoi preso 
moglie in Urbino, ed innamoratosi deiia 
patria , nella quale si vedeva essere molto 
onorato, e che è più, avendo cominciato 
ad avere figliuoli, fermò 1’anùno ed il 
proposito di non volere più andare attor- 
no, non ostante , come si vede aucora per. 
alcune lettere , eh’ egli fosse da Raffaello, 
richiamato a Roma. Ma non perciò re-lò 
di lavorare e fare di molte opere in Ur- 
bino e nelle Città all’ intorno. In Forlì di- 
pinse una cappella insieme con Girolamo. 
Genga suo amico e compatriolta ; e dopo 
fece una tavola tutta di sua mauo che fu 
mandata a Città di Castello , ed un’ altra 
similmente ai Cagliesi. Lavorò anco in 
fresco a Castel Durante alcuue cose , che 
sono veramente da esser lodate , siccome 
tutte F altre opere di costui; le quali fanno 
fede che fu leggiadro pittore nelle figure, 
ne’ paesi , ed in tutte l’ altre parti della 
pittura. In Urbino fece in Duomo la cap- 
pella di >S. Martiuo ad istanza del Yescovo 
Arrivabeue Mantovano in compagnia del 
detto Geuga ; ma la tavola dell’ altare ed 
il mezzo della cappella «sono interamente 
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di tnano di Timoteo. Dipinse ancora in 
detta Chiesa una Maddalena in piedi e> 
vestita con picciol manto e coperta sotto' 
di capelli insiiio a terra,! quali sono co»l 
belìi e veri , che pare che il vento -li muo~- 
va, oltre la diviuilà del viso, che nel* 
l’atto mostra veramente l’amore ch’ella? 
portava al suo maestro.' In S. Agata è 
un’ à lira tavola di mano del medesimo con 
assai buone figure ; ed in S. Bernardino 
fuori della Città fece quella tanto lodata: 
opera che è a mano diritta all’ altare- 
de’ Bonaveuturi gentiluomini Urbinati , nel* 
la quale è con bellissima grazia per l’An- 
nunziata figurata la Vergine iu piedi con 
la faccia e con le mani giunte e gli occhi 
levati al cielo ;e di sopra in aria iu mezzo, 
a un gran cerchio di splendore è un fan-; 
ciullino diritto, che tiene il piede sopra. 
Ib Spirito Santo in forma di colomba , e? 
nella mano sinistra una palla figurata per» 
l’ Imperio del Mondo , e con l’altra elevata 
dà la benedizione; e dalla destra • del fan- 
ciullo è* un angelo che móstra alia MaJ t 
donna col dito il detto fanciullo: a basso f , 
cioè al pari della Madonna, sono dal lato 
destro il Battista Vestito d’ una pelle di 
cammello squarciata a stùdio per mostrare 
il nudo della figura , e dal sinistro un San 
Sebastiano tutto nudo legato con bella at- 
titudine a un àrbore e fatto ‘con tanta di- 
ligenza , che non potrebbe aver più rilie- 
vo uè essere, in tutte -le 'parti più bello. 
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Nella Corte degl' Illustrissimi d’ Urbino sono- 
dt sna mano Apollo e due Muse tnezso 
nude i a. uno studiolo secreto bellq a ma- 
raviglia. Lavorò per i medesimi molti qua- 
drile fece alcuni oraaiucnli di camere' 
che sono bellissimi. E dopo in compagnia 
del’.CrCtiga dipinse alcuue barde da caval- 
li, die furono mandate al Re di Francia , 
con ligure di diversi animali sì belli, che 
pareva ai riguardanti che avessero movi- 
mento e vita. , Fece ancora alcuni archi 
trionfali simili agli antichi f quando andò 
a marito Idi lustrissima Duchessa Leonorà 
moglie del Signor Duca Francesco Maria , 
al quale .piacquero infinitamente , siccome 
ancora a tutta la Corte, onde fu molli 
anni della famiglia di detto Signore eoa 
onorevole provvisione. Fu Timoteo gagliar- 
do disegnaAyrer, ma mollo più dolce e vago 
coloritore, in tanto che non potrebbono 
essere le sue opere più. pulitamente nè con 
più diligenza lavorate. Fu allegro uomo e 
di natura gioconda e festevole , destro nella 
persona , e nei motti e ragionamenti ar- 
guto e facetissimo. Si dilettò sonare d’ogui 
sorta strumento , ma particolarmente di 
lira, in su la quale cantava all’ improvviso 
con grazia- straordinaria. Morì l’anno di 
nostra salute 1524. e della sua vita cin- 
quantaquattresimo , lasciando la patria ric- 
ca del suo nome e delle sue virtù , quanto 
dolente della sua perdita. Lasciò in Urbiuo; 
alcune opere imperfette, le quali essendo 
Vasari Voi. Vili. A 5 
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poi state finite da altri , mostrano col pa- 
ragone , quanto fosse il valore e la virtù 
di Timoteo ; di mano del quale sono al- 
cuni disegni nel nostro libro , i quali Lo 
avuto dal mollo virtuoso e gentile Messer 
Giovanni Maria suo figliuolo, molto belli 
e certamente lodevoli , cioè uno schizzo 
del ritratto del Magnifico Giuliano.de’ Me- 
dici in penna , il quale fece Timoteo , 
mentre cn esso Giuliano si riparava nella 
Corte d’ Urbino, in quella famosissima ac- 
cademia , ed un Noli me tangere , ed un 
S- Gio. Evangelista che dorme, mentre ebo 
Cristo ora nell’orto, tutti bellissimi. 


■ ^ * 


tfn Vincenzo Animola detto Romano fu in Palermo , 
dove fece da venti tavole, pubbliche ; e mi scrive il Padre 
degenti , che la tua maniera è stata ih Roma equivocata 
per di Raffaello . P. 

ì ■ 
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VITA 

. t - 1 / . 

D’ANDRE A 

DAL MONTE SANSOVINO (i) 

, SCULTORE ED ARCHITETTO. 


.Ancorché Andrea di Domenico Contile* 
ci dal Monte Sansoyino fosse nato di poi 
Terissimo padre lavoratore di terra e le* 
Tato da guardare gli armenti, fu nondi- 


(i) Il Vasari usa dire Sansavina e talora Sansovino 
conformandosi in questa secónda denominazióne col 
{tarlar del volgo Toscano. Nota dell' Edii. di Roma. 
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meno di concetti taut’ alli d’ ingegno sì 
varo- e d’animo si pronto i nelle opere e 
nei ragionamenti delle diflicullà dell’ ar- 
chitettura e della prospettiva , ;cjie non fu 
nel suo tempo nè il migliore nè il più 
sottile e raro iulelleito del suo , nè chi 
rendesse i maggiori dubbj più chiari ed 
aperti di quello che fece egli ; ; onde me- 
ritò essere tenuto ne’ suoi tempi da tutti 
gl’ intendenti singolarissimo nelle dette 
professioni. Piacque Audrea , secondo che 
si dice , 1’ anno 1460. e nella sua fanciul- 
lezza guardando gli armenti , siccome an- 
co si dice di Giotto, disegnava tutto gior- 
no nel sabbione, e ritraeva di terra qual- 
cuna delle bestie die guardava. Onde av- 
venne che passando un giorno, dove co- 
stui si stava guardando le sue bestiole, 
un cittadino Fiorentino, il quale dicono 
essere stato Siinone VespUcei Podestà allo- 
ra del Monte; ch’egli vide questo putto 
starsi tutto inteuto a disegnare o formare 
di terra; perchè chiamatolo a se, poiché 
ebbe veduta 1’ ilici inazione del putto, ed 
inteso di cui fosse ligliuolo, lo chiese a 
Domenico Contucci e da lui 1’ ottenne gra- 
ziosamente , promettendo di volerlo far at- 
tendere agli studj del disegno per vedere 
quanto potesse quella inclinazione natù- 
J'ale ajutala dal continuo studio. Tornato 
dunque Simoue a - Firenze , lo pose all’ ai- » 
te con Antonio del Follajuolo ; appresso 
al quale imparò tanto Andrea che in po- 
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chi anni divenne bonissimp maestro. Ed 
in casa del detto Si mone al ponte vecchio 
si vede ancora un cartone da lui lavorato 
in quel tempo , dove Cristo è battuto al* 
la colonna , condotto con molta diligenza ; 
ed oltre ciò due teste di 1 terra cotta j nim- 
bi I i ritratte da medaglie antiche , 1’ una 
è di Nerone, 1’ altra di Galba Imperato- 
ri: le quali teste servivano per ornamen- 
to d’ un cammino; ma il Galba è oggi 
in Arezzo nelle case ( 1 ) di Giorgio Vasa- 
ri. Fece dopo , standosi pure in Firenze, 
una tavola di terra còtta per la Chiesa di 
SaUt’ Agata del Monte Sansovino con un 
S. Lorenzo ed alcuni altri Santi e piccole 
storietle benissimo lavorate; ed indi a non 
molto ne fece un’altra simile, dentrovi 
l’Assunzione di nostra Donna molto bella. 
Sant’ Agata , Santa Lucia , e S. Romualdo; 
la qual tavola fu poi invetriata da quelli 
della Robbia. Seguitando poi 1’ arte «Iella 
scultura , fece nella sua giovanezza per 
Simoue Pollajuolo , altrimenti il Cronaca , 
due capitelli di pilastri per la sagrestia di 
S. Spirito , che gli acquistarono grandissi- 
ma fama, e furono cagione che gli fu da- 
to a fare il ricetto che è fra la detta sa- 
grestia e la Chiesa; e perchè il lungo era 
stretto , bisognò che Andrea andasse mol- 

'jtfr.TH/. ' • •* .. 

■ ; ■ 

'/ l'fqc .• "i o . v< i 

(1) Ora non v’ è più nulla. Nota delV EJiz. di Roma. 
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to ghiribizzando. Vi fece dunque di ma- 
cigno un componimento d’ ordine Corinto 
con dodici colonne tonde , cioè sei da ogni 
tanda , e sopra le colonne posto V archi- 
trave, fregio , e cornice, fece una volta 
a botte tutta della medesima pietra con 
uno spartiinento pieno d intagli che in 
cosa nuova , varia, ricca , e molto lodata. 
Ben è vero che se il detto spartimentp 
della volta fosse ne dritti delle colonne 
venuto a cascare eoa le cornici , che van? 
no facendo divisioni intorno ai quadri è 
tondi che ornano quello sparlimento, con 
più giusta misura e proporzione , quest’ o- 
pera sarebbe in tutte le parti perfettissima, 
e sarebbe stato cosa agevole il ciò fare* 
Ma secondo che io già intesi da certi vec- 
chi amici d’ Andrea , egli 6Ì difendeva 
con dire d’avere osservato nella volta il 
modo del partimento della Ritouda di Ro- 
ma , dove le costole che si partono dal 
tondo del mezzo di sopra , cioè dove ha 
il lume quel tempio , fanno dall’ una al- 
1* altra i quadri degli sfondati dei rosoni 
che a poco a poco diminuiscono, ed il 
medesimo fa la costola , perchè non casca 
in su la dirittura delle colonne. AggiuS- 
gneva Andrea , se chi fece quel tempio 
della Rifonda , che è il meglio inteso e 
misurato che sia e fatto con più propor- 
zione (i), non tenne di ciò -conto m uua 

,v . • ' ' i < ~ ~ 

(i) Molto gli eccellenti architetti , cominciando àaf 
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Volta di maggior grandezza e di tanta im-, 
portanza, molto meno dovea tenerne egli 
in uno spartirne n to di sfondati minori. Non* 
dimeno riiitfti artefici,' e particolarmente 
Michelagnolo Bonarroti , sono stati d’.opi- 
tuòné che la Ri tonda fosse fatta da tre 
S talli fetti , e che il primo la conducesse 
al fine della cornice che è sopra le colon- 
ia, T éiltrò dalla cornifce in su , dove so- 
no quelle finestre d’opera più gentile; 
perche’ in véri) questa seconda parte è di 
manièra 'Varia e diversa dalla parte di sot- 
to , essendo state seguitate le volte senza 
Ubbidire ai diritti con lo spartimeuto: il 
terzo si crede che facesse quel portico che 
fu cosa rarissima. Per le quali cagioni ì 
maèstri che oggi fanno quest’ arte non ca- 
seherebbbno in cosi fatto errore f per iscu- 
tarii poi còme fàceva Andrea; al quale 
essendo dopo questa opera allogata la cap- 
pella del Sacramento nella medesima Chie- 
sa dalla famiglia de’ Corbinelli, egli la 
lavorò cèfi molta diligenza , imitando nei 
bassi rilievi Donato e gli altri artefici ec- 
cellenti , e non perdonando a muna fati- 
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Brunellesco fin a' tempi de' nostri Padri , hanno studiato 
e speculato sopra questa mirabile fabbrica degli anti- 
chi, rimasa intatta pili di tutte 1‘ altre , alla quale han- 
no portato rispetto le nazioni anche più barbare e 
rihanno riguardata con venerazione e con istupore sene 
za toccarla. deli' Ediz. di Roma. 
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ca per farsi onore , come veramente f$ee« 
In due nicchie che mettono in mezzo . un 
bellissimo tabernacolo fece c|ue .Santi po- 
.co maggiori «T un braccio 1’ uno , cioè Sau 
Giacomo e San Matteo,, lavorali con tan- 
ta vivacità e bontà che si conosce in loro 
tulio il buono e , ninno errore: così fatti 
anco sono due angeli tutti tondi che sono 
in quest’ opera per finimento , con i più. 
,lte» panni, essendo essi in atto di volare, 
che si possano vedere; ed iu mezzo è un 
Cristo piccoliuo ignudo molto grazioso. Vi 
souo anco alcune storie di figure piccolo 
nella predella e sopra il tabernacolo tanto 
ben fatte , che la punta d’ un pennello 
appena farebbe quello che fece Andrea 
con lo scarpello. Ma chi vuole stupire 
della diligenza di quest’ uomo singolare', 
sguardi tutta 1’ opera di quella architettu- 
ra tanto bene condotta e commessa per 
cosa piccola, che .pare tutta scarpellata 
in un sasso solo. E molto lodata ancora 
yna Pietà grande di marmo che fece di 
jiiezzq rilievo nel dossale deli’ altare coi* 
la Madonna e San Giovanni che piango- 
no. Nè si può immaginare il più bel get- 
to di <j nello che sono le grate dii bronzo 
col finimento di marmo che chiuggono 
quella cappella, e -con alcuni cervi , im- 
presa ovvero arme de’ CorhineUi , che fatt- 
ilo, ornamento ai ' candcllieri di bronzo, 
lusoimna quest’opera fu fatta senza ri- 
sparmio di fatica e con ' tutti quegli av- 


Digitized by Google 



t)’ ANDREA DAL MONTE SANS. 
Verlimenti che migliori ài possono imma- 
ginare. Per ijtìèste e per l’ altre opere ai 
Andrea divulgatosi il nome suo, fu chie- 
sto al Magnifico Lorenzo vecchio de’ Me- 
dici , nel cui giardino avea , come si è 
detto, atteso agli sludj del disegno, dal 
Re di Portogallo: perchè mandatogli da 
Lorenzo”, lavorò per quel Re molte opere 
di scultura e d’architettura * e particolar- 
mente un bellissimo palazzo con quattro 
torri ed altri molti edilicj : ed una parte 
del palazzo fu dipinta , secondo il disegno 
e cartoni di mano d’ Andrea, che disegnò 
Lenissimo , come si può vedere nel nostro 
libro in alcune carte di sua propria ma- 
no finite con la punta d’ un carbone, eoa 
alcun’ altre carte d’ architettura benissimo 
intesa. Fece anco un altare a quel Re di 
legno intaglialo, dentrovi alcuni profeti. 
E similmente di terra per farle poi di 
marrap una battaglia bellissima, rappre- 
sentando le guerre eli’ ebbe quel Re con i 
Mori che furono da lui vinti ; della qua- 
le opera non si vide mai di mano d’ An- 
drea la più fiera nè la più terribile cosa 
jK*r le movenze e varie altitudini de' ca- 
valli , per la strage de’ morti , « per la 
spedita furia de’ soldati iu meqar le mani. 
Fecevi ancora una figura d’ un S. Marco 
di marmo, che fu cosa rarissima», Attese 
anco Andi-ta , mentre stette con quel Re , 
•ad alcune cose stravaganti e difficili d’ar- 
chiteltura , secondo 1’ uso di quel paese , 
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per compiacere al Re ,- delle quali coseno 
vidi già uri libri» al Monte Sa fiso vino api» 
presso gli eredi suoi , il- quale dicono che 
è oggi nelle mani di maestro Girolamo 
Lombardo che fu suo discepolo , ed a Crii 
rimase a fluire, come si dirà alcune <>• 
perè cominciate da Andrea; il quale 69» 
sendo stato nove anni in Portogallo',' jn^ 
crescendogli quella servitù e desiderando 
di rivedere in Toscana i parenti' e gli a* 
miei , deliberò , avendo messo insiemé 
huona somma di danari , crin buona gras 
zia del Re tornarsene a casa. E cosi avu- 
ta , itìa con difficoltà, liceuza , se ne tor- 
nò a Fiorenza , lasciando chi là desse fine 
all’ òpere che rimanevano imperfette. Ar- 
rivato in Fiorenza , cominciò nel i5oo. nrt 
S. Giovanni di marmo che battezza Cristo, 
il quale aveva a essere messo sopra la 
porla del Tempio di S. Giovanni che è 
verso la Misericordia, ma non lo finì, 
perchè fu quasi forzato andare a Genova; 
dove fece due ligure di marmo , un Cristo 
ed una nostra Donna, ovveró S. Giovan- 
ni , le quali sono véramente lodatissime. 
E quelle di Firenze cosi imperfette si ri- 
masero , ed ancor oggi si ritrovano nel- 
r Opera di S. Giòvànni detto (i). Fu pòi 


' »< i,. tt 41 

. ' — — ■ 

r Mio-- *. • i _ ic i •" > ) 

(ì) Sono state dopo collocate non «opra quella por^ 
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COndk)tto a Roma da Papa Giulio II. o 
fattogli allogazione di due sepolture di 
marma (i) poste in S. Maria del Popolo , 
cioè una per il Cablinole Ascanio Sforza 
e l’altra per il Cardinale di Recanati stret- 
tissimo parente del Papa: le quali operi? 
còsi 'perfetta mente da Andrea furono limi- 
te , che più nOn si potrebbe desiderare; 

J terchè cosi sono elleno di nettezza di br- 
ezza e di grazia ben finite e ben condot- 
te , cbe in esse si scorge f osservanza e le 
misure dell’arte. Vi si vede anco una Tetnf 
peranza che ha in mano un ori nolo da 
polvere , che è tenuta casa divina ; e nel 
vero non pare cosa moderna,, ma antica 
e perfettissima; ed ancorché altre ve ne 
siano simili a questa, ella nondimeno per 
l’attitudine e grazia ] è molto migliore ; 
senzadio non può esser più vago e bello 
un velo eh’ eli’ ha intorno , lavorato cor» 
tanta leggiadria, che il vederlo è un mi- 
c.» 'n<iì ?.. .■ i 

.. • vii. eoo sodi .s voi 
- : 

ìiiip' al , nr 
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la t per la quale Andrea le aveva fatte , ma «opra la 
porta principale, essendo state terminate da Vincenzio 
Danti Perugino. Nota dell’ TAiz. di Roma. 

(-)• Sono ne! coro de' frati, e perciò viste solo da 
chi ne ha notizia e procura d‘. entrare in detto cero. 
Del resto sono più belle é più’stupende , specialmente- 
quanto al lavoro, di quel che ne, «dica anèhe 11 Vasarfc 
e metterebbe pena grande il copiare in cera le" grotte, 
•che che vi sono di marmo. Nota dell Ediz. di Roma. 
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racolo (i). Fece di marino in S. 
di Roma , cioè in un pilastro a 


Agostini 
mezzo la 


(i) La bellezza di questi Depositi esige anche da 
noi un qualche tributò di lode. E prima che ad Andrea, 
la renderemo all' inclita famiglia della Dovere , nell» 
quale non meno che nella Medicea le belle Arti trova- 
rono amplissimi Mecenati. Molte Chiese di Roma , co- 
me quelle di Loreto e di Savona , pur tacendo delf al- 
tre , ne presentano dei monumenti ; nia principalmente 
quella di S. Maria del Popolo Romano, ove appena 
entrando a mano destra trovasi nna Cappella tutta orba- 
ta di vaghe pitture e sculture delle migliori del Sècolo 
XV. Evvi nn deposito, a’ piedi del quale si legge lx 
seguente iscrizione : 

■. . . « _ 

^Crislophoro Ruvcreo til. S. Vita 
lis Presbitero Card. 

Doclrina maribus ac pielate insigni 
Dominicus Xysti Itti. Pont. Maximi 
Benefìcio mox Titilli 

Successor ac nominis Fratri -t' 

B. M. et sibi posuit t 

V, A. xliii. M. rii. D. xtx. 

Ob . a n. riti. Pont, XystC L “ j 

KL. FBR. 



e nella cassa v’ è quest' altra : 

Concorde s animos piasque mj'nUs t > 

Ut dicas licei unicum fuisse , . ,, - 

Commisti cineres sequuntur , et se 

Credi carpo rìs unius juvabit . — 

Questo deposito, siccome gli altri <le’ quali non faremo 
cenno , hanno la figura di un altare di marmo f- ndato 
sopra pilastri c chjuso di sopra da un arco di tutto se- 
sto ; sotto del quale sta immediatamente la Beatissima^ 
Vergine col Divino Infante, e sotto la cornice dell'ara 
co l’urna ossia la cassa colf immagine al naturale del 
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Chiesa , una S. Anna che tiene in collo 
■una nostra Donna con Cristo di grandezza 


' ' '• V. ' . fc ■ 

defunto giacente «opra. Tanto i pilastri quanto la cor- 
nice che chiude 1' arco e 1' urna medesima sono orna- 
li di bellissimi intagli , che qui sono di rami di querce 
leggiadrissimamente condotti , e nella cornice altri di 
ovoli , dentelli , e simili. Cosi nella terza Cappella con- 
tinuando la medesima navata , trovasi il deposito di 
Giovanni della .Dovere fattogli dai figli i' anno 1 4 8 3 . con 
multi ornamenti d' intagli teccati d' oro e con bellissi- 
me pitture di quel tempo; Ma se questi Depositi sona 
pregevoli, e mostrano l'amore che quei della Rovere 
nodrirono e propagarono per le belle Arti di padre in 
tiglio , sopra tutti grandeggia il magnanimo Giulio li. 
Pontefice veramente Massimo , il quale in malti luoghi 
lasciò monumenti del suo buon gusto e del suo sapere 
scerre i migliori Artefici ed eccitare il loro genio a 
produrre le opere più rare. Ciò apertamente si vede nei 
due Depositi che egli ordinò al Sansovino e collocar 
fece nel Coro dietro l’ aitar maggiore di detta Chiesa del 
Popolo. Il primo fu dal generoso Pontefice dedicato al- 
la memoria di Ascanio Maria Visconti, figlio di Fran- 
cesco Sforza Duca di Milano, antico suo emulo, m» 
integerrimo , come indicano queste parole ; 


■■? 


Julius II. Pont. Max. 

Viriate morum honestiss. 

ConteaUonum. obliltis . . « 

Posuit MOV. 

, » • 

Sono molti, ma giudiziosamente compartiti, gli ornati 
di questo deposito, ricinto di rabeschi, di festoni, ma- 
schere, e simili. Sopra 1 ‘ arco siede il Redentore e sot- 
to "vi è la Realissima Vergine con interno quatlro statue, 
la metà minori del naturale , le quali hanno del secchi-. 
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poco meno che il vivo: la quaf opera si 
può fra le moderne tenere per ottima - T 

- ari eanoBMI 


cOU 




►Ulti* H)t<>òfl(iQ 


sdio 


&S 

. «* 


no e del duretto. L' urna sulla quale giace l'immagina, 
di Ascrtnio , che si vede tolta dal vero , e collocata 
sopra un vaghissimo dado, agli estremi del quale due 
sfingi fanno mostra di reggere l'urna unitamente: ad «a, 
Cherubino coll’ ali stese , che sta nel mezzo e fa, coli 
rimanente cosi vago ornamento, che l'occhio per ogni .. 
parte va e ritorna, cerne Tape intorno ai medesimi hot* 
ri errando per essi lungo tempo prima di partirne ss*'* 
tolta. L' altro fatto due anni dopo dimostra apertamente f 
i progressi dell’ Artefice nell' avere ingrandito lo stile • 
gl’ intagli sono elegantissimi , e più agevolmente conà h- 
durre in cera non si potrebbero ; le figure più sciolte- 
nelle mosse più energiche e, più belle, come può ognu- 
no' vedere nelle quattro Virtù attracchiate d’ intorno al-' 
l’urna, e che esprimono, se non erro , Ja fortezza, !*■ r 
contemplazione, la penitenza, e la fede, le .quali sic- 
come anche il ritratto giacente sull’ urna , sodo bellisst* 
ine. Chi esamina attentamente quésti depòsiti- si accor- • 
gerà che il Bonarroti vi ,si specchiò ben bene prima, 
di fare quello di detto Papa in S. Pietro «a Vinculis, . 
Nell’ uno e nell’ altro dado che serve di base alf urna 
si Ugge in bellissimi caratteri grandi il nome dell’ Attorni ■' t 
lìce in questo modo.j 


«!'•' • B’nvis 

Andreas Sansovinus Fadebat , 'l 

L'J . ’tt.TlO II 


1 


e sotto 1* urna sta scritto : 


t*. 


CC' 


t,n. i v * > j ut: 


D. 0. M. 

Hiernnymo Basso Savonensi 
Xysti liti. Font. Max. Sororis Filio 
Episcopo Sabinensi Card. Becinel. 

In ornai viriate 

’ 1 Constanti Integro Religioso ^ ' t t 

juiias n. Pont. m!x, » r ;; ;> ■ a 

4 Amilino- suo B. Af, posuil . 

•' ■ *9 i5£s 
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perchè. siccome si vede biella vecchia . una 
viva allegrezza c proprio naturale e nella 
Madonna una bellezza divina , così la fi- 
gura del fanciullo Cristo è tanto ben l'at- 
ta , che niuu’ altra fu' mai condotta simi- 
le a quella di perfezione e di leggiadria} 
onde mento che per tanti anni si Irequeu- 
tasse 1* appiccarvi sonetti , ed altri varj e 
dotti componimenti, che i Frali di quel 
luogo ne hanno un libio pieno (x) , il 
quale ho veduto io con non piccola ma- 
raviglia. E di vero' ebbe ragione il Mondo 
di cosi fare , perciocché non si può tanto 
lodare quest’ onejra che basti (/.). Cresciu- 
ta perciò la lama d’ Andrea , Leone X. 
risoluto di far bue a S. Maria di Loreto 
l’ornamento della camera di nostra Don- 
ila di marmi lavorati , secondo che da Bra- 
mante era stalo comincialo , ordinò che 
Andrea seguitasse quell’ opera iusino alla 
li uc. L’ornamento di quella camera, che 
aveva cominciato Bramante , faceva in sul- 
le cantonate quattro risalti doppj , i qua- 
li ornati da pilastri con base- e capitelli 
intagliati posavano sopra un basamento 


e 



(i) Sono ttampali. Nota deli Ediz. di Roma. 

(i) questo groppo fallo dal Sansovino nel i5i*. si 
vede lavorato con amore e diligenza grandissima , aven- 
do egli dovuto andare ben addentro collo scarpello per 
ammorbidire in cerio modo il marmo , massimamente 
nel Bambino , che pare vivo. F. C. V. 
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ricco d’ intagli aito due braccia e mezzo, 
«opra ii qual basamento fra i due pilastri 
detti aveva fatto lina nicchia grande per 
metterti figure a sedere, e sopra ciascuna 
di quelle un’altra nicchia minore, che 
giungendo al collarino de’ capitelli di quei 
pilastri v faceva tanta fregiatura,) quanto 
erano alti ; e sopra questi veniva poi po- 
sato 1’ architrave il fregio e la cornice ric- 
camente .intagliata , e rigirando intorno 
intorno a tutte quattro le facciate e risul-r 
tando sopra le quattro cantonate , fuG*v* 
nel mezzo di ciascuna facciata maggiore 
( perchè è quella camera più lnuga che 
larga ) due 'vani oud’era il medesimo ri- 
ghilo nel mezzo che in su i cantoni ,,e la 
nicchia maggiore di sotto e la minore di 
sopra venivano a essere messe iù mezzo 
da uno spazio di cinque braccia da eia - 
Stjun lato; nel quale spazio -erano due 
porte, cioè una per lato, per le quali » 
aveva 1’ entrata alla detta cappella ; e so- 
pra le- porte era un vano fra micchi» e 
Cricchia di braccia cinque per farvi storie 
di marmo. La facciata dinanzi era simi- 
le , ma senza nicchie nel mezzo , e 1’ al- 
tezza dell’ imbasamento faceva col risalto 
un altare , il quale accompagnavano le 
cantonate de' pilastri e le nicchie do’ canti, 
biella medesima facciata era nel mezzo 
wna larghezza/ della medesima misura , 
che gli spazj delle* bande pei- alcune sto- 
rie -della parte di sopra e di sottovia tau- 
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la altezza quant’ era quella delie parti. 
Ma cominciando sopra 1’ altare , èra una 
grata di bronzo dirimpetto .di’ altare di 
dentro , per la quale si udiva la Messa a 
Vedeva il dì dentro della camera e il det- 
to altare della Madonna. In tutto dunque 
erano gli spazj e vani per le storie sette* 
vino dinanzi sopra la grata , due per eia» 
•scuri lato maggiore , e due di sopra , cioè 
dietro all’ aitare della Madonna , ed oltre 
ciò otto nicchie fraudi, ed otto piccole, 
«on altri vani minori per l’arme ed im- 
prese del Papa è delia Chiesa. 

; ; Andrea dunque avendo trovato la co- 
sa in questo termine * scompartì con ricco 
e bell’ ordine nei soltospazj storie della 
vita della Madonna. Io una delle due fac- 
ciate dai lati oominciò per una parte la 
Natività delia Madonna, e la condusse a 
mèzzo, onde fti poi finita del tutto da 
Baccio Bandinel li : nell’ altra parte comin- 
ciò lo sposalizio^ ma essendo anco questa 
cimasa imperfetta, fu dopo la morte d’Àn- 
drea finita ia quel modo che si vede da 
Baf’faello da 'Monte ; Lupo. Nella facciata 
dinanzi ordinò in due piccoli quadri , dio 
mettono in mezzo hi grata di i< bronzo, che 
si facesse in umo la Visitazione, e nell’ al- 
tro quando la Vergine e Giùséppe vanno 
<a farsi descrivere : e queste storie furono 
poi fatte da Francesco dà Sangallo allora 
giovane. In quella parte poi dov’ è lo spa- 
zio maggiore , -fece- Andrea l’ Angelo Gab» 
Vasan Voi Vili. *6 
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iridio che annunzia la Vergine (il che 
fu in quella stessa camera che questi mar- 
mi rinchiuggono) con tanta bella grazia , 
che non si può veder meglio , avendo fat- 
to la Vergine intentissima a quel $alutQ^ 
e r Angelo ginocchioni che non di u»a;r^ 
jno , ma pare veramente celeste,. e dy? di 
bocca gli esca Ave Maria. Sono in com- 
pagnia di Gabbriello due altri angeli tut? 
ti tondi e spiccati , uno de’ quali cammi- 
na appresso di lui e , 1’ altro pare che voli» 
Due altri angeli stanno dopo un casameq,* 
to in modo traforati dallo scarpello, che 
pajono vivi in aria ; e sopra una nuvola 
traforata , anzi quasi tutta spiccata dal 
marmo , sono molti putti che sostengono 
un Dio Padre che manda lo Spirito Santo 
per un raggio di marmo, che partendosi 
da lui tutto spiccato, pare naturalissimo; 
siccome è anco la colomba , che sopra es*v 
so rappresenta esso Spirito Santo; nè si 
può dire quanto sia bello e lavorato con 
sottilissimo intaglio un vaso pieno di fiori 
che in quest’opera fece la graziosa mano 
d’ Andrea , il quale nelle piume degli an- 
geli , nella capigliatura, nella grazia dei 
volti e de’ panni , ed insomma in ogni al-, 
tra cosa sparse tanto del buono, che non 
si può tanto lodare questa divina opera, 
che basti. E uel vero , quel Santissimo 
luogo , che fu propria casa e abitazione 
della Madre del figliuol di Dio, non po- 
teva quanto al Mondo ricevere maggiore 

I ■ - • ' * 
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nè più ricco e bell’ ornamento di quello 
eh’ egli ebbe dall’ architettura di Braman- 
te e dalla scultura d’ Andrea Sansovino ; 
comecché se tutto fosse delle più preziose 
gemme orientali , uon sarebbe se non po- 
co più che nulla a tanti meriti. Consumò 
Andrea tanto tempo. in quest’opera, che 
quasi non si crederebbe , onde uon ebbe 
tèmpo a finire l’ altre che aveva comincia- 
to ;• perchè oltre alle dette di sopra , co- 
minciò in una facciata da uno dei lati 
la Natività di Gesù Cristo, i pastori e 
quattro angeli che cantano, e questi tutti 
fini tanto bene che pa jono vivissimi. Ma. 
la storia che sopra questa cominciò dei 
Magi fu poi fiqita da Girolamo Lombardo 
suo discejiolo e da aitai. Nella testa di 
dietro ordinò che si facessero due storie 
grandi, cioè una sopra l’altra; in una la 
morte di essa nostra Donna e gli Apostoli 
che la portano a seppellire , quattro an- 
geli in aria, e molti Giudei che cercano 
di rubar quel corpo Santissimo ; v e questa 
fu finita dop t o la vita d’ Andrea da Bolo* 
gna scultore. Sotto qpesta poi ordinò che 
si facesse la storia del miracolo di Lore- 
to , e in che modo quella cappella , che 
fu la camera di nostra Donna , e dov’ el- 
la nacque , fu allevata e salutata dall’ an- 
gelo , e dov’ ella nutrì il figliuolo insino 
a’ dodici anni , e dimorò poi sempre dopo 
la morte di lui, fosse finalmente dagli 
angeli portata prima in Ischia venia , dopò 
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Bel Territorio di Recanati in una selva , e 
per ultimo dòv’ ella è oggi tenuta con tan- 
ta Generazione e con solenne frequenza di 
tutti i popoli cristiani continuamente vi» 
'sitata. Questa storia , dico , secondo che 
da Andrea era stato ordinato, fu in quel* 
la facciata fatta di marmo dal Tribolo 
scultore Fiorentino, come al suo luogo si 
dirà. Abbozzò slmilmente Andrea d profer- 
iti delle nicchie , ma non avendo intera*- 
mente finitone se non uno, gli altri sono 
poi stati finiti dal detto Girolamo Lom- 
bardo e da .altri scultori, come si vedrà 
Belle vite che seguono. Ma quanto in que- 
sta parte appartiene ad Andrea-, questi 
suoi lavori sono i più belli e meglio con- 
dotti di scultura che mai fossero stati fat- 
ti insino a quel tempo. 11 palazzo simil- 
mente della canonica di quella Chiesa fu 
similmente seguitato da Andrea, secondo 
che Bramante di commissione di Papa 
Leone aveva ordinato. Ma essendo anco 
rimaso dopo Andrea imperfetto, fu segui- 
tata la fabbrica sotto Clemente VII. da 
Antonio da S. Gallo , e poi da Giovanni 
Boccaliuo architetto sotto il Reverendissi- 
mo Cardinale di Carpi, insino all’anno 
l563. Mentre che Andrea lavorò alla det- 
ta cappella della Vergine , si fece la for- 
tificazione di Loreto ed altre cose , che 
moltò furono lodate dall’ invittissimo Signor 
Giovanni de’ Meditìi , còl quale ebbe An- 
drea stretta dimestichezza , essendo stato 
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da lui conosciuto primieramente in Roma. 
Avendo Andrea di vacanza quattro mesi 
dell’ a ano per suo riposo , mentre lavorò 
a Loreto, consumava il detto tempi aL 
Monte sua patria in agricoltura , goden- 
dosi in tanto un tranquillissimo riposo cou 
i parenti e cou gli amici. Standosi dun- 
que la state al Monte , vi fabbricò per se 
una comoda casa , e comperò molli beni : 
ed ai Frati di Sant’ Agostino di quel luo- 
go fece fare un chiostro che per piccolo 
che sia, è molto bene inteso, sebbene noa 
è. quattro per averlo voluto que’ Padri fab- 
bricare in su le mura vecchie ; nondime- 
no Andrea lo ridusse nel mezzo quadro , 
ingrossando i' pilastri ne’ cantoni per far- 
lo tornare , essendo sproporzionato , a buo- 
na e giusta misura. Diseguù anco a una 
Compagnia che è in detto chiostro , inti- 
tolata Sant’ Antouio, una bellissima porta 
di componimento Dorico; e similmente il 
tramezzo ed il pergamo della Chiesa di 
esso Sant’ Agostino. Fece anco fare nello 
scendere per andare alla fonte fuori d’ una 
porla verso. la pieve vecchia a mezza co- 
sta, una cappelietta per i Frati, ancor- 
ché non ne avessero voglia (1). In Arezzo 
-J3D -sriov .if nfri bu/ .“do ovina] Efi ■ 


(0 Meli’ Archivio della fabbrica del Duomo di Or« 
vieto si trova uo decreto onorifico per (pesto Artefice , 
come nella Storia di quello a pag. 144. ; perchè volen- 
dosi fabbricare un bellissimo altare di marmo candidisi 
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fece il disegno della casa di Messer Pie* 
tro Astrologo peritissimo;- e di terra una, 
figura grande per Montepulciano , cioè 
un Re Porsena , eli’ era cosa singolare 4 
ma non 1’ ho mai rivista dalla prima vol- 
ta in poi , onde dubito non sia male ca- 
pitata; e ad un prete Tedesco amico 6uo 
fece un S. Rocco di terra cotta grande 
quanto il naturale e molto bello ; il qual, 
prete lo fece porre nella Chiesa di Batti- 
folle contado <T Arezzo ; e questa fu l’ ul- 
tima scultura che facesse. Diede anco il 
disegno delle scale della salita al Vesco- 
vado d’ Arezzo (t); e per la Madonna 
delie Lagrime della medesima Città fec& 
il disegno d’ un ornamento che si aveva 
a fare di marmo bellissimo , con quattro 
figure di braccia quattro l’una; ma noi* 
andò quest’ opera innanzi per la morte 
•1 f -, . - . v » 

- : 

-■ ' ‘ 1 ■ .- 1 .-V- # ; *>•. 

^ ■ - . ’ ' ■ - . . tz 

simo at Divino Infante adorato da' Magi , fu tra gti al- 
tri invitato il Sansovino a lavorare in quegli stupendi 
rabeschi e sculture che 1’ adornano. F. G. D. 

( 1 ), Avendo il Vasari in questa sua opera descrit- 
ti molti ornamenti fatti nella Cattedrale'd' Arezzo, mi sia 
lecito I' aggiugneme qui alcuni altri. Nel i5oo- fu com- 
messo dagli Operaj a Maestro Noferi da Firenze il 
compire te volte della navata di mezzo, come erano 
le altre volte di detta navata , che furono poi ia 
tutto terminate da Salvi Castel lucci pittore Aretino a 
scolare di -Pietro da Cortona. Nei iSj;. sopra questo 
scalette fatte dal Cootucci fa collocata la atatua di mar- 
mo di Ferdinando 1. Gran Duca di Toscana scolpita da 
Giovanni Bologna. Nota dell' Ediz. di Uomo.. 
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d’esso Andrea il quale pervenuto all* età 
di 68. anni, come quegli che mai non 
stava orioso , mettendosi in villa a tramu- 
tare certi pali da luogo a luogo, prese 
una calda, ed in pochi giorni aggravato 
da continua febbre, si 1 inori l’anno i 52 g 4 
Dolse la morte d’ Andrea per 1’ onore alla 
patria e per 1* amore ed utile a tre suoi 
figliuoli maschi ed alle femmine parimen- 
te. E noli è molto tempo che Muzio Cam- 
ihillo, uno de’ tre 1 predetti figliuoli, il 
quale negli studj delle buone lettere riu- 
sciva ingegno bellissimo, ' gli andò dietro 
Con molto danno della sua casa e dispia* 
Cere degli aèniei. Fu Andrea , oltre alla 
professione dell’ arte , persona in vero as- 
sai segnalata ; perciocché fu nei discorsi 
prudente , e d’ ogni cosa ragionava benis- 
simo. Fu provido e costumato in ogni sua 
azione, amicissimo degli uomini dotti, e 
filosofo naturalissimo. Attese assai alle co- 
se di cosmografia , e lasciò ai suoi alcuni 
disegni e scritti di lontananze e di misu- 
re- fu di statura alquauto piccolo , ma be- 
nissimo formato e complessionato. I capel- 
li suoi erano distesi e molli , gli occhi 
Bianchi , il naso aquilino, la carne bian- 
ca e rubiconda, ma ebbe la lingua al- 
quanto impedita. Furono suoi discepoli 
Girolamo Lombardo detto , Si mone Gioii 
Fiorentino , Domenico dal Monte Sanso- 
vino che mori pQco dopo lui, Lionardo 
del Tasso. Fiorentino , che fece in S. Am- 
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brogio di Firenze sopra la sua sepoltura 1 
un S. Bastiano di legno, e la tavola di 
marmo delle monache di Santa Chiara. 
Fu similmente suo discepolo Jacopo San- 
sovino Fioientino, così nominato dal suo 
maestro, del quale 'si ragionerà a suo luo- 
go distesamente. Sono dunque 1’ architet- 
tura e la scultura molto obbligate ad A tv* 
drea , per aver egli nell’ una aggiunto 
molli termini di misure ed ordigni di tirer 
pesi , ed un modo di diligenza che non 
si era per innanzi usato ; e nell’ altra a- 
vendo condotto a perfezione il marmo con 
giudizio , diligenza , e pratica maravigliosa. 


NOTA. 

la questa vita e in quella d' Andrea da Fiesole fai 
t! Vasari menzione del Tribolo , senza dire niente chi 
egli fosse , ma accenna nn suo bassorilievo fatto nella 
Santa Casa di Loreto , promettendo di parlarne al suo 
luogo. Ciò sarà nella vita di dello Tribolo. Nomina an- 
che Girolamo Lombardo, ma di questo artefice qui e 
altrove ci dice mollo poco ; e nell’ Abecedario pittorico 
vien nominato e quasi niente più , e chiamato Girolamo 
Ferrarese. Di esso scrive la vita e dà molte notizie il 
Baldinucci Dee. 4. del sec. 4. a c. 19 r. dicendo che 
lavorò molto in Loreto tanto in marmo , quanto ira 
bronzo , nel che era eccellente , e numera distesamen- 
te le sue opere. Dice ancora che si accasò in decanati, 
e che ebbe quattro figliuoli eh’ attesero alla scultura e 
al gettare di bronzo, come il padre. Lbbe eziandio un 
fratello Frate chiamato Fr. Aurelio , che I* ajulò a get- 
tare un ciborio che era destinato da Piolo 111 . per la 
cappella Paolina del palazzo Vaticano. Ma vi è chi 
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Bice che lo facesse per Pio IV. il quale lo mandasse al 
Duomo di Milano. Suo discepolo fu Antonio Calcagni , 
come dice il Baldinucci nella vita del Calcagni ; ma 
perchè nell' Indice di questo Autore i numeri di rado 
confrontano con le carte , non s’ indica il luogo di que-a 
«ta vita. Nomina anche Gio. Boccalino, ma nel detto 
Abecedario , nè altrove mi sovviene, d’ averne trovato 
notizia. Lo stesso dico di Simon Cioli. Bensì nell’ -de- 
cedano è riportato Domenico dal Monte Saosovino e 
Lionardo del Tasso, ma vi si copia solamente il Vasai» 
aenza aggiugnervi altro. 
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D i 

BENEDETTO DA RO VE ZZANO (i) 

SCULTORE. 


(jran dispiacere mi penso io che sia 
quello di coloro , che avendo fatta alcu- 
na cosa ingegnosa , quando sperano go- 
derla nella vecchiezza e vedere le prove 

j 

•• " " 

(0 Rnvezzano , Borgo vicino a Firenze due miglia 
io circa dalla parta di Tramontana. Nota dtlC Ediz. di 
Soma. 
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e le bellezze degl’ ingegni altrui in opéiòe 
somiglianti alle loró,' e pòfere conoscere’ 
quanto di perfezionò ‘ abbia quella parte 
eh’ essi hanno esercitato, si trovano dalla 
fortuna contraria ó dal tempo o cattiva 
complessione o altra causa privi dei lume 
degli occhi; ónde non possono , coniò’ 
prima facevano , conóscere nè il difetto 
nè la perfezione 8r ? colóro , che séntoóo 
esser vivi ed esercitarsi nel loro mestiere. 
E molto più credo gli attristi il sentire 
le lodi de’ nuovi , non per invidia , ma per 
non potere essi ancora esser giudici , se 
quella fama viene a ragione o no : là 
qual cosa avvenne a Benedetto da Rovez^ 
zaiio scultóre * Fiorentino , del quale al 
presènte scriviamo la vita , acciocché sap- 
pia il Mondo , quanto egli fosse valente e 
pratico scultore, e con quanta diligenza 
campasse (i) il marmo spiccato , facendo 

iti ili; 



•jUI.I il *•> , >■; • ,1 . 

(i) Campasse. Credo che voglia dire fare il campo, 
cioè il fondo , sai quale si distribuiscono le figure , e 
dal quale si fanno risaltare. Nel Vocabolario dell' Arte del 
Disegno del Baldinucci opera lodevolissima, ma che 
avrebbe gran bisogno di pulitura e d’ accrescimento , si 
trova Campire per colorire i campi delle pitture. L' ec- 
cellenza poi nel fare i campi di bassorilievo di marmo 
e di bronzo consiste nell' unire i contorni • delle figure 
col campo, sicché i, detti contorui vengono quasi insen- 
sibilmente e dolcemente a perdersi , e come sarebbe a 
dire a sfumare nel campo, lasciando Ira il contorno e 
il campo quasi un canaletto: ovvero staccare dal cam- 
po i contorni delle ligure in guisa che paja che vi giti, 
intorno. Ma se si vuol seguire il Baldinucci , bisogne-* 
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cose maravigliose. Fra le prime di molte 
opere che costui lavorò in Fireuze si può 
annoverare un cammino di macigno , 
eh’ è in casa di Pier Francesco Borgheri- 
ui (i)j dove sono di sua mano intagliati 
capitelli, fregi , ed altri molti ornamenti 
straforati -con diligenza. Parimente in ca- 
sa di Messer biado Altoviti è di mano 
del medesimo un cammino ed un acquajo 
di maciguo con alcun’ altre cose molto 
sottilmente lavorate; ma, quanto appar- 
tiene all’architettura, col disegno di Ja- 
copo Sansovino allora giovane. L’ anno poi 
i5i2. essendo fatta allogazione a Benedet- 
to d’ una sepoltura di marmo con ricco 
ornamento nella cappella maggiore, del 
Carmine di Firenze per Piero Soderiui (2) 
stato Gonfaloniere in Fiorenza , fu quella 
opera con incredibile diligenza da lui la- 
■voraia : perchè , oltre ai fogliami ed inta- 
gli di morte e ligure , vi lece di basso ri- 
lievo un padiglione, a uso di panno nero, 
di paragone , con tanta grazia e con tan- 
. 

e jvuiv si. jj,. tiiup ;fL’ > 4. 


(ebbe dire Campisse e non Campasse , e starebbe meglio, 
perchè Campasse fa equivoco con vivesse. Nota dell' Ediz. 
di Roma. 

( 1 ) In Borgo Sani Apostolo è posta questa casa do- 
ve è il qui nominato cammino. Nota deLC Ediz. di Roma. 

( 1 ) Gonfaloniere a vita , di cui si ha ia vita starn- 
pata magnificamente in ltoma 1’ anno 1730 . in _f. Nota 
dell’ Ediz, di Roma. 
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to bel pulimento e lustro , che quella pie-* 
tra pare più tosto un bellissimo raso ne-, 
ro, che pietra di paragone; e per dirlo 
brevemente , tutto quello cbe è di mano 
di Benedetto in tutta quest’opera non si 
può tanto lodare , che non sia poco. E 
perchè attese anco all’ architettura , si ras- 
settò col disegno di Benedetto a S. Aposto* 
lo di Firenze la casa di Messer Oddo Al- 
toviti patrone e priore di quella Chiesa , 
e Benedetto vi fece di marmo la porta 
principale , e sopra la porta della ca- 
sa P arme degli Altoviti di pietra di 
macigno , ed in essa il lupo scorticalo 
secco e tanto spiccato attorno , che par 
quasi disgiunto dal corpo dell’ arine , con ‘ 
alcuni svolazzi trasforati e cori sottili , 
che non di pietra pajono , ma di sottilis- 
sima carta. Nella medesima Chiesa fece 
Benedetto sopra le due cappelle di Mes- 
ser Bindo Altoviti , dove Giorgio Vasari 
Aretino dipinse a olio la tavola della Con- 
cezione , la sepoltura di marmo del detto ’ 
Messer Oddo con un ornamento intorno , 
pieno di lodatissimi fogliami, e la cassa 
parimente bellissima. Lavorò ancora Be- “ 
nedetto a concorrenza di Jacopo Sansovi-» 
no e di Baccio Bandinelli , come si è det- 
( to, uno degli Apostoli di quattro braccia 
e mezzo per S. Maria del Fiore , cioè uo— 
S. Giovanni Evangelista, che è figura assai 
ragionevole e lavorata, con buon disegno 
e pratica, la qual figura è nell’ Ope- < 
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ra (i) in compagnia dell’ altre. L’ anno 
poi i5r5. volendo i capi e maggiori del- 
j* ordine di Yallombrosa trasla tar il corpo 
di S. Giovanni Gualberto dalla Badia di 
Passiguano nella Chiesa di S. Trinità di 
Fiorenza, Badia del medesimo Ordine, 
fecero fare a Benedetto il disegno , e met- 
ter mano a una cappella e sepoltura in- 
sieme, con grandissimo numero di figure 
tonde e grandi, quanto ai vivo, elle ac- 
comodatamente venivano nel partimeuto 
di quell’ opera in alcune nicchie tramez- 
zate di pilastri pieni di fregiature e di 
grottesche intagliate sottilmente : e sotto a 
tutta quest’ opera aveva ad essere un ba- 
samento allo un braccio e mezzo, dove 
andavano storie della vita di detto S. Gio. 
Gualberto , ed altri influiti ornamenti a- 
vevano a essere intorno alla cassa e pei' 
finimento dell’opera. In questa sepoltura 
dunque lavorò Benedetto ajutato da molti \ 
intagliatori dieci anni continui cou gran- 
dissima spesa di quella Congregazione , e 
condusse a fine quel lavoro nelle case del 
Guarlondo , luogo vicino a San Salvi fuor 
della porta alla Croce , ove abvaita quasi 
di continuo il Generale di quell’ Ordine 
che faceva far 1’ opera. Benedetto dunque 


- t > 

(i) La statua di 8. Giovanni adesso è in Chiesa 
Collocata nel suo posto. Noia dell' EtUi*. di Jiema, 


Digitized by Googli 


( 


i56 t t t | 

condusse «li maniera questa cà'ppellà e se- 
poltura , che fece Stupire Fiorenza. Ma. 
cóme 1 volle la sorte ( essendo anco i mar- 
ini e l’operè egregie degli uomini eccel- 
lenti sottoposte alla fortuna) essendosi fra 
que’ Monaci dopo molte discordie mutato 
governo , sì rimase nel medesimo luogo 
quell’ opera imperfetta infino al i53o. nel 
qual 1 tèmpo essendo la guerra intorno a 
Fiorenza, furono dà’ soldati guaste tanté 
fatiche , e quelle teste lavorate con tanta 
diligènza , spiccate èmpiamente da quelle 
figurine , ed in modo rovinato e spezzato 
Ogni cosa , che quei Monaci hanno 
venduto il rimanente per piccolissimo prez- 
zo': e chi ne vuole vedere una parte , va- 
da nell’Opera di S. Maria del Fiore (ì), 
dove ne sono alcuni pezzi stati comperi' 

5 er marmi rotti , non sono' mólti anni ? 

ai ministri di quel luogo. E nel vero sic- 
come si conduce ogni cosa a buon fine iri. 
que’ Monasterj e luoghi , dóv’ è la concor- 
dia e la pace ; cosi per lo' contrario 'dovè 
non è se non ambizione e discordia, niìì- 
na cosa si conduce mai a perfezione nè 
a lodato fine , perchè quanto acconcia un, 
buono e savio in cento anni , tanto rovi- 
na un ignorante villano e pazzo in ua 

7 *-•- OKI* f 

- - — - L»,.— , , ■ ; ■ 

? /*Hft V*. *,/ 
u [. [ u' »-. * 

<») Vedi il P. Rich* toni. 6. « o. 77. 78. 8 il MU 
gliore a c. 63. Nota 4 M Edit. di Monta. >1 

Vi • • t-v 
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giorno. E pare che la sorte voglia che be- 
ne spesso coloro che manco sanno e di 
»iuna cosa virtuosa si dilettano , siano 
sempre quelli che comandino e governino, 
anzi rovinino ogni cosa , siccome anco 
disse de’ Principi secolari non meno dot- 
tamente , che con verità, l’ Ariosto nel 
principio del 17. canto (i). Ma tornando 
a Benedetto , fu peccalo grandissimo , che 
tante sue fatiche, e spese di quella reli*- 
gione siano così sgraziatamente capitate 
male. Fu ordine ed architettura del me- 
desimo la porta e vestibolo della badia 
di Fiorenza : e parimente alcuue cappelle, 
ed in fra 1 ’ altre quella di S. Stefano fat- 
ta dalla famiglia de’ Pandoliìni. Fu ulti- 
mamente Benedetto condotto in Inghilter- 
ra a’ servigj del Re, al quale fece molli 
lavori di marmo e di bronzo , e partico- 
larmente la sua sepoltura ; delle quali o- 

5 ere per la liberalità di quel Re, cavò 
a poter vivere il rimanente della vita 
acconciamente: perchè tornato a Fiorenza, 


01 :■ - 


ftfffil.'. 
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or 


r.f 


.. o-, /%V"t 


'• r» O 


; ( 1 ) I versi dell' Ariosto tono i seguenti : 

Il giusto Dio quando i peccati nostri 
Han di remission passato il segno , 

Acciò che la giustizia sua dimostri 
Eguale alla pietà, spesso dà regno 
A tiranni atrocissimi ed a mostri , 

E dà lor forza e di mal far ingegno. ‘ l 1 ' 
Per questo Mario e Siila pose al Mondo; 

E duo Neroni e Cajo furibondo. 

V asari Voi. PIÙ. 17 
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dopo aver finito alcune piccole cose, le 
vertigini,, che insino in Inghilterra gli a- 
vevano cominciato a dar noja agli occhi , 
cd altri impedimenti causati , come si dis- 
se, dallo star troppo intorno al fuoco a 
fondere i metalli o pure da altre cagioni, 
gli levarono in poco tempo del tutto il 
lume degli occhi $ onde restò di . lavorare 
intorno all’anno i55o. e di vivere pochi 
anni dopo. Portò Benedetto con buoua e 
cristiana pazienza quella cecità negli ulti- 
mi anni della sua vita , ringraziando Dio 
che prima gli aveva provveduto, median- 
te le sue fatiche , da poter vivere onesta- 
mente), Fu Benedetto cortese e galantuo- 
mo, e si dilettò sempre di praticare con 
uomini virtuosi, li suo ritratto si è cava- 
to da uno che, fu fatto, quando egli era 
giovane, da Agnolo di Donino (i), il qua- 
le proprio è in sul nostro libro de’ dise- 
gni ». dove sono alcune carte di mano di 
Benedetto molto ben disegnate : il quale 
per queste opere merita d’ essere fra que- 
sti eccellenti artefici annoverato. 


r 


(i) Agnolo di Donnino , che cosi andava scritto, e 
cosi Io chiama il Vasari altrove, fa amicissimo di Co- 
simo Rosselli. Nella Vita di Micbelagnolo stampa dei 
Giunti, eia detto Agnolo di Domenico. Nota dell’ Ediz. 

di Rem, 
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VITA 

» • . 4 

D I 

BACCIO DA MONTELUPO ( i ) 

SCULTORE 

E DI RAFFAELLO 

SUO FIGLIUOLO. 


\Juanto mai: co pensano i popoli che gli 
straccurati delle stesse arti che vo- 


(i) Montelupo è un Castello sotto Firenze circa a 
dodici miglia sul Fiume d‘ Arno. Nola, dell' Edit. di 

Roma. 
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glion fare possano quelle giammai con- 
durre ad alcuna perfezióne.; tanto pù!t 
contra il giudizio di molti imparò Baccio 
da Montelupo l’arte della scultura. Equet 
sto gli avvenne , perchè nella sua giova- 
nezza sviato da’ piaceri , quasi mai non 
istudiava , e ancoraché da molli fossesgri- 
dato e sollecitato, nulla o poco stimava 
l’arte. Ma venuti gli anni della discrezio- 
ne , i quali arrecano il senno seco, gli 
fecero subitamente conoscere , quanto egli 
era lontano dalla buona via ; per, il che 
vergognatosi degli alti i che in tal’urte gli 
passavano innanzi , con bollissimo animo 
si propose seguitare , ed osservare con ogni 
studio quello , che con la iti litiga rdagginc 
sino allora aveva fuggito. Questo pensiero 
fu cagione ch’egli fece nella scultura 
quei frutti , che la credenza di molti da, 
lui più non aspetta vu. Datosi dunque alw 
1 ’ arte con tutte le forze , ed esercitandosi 
molto iu quella, divenne eccellente e l'A- 
ro ; ne mostrò saggio iu un’ opera di pietra 
forte lavorata di scarpello iu Fiorenza sui 
cantone del giardino appiccato col palaz- 
zo de’ Pucci (i) , che fu l’arme di Papa; 
Leone X. , dove sono due fanciulli che la 
reggono con bella maniera e pratica con- 


■ ■■ {J> QtiMf aria» è gtnitii dall'ac^Be-nd dal gelo » 
dal sole. t> Ola dell' Ed il . di Roma. 
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dotti. Fece un Ercole per Pier Francesco 
de’ Medici ; e fugli allogato dall’ arte di 
porta S. Maria una statua di S. Giovanni 
Evangelista per farla di bronzo; la quale 
prima che avesse , ebbe assai contrarj , 
perchè molti maestri fecero modelli a 


to all’Uffizio. Fa quest’opera finita da 
lui con somma diligenza. Dicesi che quan- 
do egli ebbe fatto, la figura di terra, chi 
ride l’ ordine delle armadure e le forme 
fattele addosso l’ebbe per cosa bellissima, 
considerando il bello ingegno di Baccio 
in tal cosa. E quelli che con tanta facili- 
tà la videro gettare, diedero a Baccio il 
titolo d’ aver con grandissima maestria sal- 
dissimamente fatto un bel getto. Le quali 
fatiche durate in quel mestiero nome di 
buono , anzi d’ ottimo maestro gli diedero; 
e oggi più che mai da tutti gli artefici è 
tenuta bellissima questa figura. Mettendosi 
anco a lavorare di legno , intagliò Croci- 
fissi grandi quanto il vivo; onde infinito 
numero per Italia ne fece (i) , e fra gli 
altri uno a’ Frati di S. Marco in Fiorenza 


(i) Tralascia il Vasari «li far menzione del Croci- 
fisso di legno che è nelle Monache delle Murate, chn 
il P. Hicha tom. 3. pag. 99. attribuisce al nostra Baa- 


concorrenza ; la quale fii 
sul canto di S. Michele 



saìi^oil-'. *;U .i i 
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•opra la porta del coro ( 1 ). Questi tutti 
sono ripieni di bonissima grazia ; ma pure 
ve ne sono alcuni molto più perfetti de- 
gli altri , come quello delle Murate di 
Fiorenza , ed uno elle ne è in San Pietro 
maggiore non manco lodato di quello : ed 
a’ Monaci di S. Fiora e Lucilla ne fece 
un simile che lo locarono sopra 1 aitar 
maggiore nella loro Badia in Arezzo , che 
è tenuto molto più bello degli altri. Nella 
venuta di Papa Leone X. in Fiorenza fé* 
ce Baccio fra il palagio del Podestà e 
Badia un arco trionfale bellissimo di le- 
gname e di terra , e molte cose piccole 
che si sono smarrite , e sono per le case 
de’ cittadini. Ma venutogli a noja lo stare 
a Fiorenza, se, n’andò a Lucca, dove la- 
vorò alcune opere di scultura ma molte 
più di architettura in servigio di quella 
Città , e particolarmente il bello e bea 
composto Tempio di S. Paolino Avvocato 
de’ Lucchesi con buona e dotta intelligen- 
za di dentro e di fuori, e con molti ornamen- 
ti. Dimorando dunque insino all’ 88. anno 
della sua età, vi finì il corso della vita; 
ed in S. Paolino predetto ebbe onorata 
sepoltura da coloro che egli avea in vita 
•norato. 


.1 >,;7 -t » . 
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(0 Ora questo Crocifisso * m Convinto. WtHa id* 
ì £ dii. di Rema. 


Digitized by Google 


DI BACCIO E RÀFF. DA MONTEL, iGS 

Fu coetaneo di costui Agostiiio Mila* 
nese (j) scultore ed intagliatore molto sti* 
mato , il qualé in S. Maria di Milano co- 
minciò la sepoltura di Monsignor di Fois, 
oggi rimasa imperfètta , nella quale si 
veggiono ancora molte figure grandi e fi- 
nite ed alcune mezze fatte ed abbozzate, 
con assai storie di mezzo rilievo in pezzi 
^ non murate, e con moltissimi fogliami 
e, trofei. Fece anco un’ altra sepoltura che 
è finita e murata in S. Francesco, fatta 
a* Biraghi , con sei figure ed il basamento 
storiato , Con altri bellissimi ornamenti , 
\ che fanno fede della pratica e maestria 
di quel valoroso artefice. 

Lasciò Baccio alla morte sua fra gli 
altri figliuoli Raffaello che attese alla scul- 
tura , e non pure paragono suo padre , 
ma lo passò' di gran lunga. Questo Raf- 
faello cominciando nella sua giovanezza 
a lavorare di terra , di cera , e di bron- 

«J i rlo, ilio,; av 6 

. — j — r * t — 1 — ; — • 

■ • . ,i . 

(i) Questo Agostino è chiamato Agastin Busti detto 
Agosti) Enmbiti/i. Fece nel secondo Chiostro di S. Fran- 
cesco di Milano questo sontuoso sepolcro per la fami- 

f lia RirAga , e nelle monache di S. Marta quello del 
ignor De Fois con n. storie di bassorilievo, che si 
troverà descritto dal Vasari dopo la Vita di Girolamo 
da Carpi ; di che si vegga il Torre nel libro intitolato 
Ritratto' di Milana , e il Lomazzo citato dal P. Orlandi, 
ma senza dir dove ; e ni io par lo so dire , per la 
parsimonia che ha usata il Lomazzo medesimo ne' suoi 
Indici, lasciando di porsi i numeri. Nota dtll' Edi*. di 
Roma. 
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zo , s’ acquistò nome d’ eccellente scultore, 
« perciò essendo condotto da Antonio da 
S. Gallo a Loreto insieme con molti altri 
per dar fine all’ ornamento di quella ca- 
mera , secondo l’ ordine lasciato da An- 
* drea Sansovino, fini del tutto Raffaello lo 
sposalizio di nostra Donna , stato comin- 
ciato dal detto Sansovino , conduceudo 
molte cose a perfezione con bella manie- 
ra , parte sopra le bozze d’ Andrea , par- 
te di sua fantasia ; onde fu meritamente 
stimato de’ migliori artefici che vi lavoras- 
sino al tempo suo. Finita quell’ opera , 
Michelagnolo mise mano per ordine di 
Papa Clemente VU. a dar fiue , secondo 
l’ordine cominciato, alla sagrestia nuova 
ed alla libreria di S. Lorenzo di Firenze; 
onde Michelagnolo conosciuta la virtù di 
Raffaello, si servi di lui in quell’ opera; 
e fra 1’ altre cose gli fece fare secondo il 
modello che n’aveva egli fatto , il S. Da- 
miano di marmo che è oggi in detta sa- 
grestia , statua bellissima e sommamente 
lodata da ognuno. Dopo la morte di Cle- 
mente trattenendosi Raffaello appresso al 
Duca Alessandro de’ Medici, che allora 
faceva edificare la fortezza del prato , gli 
fece di pietra bigia in una punta del ba- 
luardo principale di detta fortezza , cioè 
dalla parte di fuori, l’arme di Carlo V. 
Imperatore tenuta da due Vittorie ignude 
e grandi quanto il vivo, ebe furono e so- 
no molto lodate , e nella punta d’ un al* 
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tro , cioè verso la Città dalla parte di 
mezzo giorno, fece 1’ arme del detto Du- 
ca Alessandro della medesima pietra cdu 
due figure (r). E non molto dopo lavorò 
nn Crocifisso grande di legno per le Mo- 
nache di S. Apollonia ; e per Alessandro 
Antinori, allora nobilissimo e ricchissimo 
mercante Fiorentino , fece nelle nozze 
d’una sua figliuola un apparato ricchissi- 
mo con statue , storie , e molt’ altri orna- 
menti bellissimi. Andato poi a Roma dal 
Bonarroti, gli furono fatte fare due figu- 
re di marmo grandi braccia cinque per 
la sepoltura di Giulio 11. a S. Pietro iu 
Vincola, murata e finita allora da Miche- 
lagnolo. Ma ammalandosi Raffaello men- 
tre faceva quest’opera, non potè mettervi 
quello studio e diligenza ch’era solito, 
onde ne perdè di grado , e soddisfece poco 
a Michelagnolo. Nella venuta di Carlo V. 
Imperatore a Roma , facendo fare Papa 
Paolo III, un apparato degno di quell’ in- 
vittissimo Principe, fece Raffaello in sul 
ponte S. Agnolo di terra e stucchi quat- 
tordici statue tanto belle , che elle furono 
giudicate le migliori che fussero state fat- 
te in quell’apparato, e che è più , le fe- 
ce con tanta prestezza , che fu a tempo a 



i i • ni 

(i) Vedi il toro. III. delle iutiere Pittoriche paff. 
327. Nota dell’ Èdiz . di Roma, 
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venir a "Firenze , dove si aspettava simil- 
mente l’Imperatore a fare nello spazio 
di cinque giorni e non più in su la co- 
scia del ponte a Santa Trinità due fiumi 
di terra di nove braccia l’uno, cioè' il 
Reno per la Germania e il Danubio per 
l’Ungheria. Dopo essendo condotto a Or- 
vieto , fece di marmo in una cappella , 
dove aveva prima fatto il Mosca scultore 
eccellente molti ornamenti bellissimi di 
mezzo rilievo , la storia de’ Magi , che riu- 
scì opera molto bella per la varietà di 
molte figure eh* egli vi fece con assai buo- 
na maniera. Tornato poi a Roma » e da 
Tiberio Crispo , castellano allora di Castel 
S. Angiolo, fu fatto architetto di quella 
gran mole ; ond’ egli vi acconciò e ornò 
molte stanze con intagli di molte pietre e 
mischj di diverse sorti ne’ cammini, fine- 
stre, e porte. Fecegli oltre ciò una statua 
di marmo alta cinque braccia , cioè 1’ An- 
gelo di Castello (i) che è in una cima 
del torrion quadro di mezzo, dove sta lo 
stendardo, a similitudine di quello che 
apparve a S. Gregorio quando avendo pre- 
gato per il popolo oppresso da crudelissi- 
ma pestilenza, lo vide rimettere la spada 

> •- ■ » ■-? « .Ai: '■ Si*:». rWJP '■> 
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(0 Essendo malconcia dal tempo e da' fulmini la 
statua dell’ Angelo fatta da Raffaello , è stata rifatta di 
bronzo ^ochi anni sono dal Giordani gettatore in bron- 
zo molto pratico. Nola dell ’ Ediz, di Roma. 
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nella guaina. Appresso essendo il detto 
Crispo fatto Cardinale , mandò più volte 
Raffaello a Bolseno dove fabbricava un 
palazzo ; . nè pgssò molto che il Reveren- 
dissimo Cardinale Salviati e Mésser Bal- 
dassarre Turioida Pescia diedero a fare a 
Raffaello , già toltosi da quella servitù del 
Castello e del Cardinale Crispo , la statua 
di Papa Leone che è oggi sopra la sua 
Sepoltura nella Minerva di Roma ; e quel- 
la finita , fece Raffaello al detto Messer 
Baldassarre per la Chiesa di Pescia , dove 
aveva murato una cappella di marmo , 
una sepoltura : ed alla Consolazione di 
Roma fece tre figure di marmo di mezzo 
rilievo in una cappella. Ma datosi poi a 
una certa .vita più da filosofo che da scul- 
tore , si ridusse , amando di vivere quie- 
tamente, a Orvieto; dove presa la cura 
della fabbrica di S. Maria , vi fece molti 
acconcimi , trattenendovisi molti anni ed 
invecchiando innanzi tempo. Credo che se 
Raffaello avesse preso a fare opere grandi , 
come arebbe potuto, arebbe fatto molte 
più cose e migliori che non fece nell’ ar- 
te. Ma 1’ essere egli troppo buono e ri- 
spettoso, fuggendo le noje e contentandosi 
di quel tanto che gli aveva la sorte prov- 
veduto, lasciò molle occasioni di fare ope- 
re segnalate. Disegnò Raffaello molto pra- 
ticamente , ed intese molto meglio le cose 
dell’ arte , che non aveva fatto Baccio suo 
Padre ; e di mauo cosi dell’ uno , come 
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dell’altro, sono alenili disegni nel nostrtf 
libro , ma molto migliòri sono e più grd+ 
ziosl -e fatti con migliore arte quelli di 
Raffaello ; il quale negli ornamenti di 
architettura seguitò assai la maniera di 
Michelagnolo , come ne fanno fede » cam- 
mini, le porte, e le finestre che egli fo* 
ce in detto castello S. Angiolo , ed alcu* 
ne cappelle fatte di suo ordine a Orvieto 
di bella e rara maniera (i). Ma tornando 
a Baccio, dolse assai la sua morte ai Luo- 


(i) M. Giorgio nostro si mostra qui poco informato 
dell' importanza dell' onorifico impiego occupato in Or- 
vieto per buona parte del viver suo di Architetto e 
Ispettor generale dell’Opera ; impiego ricercato e tenu- 
to con loro grande riputazione dai primi Artefici del 
secolo xiii. xiv. e xv, , siccome nel Seguente lo tenne- 
ro il San Micheli da Verona^ Ippolito Scalza, e altri 
collo stipendio di 200 . scudi l' anno , e àltri comodi. 
La seguente iscrizione posta ne! medesimo Duomo 1» 
dimostra : 

. - a# • • *, .* .«».* 

D.O. V. 

Simoni Jtfuscae Fiorentino et Raphaeli Monielupie 
' Sculptoribus et Architectis eximìit 
Amìeitia probitate solertia paribus 
Oh egreginm in hac sacra. Arde exornanda 
Collatam operati vitamque eo in munere positam 
Vt qui in vita conjunclissimi fuerunt 
In morte simul conquidami 
RraefecU Fubricae commune sepulcrum posuerunt 
Anno Domini MDLxxxrnl. 

•\ ' . ( . ’ ' sjjV - . . < V - . • 

» ( ' ’ *> • • - 'i 

Delle opere da esso fatte in Orvieto vedi la Storia dtt 
Duomo di detta Città a pag. 3i3. e segg. F. G. B. 
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diesi , avendolo essi conosciuto giusto e 
buon uomo e verso ognuno cortese e amo- 
revole molto. Furono l’ opere di Baccio 
circa gli anui del Signore i533. Fu suo 
grandissimo amico e, da lui imparò molte, 
cose Zaccaria da Volterra (i) , che in Bo- 
logna ha molte cose lavorato di terra col*, 
ta , delle gitali alcune ne sono nella Chie- 
sa di S. Giuseppe. 

-o- .‘a •. i.'ti a .• i, if> 

•‘fi w . i C " i* /' r-i r‘ ìlv * ». 




iki.. juOo . 1 . » « r •/ •' 
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-una) i '») ' l.'on o- 

triti Parta di questo Zaccaria il Vasari anche nella 
Vita, di, Alfonso Ferrarese più abbasso. Nell' Abecedario 
Pittorico ristampalo da Pietro Guarienti , che è 1 ’ edi- 
zione della quale mi servo in queste note, è detto Zac- 
caria o Zacchio. Nel libro intitolato 11 Passeggiar disin- 
gannalo stampato molte volte e ristampato , e fra 1’ al- 
tre nel 17S5. molto più corretto per opera dell’onora- 
tissimo Sig. Gio. Pietro Zannotti celebre non meno per 
le produzioni del suo pennello , ebe della sua penna , 
colla quale ha composto motte opere tanto in prosa che 
in verso, e tutte eccellenti , della cui amicizia mi pre- 
gio con modo particolare, leggo a c. 1 8 1. che Zaccaria 
Zacchio da Volterra fece la statua di Papa Paolo III. 
che è nel palazzo del Pubblico nella sala ohe da questa 
statua è detta Sala Farnese-, e a c. J84. che in S. Giu- 
seppe Chiesa appellata già S. Maria di Val di pietra , 
posseduta ora da Monache e ora da Monaci , nella Cap- 
pella Bentivogli è una Madonna con Gesù bambino e 
alcuni angioli , opera del medesimo Zaccaria. Nota del* 
? Edu. di Roma. 
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LORENZO DI CREDI 


PITTORE FIORENTINO. 
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JVXentre che Maestro Credi orefice nei 
suoi tempi eccellente lavorava in Fioren- 
za eoa mollo buon credito e nome , An- 
drea Scerpelloni acconciò con esso lui , 
acciocché imparasse quel mestiero , Lo- 
renzo suo figliuolo, giovanetto di bellissi- 
mo ingegno e d’ ottimi costumi. E perchè 
quanto il maestro era valente e insegnava 
volentieri , tanto il discepolo apprendeva 


*7* VITA 

eoa Jstudio e prestezza qualunque cosa se 
gli mostrava, non passò molto tempo che 
Lorenzo divenne non solamente diligente 
e buon disegnatore, ma orefice tanto pu- 
lito e valente , che niun giovane gli fu 

S ari in quel tempo; e ciò con tanta lode 
i Credi , die Lorenzo da indi in poi fit 
sempre chiamato, non Lorenzo Sciarpel- 
loni , ma di Credi da ognuno. Cresciuto 
dunque l’animo a Lorenzo, si pose con 
Andrea del Verrocchio, che allora per 
un suo cosi fatto umore si era dato al di- 
pignere ; e sotto lui , avendo per compa- 
gni e per amici , sebbene erano concor- 
renti , Pietro Perugino e Lionardo da Vin- 
ci , attese con ogni diligenza alla pittu- 
ra : e perchè a Loreuzo piaceva fuor di 
modo la maniera di Lionardo, la seppe 
così bene imitare , che niuno fu che nel- 
la pulitezza e nel finir l’ opere con dili- 
genza 1’ imitasse più di lui , cohie si può 
vedere in molti disegni, fatti e di stile e 
di penna o d’acquerello , che sono nel 
nostro libro ; fra i quali sono alcuni ri- 
tratti da medaglie di terra, acconci sopra 
con panno lino incerato e con terra li- 
quida con tanta diligenza imitati e con 
tanta pazienza finiti, che non si può a 
peua credere, non che fare. Per queste 
cagioni adunque fu tanto Lorenzo dal suo 
maestro amato , che quando Andrea andò 
a Venezia a gettare di bronzo il cavallo e 
la statua di liartolommeo da Bergamo , egli 
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lascio a Lorenzo tutto il maneggio c am- 
ministrazione «ielle sue entrate e de’ nego* 
zj , e parimente tutti i disegni, rilievi, 
statue, e masserizie dell’ arte : ed all' in- 
contro amò tanto Lorenzo esso Andrej 
suo Maestro, che olire all' adoperarsi in 
Firenze con incredibile amore in tutte le 
cose di lui,, andò anco più d’ una volta 
a Venezia a vederlo , e rendergli conio 
della sua buona amministrazione : e ciò, 
con tanta soddisfazione d’ Andrea , che se 
Lorenzo l’avesse acconsentito, egli se Fa- 
rebbe instituito erede. Nè di questo buon 
animo fu punto ingrato Lorenzo, poich’egli, 
morto Andrea , andò a Venezia e con- 
dusse il corpo di hii a Firenze , ed agli 
eredi poi consegnò ciò che si trovava in. 
mano d’ Andrea , eccetto i disegni , pittu- 
re , sculture , ed altre cose dell’ arte. Le 
prime pitture di Lorenzo furono un tondo 
d’ una nostra Donna , che fu mandato al 


Re di Spagna , il diseguo della qual pit- 
tura ritrasse da una d’ Andrea suo mae- 
stro; e un quadro molto meglio che l’al* 
tre, che fu .similmente da Lorenzo ritrat- 
to da uno di Lionardo da Yiuci , e man- 
dato ancb’esso in lspagn;i , ma tanto si- 
mile a quello di Lionardo, che non si 
conosceva 1’ uno dall’ altro. È di mano di 
Lprenzo una nostra Donna in una tavola 
molto ben condotta., la qual’ è accanto al- 
la Chiesa grande di $. Jacopo di Pistqja , 

Vomì roi. riti. ^ , .J S . • 4 
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è; ; pcnmeqte r una -c^ie; ne, nello spedale 
de) 'Ceppo * cUc è P B^jgliori pitjtugf 
d»fe ^iano io quella,. Cittù. (i ;fe9e,,L\oren49 
tooIÌi ritratti ; e quando >r^ gjoyanp ftptt 
Stuello di se stesso *, «die <?, ;<?§{$! appr^^y 
Già. Jacopo ,suo disqepplo pjitt^re j,u f m T 
J*nza. coir .,molt! altre oqsOj & 

^VreDzo , fra le quali sojpo,^ rpcotyO <H 
Pietra perugino, , e quello^ 4 .AodVep, ; ,dvjl 
jfeyroccliix) suo, maestro. Ritrasse, appo $ij 
troJamp . Ecumeni uomo dottissipiO.e suo 
ippitp. arnica, JLftyorò .nella . Mu>P v 3§PW; , t $ 
S,, Bastiano dietro alla Clvesa.^O àeeyftq 
Riorenza in urm tavola % &WOjp> 

^f ,Basuau l Q»<rpdr^ltri fànf'ò 
£#*} 4À: A S^ta 

flore esso Santo, Mando a Montepulciano 

* n<t\h ..GBjWh™. A, ; àg<fc 

Ì4pp^ r > deplj:o.\i. un .CrofcjhssQ*^^ mq$f£ 
Poppa, c S. Giovanni fatali >co$~ WMft/dq 
^gey/^i jla j^.mjglipro Op^p 
*$ %CS?p ffaf.fi» quella an «W 
gjipije studio >e diligenza per f ,,vjpcpr^§q 
«tesso , fu quella che è % 3 CestpJjp,;fi >,4 
una, cappella 4 , doye ,if puf, jtjpoh 

oiJd ilgsiip sijion .riafteb ih amrnog aiutale 
-sitrp nVmabiaah , 'nidyomr, silo otaottniq 
-^-■■t- tr y ■■;. iniv> b | -4 

idi? ubo tnos addo fi > *^<i/ 9roh ài ,£51197 
ove k .1 n'i .atioiri alla onieni onoisfiS 

» i (0 Quelle opere ton perdute» ìtaU dell' Edh. ài 

fyfffbit 'taina marna» oni'f o , eurmì uh 
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é 'chi vuol Conoscere che il lavorare puli-ì 
to a olio c necessario a volere che 1’ opes 
re si conservino, veglia questa tavola la- 
vorata con tanta pulitezza , che non si 
può più. Dipinse Lorenzo, esseudo ancor 
giovane , in un pilastro d’ Orsarimichele 
un S. Bartolommco : ed alle Monache di 
6. Chiara in Fiorenza una tavola della 
Natività di Cristo con alcuni pastori e au- 
ge!*; ed in questa, oltre altre cose, mise 
gran diligenza in contraffare alcune erbe 
tanto bene , che pappo naturali. Nel me- 
desimo luogo fece in un quadro un» 
6. Maddalena in penitenza, ed in un al- 
tro appresso la casa di M. Ottaviauo dei 
Medici fece Un tondo d’ una nostra Don- 
ici- In S. Friano fece una tavola ; e ià 
S. Matteo dello spedale di Lclmo lavori 
a Icone figure : in S. Bcparata dipinse 
l’Angelo Michele in un quadro; e nella 
Compagnia dello Sòalzo una tavola fatta 
coti mólta diligenza. E oltre a qneste o- 
pere fece molti quadri di Madonne e d’al- 
tre pitture , che sono per Fiorenza nelle 
case de’jcitladini. Avendo dunque Loren- 
zo tìiediarite queste fatiche messo insieme 
alcune somme di danari, copie quegli che 
piuttosto che arricchire , desiderava quie- 
te., si commise in S. Maria nuova di Fio- 
renza , là dove visse ed ebbe comoda ahi. 
fazione insino alla morte. Fu Lorenzo 
molto parziale della sella di Fr. Girolamo 
da Ferrara , e visse sempre come uomo 
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©itesi© • e {di buòna vita (i) y! usando amo- 
révolmente cortesia dovuucpui su gliene 
•porgeva < occasione. Finalmente jter,vem»lo 
al 78. anno «Iella sua vita- si morìtdtyac- 
-ehiezza , ; e fu seppellito i» 8. -Pie» - ©.: mag- 
«gidre f atìno lòdo. Fa cóstwi èa ut® (finito 
« palilo ne’ -subi lavori bieche ogniiajtra 
jfillura -in Cosnparaéioue dell® sàve parca 
sempre abbozzati» e mal netta. Lasciòmol- 
•iv discepoli'; e ira gli altri Gì».- Antouio 
«Soglia ni e Tonnina so di Stefano. . Ma pel> 
«the del Sogli ani si parlerà in a-ltrO luo- 
go , dirò «pianto a Tommaso, cfe’ «gli imi- 
:jtò molto nella pulitezza il suo .maestro, e 
fece in Fiorenza e fuori molte opere; e 
nella ; villa di Arcetri -a Marco del Piero 
una tavob* ; d’ utìa Natività di Cristo con- 
dotta molto pulitamente. Ma la prmcipal 

Sofessione di Tommaso fu t-, col tempo :di 
pignere drapperie, andelavorò;.i> drap- 
pelloni meglio ebe alcun 1 .altro. E-i perché 
Stefano padre di Tommaso era stato- mi* 
, tri ci t ■ ìii t'-hi-lfi .3- ii» oo'oc.n 

..i- ■ ■ .il... 


K; 

' ■ « m. 


fi>f :ru ii> -oxao'ii* 


■ y* 

in 


i ( 1 ) Quindi è «he si trova appellalo dn Ser Loren- 
zo Violi jiolajo pubblico : Prtuiens vir et Liei limorafUt 
Laureatiti s dilli Aadreae Credi piclor Florentinus in lino 
strumento di donazione chè egli Fece a S. Maria nuova 
fi' un suo podere Osi popolo di S, Macia a Caserotta 
presto a S. Cacciano luogo 8. miglia fuori di Firenze, 
'questo strumento fu' fallo il dì i. Aprile del i53t.; 
sicché Lorenzo nost morì nel ri3o. come qui dice il 
V asari. .Di questo lume ne ho li obbligo al miq antico 
e onorato amico il $ig. Domenico JVianni. Iìqi* dela 
t Kdii. di Rem «rn^ID hi. hU.Ul& t i 
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oiatoré*e anco aveva fatto qualche cosa 
vi- architettura Tomai a so per imitarlo conr 
'dtmev dopo ia morte di esso suo padre, 
-ii ponte a Sieve lontano a Fiorenza dieci 
-figlia, • che allora: era per uba piena jw>r 
•♦inato»; è similmente quellodi S. Piero 
Ja ‘iponte * in sul fiume di Biseozio , eli e 
rwirtf bell’ opeda. E dopo molle fabbriche 
fette per toottaslerj ed altri luoghi, ultima* 
mente eesetido'arohitetfore dell’ Arte dèi— 
] at tó t (foce il modello delle case nuove 
fede fare quell’ Arte dietro allò Nunr 
«iuta t e finalmente si morì-, essendo già 
areochio di 70. anni a più Tanno 1664. e 
oftì. sepolto ù ina 1S01 Marco , dove fu ooor«- 
ovnlinénte ! > »aeò6rapagnato ì dall’ Accademia, 
del disegno. Ma tornando a Lorenzo , ei 
lasciò molte òpere imperfette alla sua 
morte, e particolarmente un quadro d una 
passione di Cristo molto bello che venne 
nelle* inani d’ Antonio da lucasoli , e una 
tavola di M. Francesco da dEfeistigUoni Ca- 
nonico di S. Maria del Fiore , che la man- 
dò a Casti glioni , molto bella. Noa si cu- 
rò Lorenzo di fare molte opere grandi , 
perchè penava assai a condurle e vi) du- 
rava fatica incredibile, e massimamente 
perchè 1 colon oh egli adoperava erano 
-troppo sottilmente macinati; oltreché pur- 
gava. gli olj di noce e stillavali e faceva 
in su le tavoleile le mestiche de’ colori in 


cran : nùmero, tanto che dalla prima Un- 
ta ciliari all’ ultima oscura si conduoeva 
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a poco a poco con troppo e veramente so*, 
verchio ordine , onde n’ aveva alcuna vol- 
ta in su la tavolella 25. e 3o. e per cia- 
scuna teneva il suo peunello appartato ; 
e dov’ egli lavorava , non voleva che si 
facesse alcun movimento che potesse far 
polvere; la quale troppo estrema diligen- 
za non è forse più lodevole punto , che 
6Ì sia una estrema negligenza, perchè in 
tutte le cose si vuole avere un certo mez- 
zo e star lontano dagli estremi , che sono 
comunemente viziosi. 
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VITA 

D i 

LORENZETTO 

SCULTORE ED ARCHITETTO FIORENTINO* 

E DI BOCGAGGINO 

PITTORE CREMONESE. 


V/uando la fortuna ha tenuto un pezzo 
^~a basso con la povertà la virtù di 
qualche bell’ ingegno , alcuna volta suole 
ravvedersi ed in un punto non aspettato 
procacciare a colui che dinanzi gli era 
nemico in varj modi de’ benellzj , per ri- 
storare in un anno i dispetti e l’incomo- 
dità di molti: il che si vide in Lorenzo 
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dì Lodovico r, V 1 T . A T ,0 • - 7 

« adop^^£^W^O ,, il 
tc U«ra, come s ? t 1^ C08e d V<*i, 
jnato da Baglio da fe.® 13,310 ** 

Jo da lui aiutato 6 -Io chenons «* 

C0 *P, ma ebbe dal L/ ^ rat ° 10 

“ na sorella di GiulS fc° P !r m °g ,ie 

dl ^S6o Raffaello. Finì t“ d,8Ce P ol ° 

C0SI sempre chiamo ^1^*"° < che 

Tane «« ] a sepoltura del r &® 1 

S 11 erri , posta i n % t Cardinale Forte- 

*?* . coinciat ^Tf P j*>* . * 

goccino ; e fra F al * ? A d ^ dd Y<*m 

dl Lprenzetto una Cari, A* Y 6 dl maDO r 
110,1 ragionevole- e nn/ ? non è » 
vauni Bartolini Lr ° d?P ° fece a GiqJ. r 

»i la quale finfte V ° rto “na 

lavoro ne>rimi anni m 0 n a flo,na » ^ ; 
quali non accade fare a T cose > ' dello 
P° essendogli allodi? \? a 1 me ^° ria - Oo- 
P er ordine di RaffaePn i Gliigi 

sepoltura in & Maria d?l * ^ a 8ua i -~ 
av eva fabbricalo una Io P ol °» dove,,;, 

*! *?■*>•. quest’opera c r a ’ Wen *° * 

«‘«d«o diligenza , ematica cb U ° * Ue,, <* 
possibile per uscirne ?„ , , mai 8^ fu 

» a Baffielio, di/ rn TT ^ ’ ? er P ia ^ 

Von ed ajuti sperar? ? P ° teva moJli &- 
gatuente rimunerato dall? T eS , Serne »***- 
gostmo uomo riccbisvim 1 Jj beral,là d’A-, 
furono se non bediisW,™ P ° tali fatiche 

aju tato (fai giudizio^ tTafS^ ^clm 
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DI lorenzetto, e di bocca.cc. ì&t 
ila ignudo Uscirò dal ventre del pesce per 
la resurrezione de’ morti (i), ed un Elia 
ebe eoi vaso d’acqua e col pane subci* 
nerizio vive di grazia sotto il ginepro. 
Queste statue dunque furono da Lorenzo a 
tutto suo potere con arte e diligenza a som- 
ma bellezza finite; ma egli non ne con-, 
segui già quel premio, che il bisogno del- 
la sua famiglia e tante fatiche meritavano» 
Perciocché avendo la morte chiusi gli oc- 
chi ad Agostino e quasi in un medesimo 
tempo a Raffaello , le dette figure per la 
poca pietà degli eredi d’ Agostino se gli 
rimasero in bottega, dove stettero molti 
anni. Pure oggi sono state messe in ope- 
ra nella detta Chiesa di Santa Maria del 
Popolo alla detta sepoltura. Lorenzo dun- 
que caduto d’ o^ni speranza per le dette 
cagioni , si trovo per allora avere gettato 
il tempo e la fatica. Dovendosi poi ese- 
guire il testamento di Raffaello , gli fu 
fatta fare una statua di marmo di quat- 
tro braccia d’una nostra Donna per lo se- 
polcro d’ esso Raffaello nel tempio di San- 
ta Maria Ritonda , dove per ordine suo 

. j j[. , il uut> id> , z. 


... 


tu - » ». • • • • 

(i) Se a costui si dee 1’ onore di questa bellissima 
Statua , alla quale per essere riputata opera di buona 
scarpello Greco nulla manca , fuorché 1’ età e Y opinio- 
ne degli uomini , convinti dire che grandissimo ajuto 
egli ne avesse da Raffaello per condurla a tanta p«rfe-? 
zione. F. G. D. 
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fu restauralo quel tabernacolo. Feqe.'if 
medesimo Lorenzo ,per un. mcpca*te tbjt 
Perini alla Trinità di Roma vtaà sepoltura 
con due fauciulli di méz?» ; rilievo 
d’ architettura, fece il disegna dà molte c»r 
se, e .particolarmente quello dèi palazzo 
di Messer Bernardino Ca Rarefili , ,e nella. 
Valle' la facciata di denteo, ,8, ,,ce« il. dir 
segno delle stalle ,ed il giardino di sopra 
per Andrea Cardinale, della Vallea dove 
accomodò nel patimento di ; quell’ opera 
colónne, base , è capitelli antichi,, e spar* 
ti attorno per basamento di tutta qiueli’ p» 
pera pili antichi pieni di storie ; e più 
aho fece sótto certe nicchiane un altra 
fregio di rottami di cose antiche, e di so» 
prai rutile détte nicchie pose alcune statue 
pur antiche e di marmo , le quali sebbe? 
ne non erano intere per essere qua) e sen- 
za testa, quale Senza braccia ,, ed alcuna 
senza gambe, ed insomma ciascuna , ccm 
qualche còsa meno , l’ accomodò, nondime- 
no benissimo, avendo fatto: rifare a hupni 
«cultori tutto quello che mancava;, la qua- 
le-cosa -ftt cagione che altri Signori baia- 
no poi fatto /il medesimo , e. restaurato 
molte cose antiche , come il Cardinale Ce; 
sis , Ferrara , Farnese , e per diri », in una 
parola tutta Roma, E nel vero, |ianno. mol- 
to più grazia queste anticaglie in questa 
maniera restaurate, che non hanno quei 
tronchi imperfetti , e le membra senza ca- 
po, o in altro modo difettose e manche. 
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Ma torba ndoaP gì ardi rio dettò , n fu postò 
sópra le nicchie la fregiatura che vi si 
Vèdè di Stòrie antiche di mezzo rilievò 
bellissime 1 e rarissime ; la qua le inv'enzio-» 
he 5 di' Lorenzo gli' giovò infinitamente 4 
òérdhè! passati gl’ iufortunj di Pappi Cle- 
mente,' egli fu adoperato > con ’sno molto 
èrioVè è& utile* Perciocché avendo il Papa 
redolo V quando si combattè Castel San* 
tf'AgnolOV che due cappelletto di marme 
eh* erano’ all’entrare del ponte avevano 
fatto dando , perchè standovi dentro alca* 
hi sòldati - archibugieri:,* ammazzavano 
Chiunque s’ affacciava alle mura , enccu» 
tròppa danno, stando essi al sieorb, le» 
Va vano ' le difese , si risolvè Sua Santità 
levare le dette cappelle y e ne’ luoghi loro 
hlettere sopra' due basamenti due statue 
di' marmo ; e così fatto metter su il S. Pao- 
lo di Paolo Romano , deh quale ®i è in 
altro luogo ragionato (i) 4 fa data a fare 
l f altra , cioè un S. Piero, a Lorenzelto » 
il 'quale Si portò' assai bene, ma non pas* 
80 già quella di Paolo Romano ; .:1 e quali 
due statue furono poste e sì veggiono og- 
gi all’entrata del ponte. Venuto poi a 
morte Papa Clemente, furono allogate a 
Baccio Bandinelli le sepolture di esso Cle- 
mènte e quella di Leone X. , ed a Loren- 

4 > : » . *1 » 0 il a“*-v 1 \j 

1 — a.,. ... — ; — ; . ■ .... « ..•>■•»-< 

•r.') tsvriafc irj u .in ■>! o jilJal'Miai irfoapil 

(0 Vedi la vita di Paolo Romano nel Tom. V. » 

fc. 147 . Nota dell' Ed ii. di Roma. 
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zo data laeura del lavoro di - quadro elle* 
ri si arfiva a faredi marmai and’ egli si< 
addi) in quest’ òpera qualche tempo tr^An 
tenendo. Finalmente quando fti creato .Pone 
téfice Papa Paolo HI. essendo Lorenz* 
molto mal condotto ed assai consumato,#:, 
non arendo altro che mia casa. Ut quale* 
egli stesso si a vera al Macello dfe’vorbi, 
fabbricata, ed aggravato di cinque figji-, 
uoli ed altre spese , si roltò -lar fortuna % 
ingrandirlo é ristorarlo per altra .via- Per-» 
ciocche volendo Papa Paolo che 6Ì segui-, 
.tasse la fabbrica di S. Piero, e non es- 
sendo più vivo nè Baldassarre Sanese nè 
altri di còIoi»<# chevi avevano; atteso , Anr 


tonio da San Gallo mise Lorenzo in quel* 
- l’opera per architetto, dove si facevano 
le m ura in cottimo a tanto da' canna, Laon- 
de in pochi anni fu più conosciuto e ri- 
storato Lorenzo senza affaticarsi , che non 
era stato ih molti con mille fasiche , a ven- 
do in quel punto avuto propizio Dio, gli 
nomini, e la fortuna (i); e s’ egli fosse 
più lungamente, virato* arebbe auco mol- 


vjc .0 .li .iioI£ ,/ iy.ix .min 

(i) Sia detto qui ora per sempre che non essendo 
il Vasari uomo di dottrina e d’uno studio fondato , ma 
on dottor vojgare, come si suol dire., parlava con la 
lingua dèi 'Volgo , il gitale' tnmchè ’creldéiidHe!' 1» prov- 
videnaa di Dio dispone tutto , euctie ,n'M% cpda f/tsljf* 
sé.SIVO dove* cojp^, ejquatv^o, vjjple Idcfip, tuttavia ha 
sempre in bocca la fortuna, la sorte, e il destino. 
Nota dòli Etti* M -Momb.it V Ox.'i i il) MUiSl Ol&tò* 
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to meglio ristorato que* danni cbe- la vh* 
lenza della sorte, quando; bene operava^ 
indegnamente gli areva fatto. Ma c ° u ~ Dt '‘ 
tesi all’età 1 d’ anni 47 - si mori ; di fcpbrOf 
ranno 1541. Dolse infinitamente la morte 
di costui a molti amici suoi , ebe lo conob- 
bero sempre amorevole e discreto, E per- 
efiè egli vis, se sempre da uomo dabbene 
e costumatamente , i -deputati di San rio? 
to ali diedero in un deposito onorato se- 
llerò , e pósero in- quello lo infrascritto, 
epitaffio: '» o««»V ; rq«; l [ 

***> non . ci! •*» ib kiÌrMi-Ì > : i >?■ ai 
t)tl f»' ■■■i li: .■ i.hii . il ó.l Ovir ili } oblio? 

»OTJLPTÓ'»I 'SoAU nEN-’T lÓ IJf.ORENT INO» 

«o'jnp ni O'.'09-òJ *.v;n: oliai') tu-,?. .efr ciao) 
-.onuVitoai 18 ovofi . ojiiitiilafj» rm f.-iooo f l 

Roto* mi Ai trifolit tumulami Fhrentia vitam) 

*> ■< 9 oJu.opopoj i«.<r /il tane ii’ ■v.f n: oh 

Silo , Ì8 , f| , .O..i; , V <«•.)> O’w.io ; ' ( • 

~ 1 1 ffamo fallo 1 velie t nasci tffi obito loco., 

ilg . or» I «mi » , j 'dcnij !*'•«•!> ft» oli 

sm:': i‘ , :n r '- o :-i) r.nu lo-.d •:! s , TÌmorr 
-I .. '• »nn ;> Dijflb'li'/t.'ijO'jm j g't- •( fri» 


Yix. ann. xlyii. Men. il. D. xr. 

<>ht\r* 8'7 *»u *r **«v# -»Sff ilip cit-f -ni' '*) 

St.i f v -ri! «1 visure op -i f> «j ; tj.TlK b ib -w»5: nr.u'/ ii 

Avendosi Boccaccìno Cremonese , 
quale fu quasi ne’ medesimi tempi, nell» 
?ua patria e per tutta Lombardia acqui- 
8 tato fama di raro e d’ ecoelleuto pittore. 
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erano sommamente lodate aT òpere sua « 
quando egli andato a Roma per sedera 
1’ opere di Michelagnolo Unto celebrate » 
noni l’ebbe si tosto vedute, che quaiito 
potè il più , cercò d’ avvilirle ) ed abbas- 
sarle , parendogli quasi tanto-, innalzare; su 
•tesso , quando biasimava , un., uomo vera*» 
mente nelle cose del disegno* i anzi in tut> 
te ' generalmente eccellentissimo. (<i) A co*, 
stui dunque essendo allogata la Scappella 
di S. Maria Traspontina, poiché, l’ebbo 
baita di dipignere e scoperta, chiari tu t* 
ti coloro , i quali pensando che dovesse: 
passare il Cielo , non lo videro: pur aggi u» 
gnere al palco. degli ultimi sòl a ri delle; 
case r perciocché veggendo i pittori di Ro* 
ma la .incoronazione di nostra» Donna 
eh/* egli aveva ! [ fatto in quell’ opeca ->q«fv- 
alcuni fanciulli volanti, cambiarono » da 
«tara viglia iu riso. Ej da questo -si i può co* 
noscere ohe quando i popoli jctmiineianol 
ad innalzare col grido alcuni più eccellenti 
nel nome che» nc’ fatti, è difficile cosai 
potere , > ancorché a ragione , uabbfttteMi: 
con le parole, insino a che 1’ Opere stesse, 
contrarie >Sn tutto: a quella credenza!, podi 
discoprono : quello che coloro tanto eelp->; 
bruti sono veramente; ed è questo cextis- 
-o ‘uiu iIk ncrog ollircmr. ) otaonp ih or» «ni 

— •/-' : >h '.UU-ilul .,to.w ìmì,J,.£.±U - ;•{ 
iziiioaiaiD icb iisnp $1 t uligini un iux 

<A m era, , chf l seguitava la 

mera ttcca antico di Giovati Sellini ; del reno era ossia- 
ué&YVfÙeefémic pieghe. V . 1 «» - ' , ‘ l l 
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»imD, eheùl maggiore danno che agli ai,, 
tri * oommi facciano gli uomini, sono 
lodi che si dènso troppo presto agi’ iuge-t 
fflii * ohe s’ nfì a ti ciano nell’ operare ; perehù 
facendo celali lodi coloro gonliare acerbi, 
iitìn-ii fasciano andare più avanti, e colo- 
ro 'tanto lodati . quando non riescono l’o* 
perse di quella hontà che si aspettavano-,, 
accorandosi, di quel biasimo , si disperano 
al luti eo di< potere mai più bene operarea 
Laonde coloro; cbesavjsono , debbono a&i 
sfili 'più; ote mere le lodi che il biasimo j 
perchè quelle adulando , ingannano , e quoi 
sto scroprendo il vero, insegna. Partendosi, 
adunque Roccaccino di Roma perir sentir* 
si dai! tutte le parli trafitto e lacero, se, «e 
terno a Gremona e quivi il meglio che 
6€f>pe se-' potè ,/ .continuò' di esercitar , là, 
pittura-, e> dipinse enei 'duomo sopra .gli. 
ardii.) di mezzo ( tutte 'le- storio delia Ma-* 
donnaqi la qual opera è mojto. stimata ini 
quella Città. Fece> aneo altre opere ce.pér, 
la Città' e- fuori, delle quali non acu 
ca dp far menzione. 1 1 nsegwo • costui „ 1’ arte , 

, ad un suo fidinolo chiamato Cammillo., 
il quale attendendo con più Stadio all’ an- 
te, s’ ingegnò di rimediare^ p dove aveva 
mancato fa ‘vanagloria di Boceaccino. Di' 
mano di questo Cammillo sono alcune o- 
P er e in S. . Gismondo , lontano da Cremo- 
na un miglio , Je quali dai Cremonesi 
«etno àtimàte la miglior pittura eh’ abbia- 
no, Fece ancora iu piazza nella facciata 
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di una casa , ed in Sant* Agata tutti i parti- 
menti delle volte, ed alcune tavole e la fac- 
ciata di Sant* Antonio , con altre cose che 
lo fecero conoscere per molto pratico: e se 
la morte non 1* avesse anzi tempo levato dal 
Mondo , avrebbe fatto onoratissima riuscita, 
perchè camminava per buona via ; ma 
quelle opere nondimeno che ci ha lascia- 
te , meritano che di lui si faccia memoi 
ria. Ma tornando a Boccacci no , senza 
aver mai fatto alcun miglioramento nel- 
1* arte passò di questa vita d* anni 58. Nei 
tempi di costui fa in Milano un miniato- 
re assai valente , chiamato Girolamo , di 
mano dei quale si veggiono assai opere 
e quivi ed in tutta Lombardia. Fu simil- 
mente Milanese e quasi ne* medesimi tem- 
pi Bernardino del Lupino pittore dilicatis- 
stmo e molto vago, come si può vedere 
in molte opere che sono di sua mano in 
quella Città, ed a Saronno, luogo lontano 
da quella 12 . miglia, in uno sposalizio di 
nostra Donna , ed in altre storie che sono 
nella Chiesa di S. Maria , fatte in fresco 
perfettissimamente, (a) Lavorò anco a oli» 
pulitamente, e fu persona cortese ed a- 



- (*) Dipingeva per poco prezzo , come per un sacco di 

grano , vino , ec. ma le cose sue tono stimabili. Ha imita- 
to Leonardo da Vinci più d’ ognuno ; più stimato nei con- 
torni. P. I freschi del Luino qui citati si stanno ora in- 
cidendo sotto la direzione del chiarissimo òig. Profes- 
sore Longhi. Gli E dii. 
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morevole mollo delle cose sue; onde se gli 
convengono meritamente tutte quelle lodi 
che si debbono a qualunque artefice ebe 
con 1’ ornamento della cortesia fa non me- 
no .yi splendere l’ opere ed i costumi della 
vita , ebe con T essere eccellente quelle 
dell aite. 

-bìo8i»{ nd io odo onomrbtmri sioqo allsup 

«i l i ni,- 1 ... ì . i l — in i ' Ìi « 'i o '< 1 ■ 1 1 1 ■■ ; ■■■ " 

u.:. , ouiti* fi'iO'-y i. < •-« -t >.! ] ,..i t 

.*• -i o'(t , iuti‘ioit;J^nj ohi i imi •••■/*♦ 

.-*ic 1 ' r ’b Sii/ j:( - :fij} ib óv.8r.q ocin’l 


.■ijrt'f fi 1. 1: riflltl t ni */l i I : t K; » Il iijlil'il 

Il P. Orlandi nel auq Abecedario Pittorico dica che , 
Beccaccino era del casato Boccacci , e che mori nel- 
l’ anno 1540, Lò stesso Autore parlando di Cammillo 
figlio di Idi , non lo chiama Boccacci »! come doveva , 
se anello qra il casato, del padre, ma Io appella Cam- 
milìq Bocpaccino. Ilice che in S. Sigismondo^ dipinse 
Gesù Cristo attditìiWto dagli angioli che hanno inalbera- 
ta ‘hr Croce , e pe’iteierali la resnrrezione di Lazzaro a 
1 ' adultera presentata a nostro Signore. Ci dà notizia che 
moti nel tàlS. djanni 35 . citando il Lomazzo a cart. 

1 58 . dèli' Ideo del tempio. ' > ' » . 

, Di Girolamo miniatore lo stesso. P. Orlandi non fa 
parola, p di Bernardino Lupino non dice altro se non 
che è descritto dal Lomazzo medesimo nella stessa O- 
pera dell' Idea dii tempio a etti ito. 1 Ma quivi’ ili Lo» 
mazzo lo chiama Bernardino Lanino , e non lupino , 
o del Lupino, come dice il Vasari. 1 LP. Orlandi ne 
fa due diversi pittori nell* Abecedario , ma pare che lo 
creda un solo , perchè ad ambidue cita il Lomazzo , il 
quale non parla mai di Lupino , ma solo di Lanino , 
del quale descrive le pitture fatte in Novara, e non in 
Navarra , come si legge in detto Abecedario. Egli era 
Milanese é discèptflò di Gaudenzio Ferrari eccellami s- 
•imo pittore (a)i » 1 / ’ •£* 

(a) Bernardino Lanino fa Vercellese, siccome Gau- 
denzio Ferrari di VaTdufcgra sotto il dominio del He 
di Sardegife Io tengo che costoro abbten frequentata 

Casari Voi. I^llL ’ '* *9 
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l' Accademia aperta in Milano sotto la direzione di Lio- 
nardo da Vinci. Del Lanino osservai in Lombardia ope- 
re stimatissime, e nominatamente una tavola da altare 
nella Sagrestia de' PP. Domenicani di Vigevano che 
pare dipinta da Raffaello; e dopo averla ben osservata* 
io non dubito che egli sopra le opere di questo eccel- 
lentissimo Maestro, non abbia fatto lnnghi studj , e forse 
più di molti altri siasi ad esso accostato, come pur an- 
che fece Gio. Antonio Razzi parimente da Vercelli. 
F. G. D. 
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VITA 

D I 

BALDASSARRE PERUZZI 

SAN ESE 

PITTORE ED ARCHITETTO. 


r ra tutti i doni che distribuisce il cielo 
ai mortali , nessuno giustamente si puote 
o dee tener maggiore della virtù e quiete 
e pace dell’ animo , facendoci quella per 
sempre immortali e questa beati. E perù 
chi di queste è dotato , oltre l' obbligo che 
ne dee avere grandissimo a Dio, tra gli 
altri, quasi fra le tenebre un lume, si fa 
conoscere , nella maniera che ha fatto 
ne’ tempi nostri Baldassarre Peruzzi pittore 
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ed architetto Sanese, del quale sicuramente 
possiamo dire che la modestia e la bontà 
che si videro in lui fussero rami non 
mediocri della somma tranquillità , che 
sospirano sempre le menti di chi ci nasce, 
e cue 1* opere da lui lasciateci , siano ono- 
ratissimi frutti di quella vera virtù che 
fu i,n lui infusa dal cielo. Ma sebbene ho 
detto di sopra Baldassarre Sanese , perchè 
fu sempre per Sanese conosciuto , non 
tacerò che siccome sette Città combat- 
terono fra loro Omero , volendo ciascu- 
na eh’ egli fusse suo cittadino , così tre 
nobilissime Città di Toscana , cioè Fio- 
renza (i) Volterra e Siena hanno tenuto 


’ v (i) Dai copiosi documenti che per illustrare la vita 
ài questo valentissimo artefice produssi nef 3. tomo delle 
Jjettere Sanai a pag. >65. e segg. rilevasi apertamente 
che Baldassarre fu figlio di Gio. Silvestro Peruclo Sa- 
nese , il quale nulla ebbe che fare coi Nobili Signori 
Perozzi di Firenze , passati a Volterra , cqme scrive 
Giorgio nostro. Nacque egli in Siena , e tant’ oltre col- 
l' ingegno suo avanzossi tra i primi professori dell' Arti 
del disegno , che merilossi in ogni tempo l' ammirazione 
e gli encoraj di ciascheduno che pur poco se n‘ intenda. 
Tra i moderni ammiratori di esso piacemi qui ricordare 
l’ Algarotti e il Temanza , siccome tra i contemporanei 
furono il Vasari e il Serlio , che degli scritti suoi gio- 
vossi moltissimo nel suo libro ; di cui il Lo mazzo ( lib. i. 
c. ) pare che tutto l' onore di averlo composto dia 
a Baldassarre , dicendo : il Petrucci ha posto in disegno 
le più belle parti nel suo libro chiamato del Serio. E del 
*uo valore nel dipingere soggiunge il medesimo Lomazzo 
( cap. 23. ) che egli lece in Trastevere alcuni putti a 
chiaro scuro , che in mirandoli Tiziano , dovette avvi- 
cinarsi ben bene per sincerarsi che quelli non erano di 
giucco, perciò commeodollo in molti luoghi de' suoi 
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ciascuna che Baldassarre sia suo. Ma a 
dime il vero , ciascheduna ci ha parte ) 
perciocché essendo già travagliata Firenze 
dalle guerre civili , Antonio Peruzzi nobile 
cittadino Fiorentino se n andò per vivere 

S iu quietamente ad abitare a "Volterra ; là 
ove avendo qualche tempo dimorato , 
l’anno 1482. (1) prese moglie in quella 


libri ora scrivendo che egli fu giudizioso pittore e «r- 
chiletto universale, ora ponendolo alla cesia di coloro che 
inteser bene la prospettiva. Infatti lo non credo che tra 
i moderni vi sia chi abbia saputo fare tanta illusione di 
mamifieenza in tale angustia di sito , in quale è .1 pa- 
lazzo de’ Massimi, che per la giudiziosissima distribuì 
zinne di alcune colonne fa credere ad ognuno molto 
più ampio e adorno quel luogo, che non sia ; sebbene 
per essere ornato e beilo in quel sito obbligato nulla 
eli manchi, anche nelle minime parti. Il Borghmt nel 
libro 3. del suo Riposo scrive che Baldassarre fu gran 
disegnatore e imitatore maraviglioso , e che al tempo 
di Pandolfo Pelateci che tiranneggiò la patria ne primi 
anni del Secolo XVt. avendo i Sanesi concepito »l no- 
bilissimo pensiero di ornare la loro piazza di porticato , 
e aprire un canale di comunicazione col mare , quegli 
ne stendesse il disegno che poi non fu esegutto Ma 
di ciò vedasi il citato libro ( Lete. San. p. «?3. > H Serbo 
( cart 65 ) dice che Baldassarre fece un modello della 
Basilica Vaticana , che aveva quattro porte e la Confes- 
sione in mezzo con quattro Sagrestie da» Irti; la 
idea combinava più col primo pensiero di B . manta 
più simmetrico ed elegante. Anzi (cart. ti8.) il Serbo 
ci assicura che Baldassarre con alcune pilastrate dalle 
bande ai pilastri assai bene accompagnate , coi suoi 
sotto archi riparò alla mina della Basilica minacciata 
per il soverchio ardire di Bramante. F. G. V. 

< O Se Baldassarre da Siena morì di 55. anni a di *. 
Gennaio .536. come pare dal suo epitaffio riportato .o 
fine della sua Vita, dunque nacqae nel 148 ». j e persi* 


* 
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Città, ed in pochi anni ebbe due figliuo» 
li , uno maschio chiamato Baldassarre , ed 
una femmina eh’ ebbe nome \ irginia (i)* 


non può stare che suo padre prendesse moglie nel 148*. 
come dice il Vasari. Ma non è e.presso ch.a^mente .e 
sia V anno della morte il segnato nell epitaffio. Noi e 

dctl ^‘^/ co]ò pio in un gao libro MS. , che si con- 
serva nella Vaticana riferisce la nascita di Baldassarre 
all’anno 14S1., ma senza documenti , e Giulio ^Mancini 
nel suo trattato inedito della pittura si la 8J a d> 
che non ci abbia dato notizie piu esatte della patria , 
▼ita , e opere di quello , avendole egli potato comoda- 
mente avere da Giuliano Antiquario , da un Ale*sandro 
della Zecca , e dal Riccio amicissimi del Perniai. Vuole 
che egli sia nato in Aneajano , luogo distante circa set 
miglia da Siena : e non può digerire che M. Giorgio 
attribuisca a Baldassarre le pitture della Tribuna d. 
S Onofrio in Roma , che sono evidentemente del Fin- 
lùriechio, e all’ opposto non descriva l'Architettura di 
S. Gio. Codatremoli di Viterbo fattagli fare dagli Al- 
madiani con alcune pitture in detta Chiesa, colla fac- 
ciata di chiaroscuro incontro a S. Salvatore * nLaur .° ; 
oltre alla stupenda Sibilla che fece sul muro della Chio- 
sa di Fontegiusta in Siena , e 1 torrioni per fortificare 
i muri di questa Città, il principio della magnifica porta 
di S. Marco , H S. Bastiano al fosso , e la Cappella dt 
S. Gio. Battista al Duomo. Alfonso Laudi nella sua de- 
scrizione giudiziosissima de! Duomo di Siena loda I ai- 
tar maggiore e la scala del Pulpito, opere assai belle 
• degne di Baldassarre •• dalle inscrizioni a queste ope- 
re apposte raccogliesi che l’altare fu fatto nel i536. e 
la scala nel .5<3. , a norma del disegno datone da es- 
so; e siccome J’ altare, detto alla Romana, ha tutta la 
magnificenza congiunta all'eleganza, cosi la scala del 
pulpito è delle migliori cose in rabesco fatte a penna » 
non che in marmo , che qui piegossi allo scarpello del- 
l’artefice, come ad un agò la cera. Menta pure di es- 
sere ricordata la Villa di Beicaro vicino a Siena, ovn 
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Ora avvenne, correndo dietro la guerra a 
costui che nuli’ altro cercava che pace e 
quiete , che Volterra indi a non molto tu 
saccheggiata : perchè fu sforzalo Autoaio 
fu ""irsi a Siena , e li avendo perduto quasi 
tutto quello che aveva , a starsi assai po- 
veramente. Intanto essendo Baldassarre cre- 
sciuto ,. praticava sempre con persone m- 
oe"nose , e particolarmente con orafi e 
donatori. Perchè cominciatogli a piacere 
queir arti . si diede del tutto al disegno ; 
e non molto dopo morto il padre , si die- 
de alla pittura con tanto studio , che ia 
brevissimo tempo fece in essa maravigl.oso 
acquisto , imitando dltre l’ opere de maestri 
migliori, le cose vive e naturai. ; e cosi 
facendo qualche cosa , potè con quell arte 
aiutare se stesso , la madre , e la sore a , 
e seguitare gli studj della pittura. Furono 
le sue prime opere ( oltre alcune cose iu 


Baldassarre fece vedere quanto valesse in pittura in 
scultura e in architettura, la casa de Francesco™ , ove 
sono ancora dei freschi di lui , .1 Chiostro del Carmine , 
il bel cornicione di casa Pollini , la facciata delle De- 
relitte , la ristaurazione della Chiesa de Servi > a | CL J ne 
parli della fabbrica dell’Osservanza,.! palazzo de Pal- 
mieri , ed altri edilìzi pubblici e privati d. Siena , che 
quf mi Piacque ricordare per non interromperne la se- 
rie , che poca relazione ha con ciò che delle opere di 
Baldassarre scrisse M. Giorgio Vasari. Nè io m. esten- 
derò a parlare di alcune belle opere che .1 buon Sa ne se 
maestro fece per i Sigg. Campioni e Bandinell. , aven- 
done io lungamente trattato all indicato luogo d*lle. 
Lettere Saneti. F. G. D. 


vita K g m 

Siena non degne di memoria ) una cap- 
pel letta in Volterra appresso alla porla 
Fiorentina , nella quale condusse alcune 
figure con tanta grazia , eh’ elle furouo 
cagione che fatto amicizia con uu pittore 
Volterrano chiamato Piero, il quale stava 
il più del tempo in Roma , egli se n’an- 
dasse là con esso lui , che lavorava per 
Alessandro VI. alcune cose in palazzo. Ma 
essendo morto Alessandro e nou lavorando 
più maestro Piero in quel luogo , si mise 
Baldassarre in bottega del padre di Ma- 
turino (i) pittore nou molto eccellente, che 
in quel tempo di lavori ordinarj aveva 
sempre molte cose da fare. Costui dunque 
messo innanzi a Baldassarre un quadro 
ingessato, gli disse, senza dargli altro car- 
tone o disegno, che vi facesse dentro una 
nostra Donna. Baldassarre preso un car-, 
bone , in un tratte ebbe con molta pratica 
disegnato quello che voleva dipignere nel 
quadro , ed appresso dato di mano ai co- 
lori , fece iu pochi giorni un quadro tanto 
bello e ben finito , che fece stupire non 
solo il maestro della bottega , ma molti 

{ littori che lo videro ; i quali conosciuta 
a virtù sua , furono cagione che gli fu 
dato a fare nella Chiesa di S. Onofrio la 


■ • ■ «•».. * ..... • 

(0 La vita di Maturino si troverà più oltre unlt. 
con quella di Polidoro. A la dtU' Mdù, di 


i 
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cappella dell’ aitar maggiore, la qtfal’ egli 
condusse a fresco con molto bella maniera 
e con molta grazia (i). Dopo nella Chiesa 
di S. Rocco a Ripa fece due altre cap- 
pelletto in fresco : perchè cominciato a 
essere in buon credito , fu condotto a Ostia, 
dove nel maschio della rocca dipinse di 
chiaroscuro in alcune stanze storie bellis- 
sime , e particolarmente una battaglia da 
mano , in quella maniera che usavano dì 
combattere anticamente i Romani , ed ap- 
presso uno squadrone di soldati che danno 
l’ assalto a una rocca , dove si veggiono i 
soldati con bellissima e pronta bravura , 
coperti con le targhe appoggiare le scale 
alla muraglia, e quelli di dentro ributtarli 
con fierezza terribile. Fece anco in questa 
storia molti istromenti da guerra antichi , 
e similmente diverse sorte d’ armi , ed in 
una sala molt’ altre storie tenute quasi 
delle migliori cose che facesse; ben è vero 
che fu ajulato in quest’ opera da Cesare 
da Milano (a). Ritornalo Baldassarre dopo 


(i) Sono queste pitture state sciupate e mandate 
male dalla solita maledizione d’averle ritocche (a). Nota, 
dell' Ediz. di Roma. 

(a) Dell' Autore di queste pittura redi la nostra nota 
antecedente F. <?. D. 

fa) Cesare da Sesto Milanese nominato altrove. Qui 
il Vasari lo chiama solamente da Milano ; ma non è 
per queste che ne faccia due persone , come dice il 


v "i t à . ■ 

questi lavori in Roma, fece amicizia stret-' 
tissima con Agostino Ghigi Sanese , sì per- 
chè Agostino naturalmente amava tutti i 
virtuosi , e sì perchè Baldassarre si faceva 
Sanese; onde potè con l’ajuto di tanto 
uomo trattenersi e studiare le cose di Ro- 
ma , massimamente d’architettura (t) , nelle 
quali per la concorrenza di Bramante fece 
in poco tempo maraviglioso frutto; il che 
gli fu poi , come si dirà , d’onore e d’utile 
grandissimo. Attese anco alla prospettiva , 
e si fece in quella scienza tale , che in 
essa pochi pari a lui abbiamo veduti 
a’ tempi nostri operare; il che si vede ma- 
nifestamente in tutte l’ opere sue. Avendo 
intanto Papa Giulio li. fatto un corridore 
in palazzo , e vicino al tetto nn’uccellìe- 
ra , vi dipinse Baldassarre tatti i mesi di 
chiaroscuro e gli esercizj che si fanno per 
ciascun d’essi in tutto 1’ anno ; nella quale 
opera si veggiono infiniti casamenti, teatri, 
anfiteatri , palazzi , ed altre fabbriche Con 
bella invenzione in quel luogo accomoda- 


P. Orlandi nel *uo ASecedario. 11 Sormanni ci dà noti- 
zia che Cesare da Sesto fu scolare di Lionardo da Vìn- 
ci , e che fece la tavola della Chiesa parrocchiale dì 
S. Rocco di Milano. Nota deir F.dit di Soma. 

(i) Studiò molto sulla fabbrica della Rotonda , e 
lasciò un bellissimo e vaghissimo disegno per ri (o-mare 
il secondo ordine di quel tempio maraviglioso e vene- 
rabile per la sua antichità : il qual disegno si trova in 
Roma anche al presente. Nota dtlC Sdii, di Roma. 
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te (i). Lavorò poi nel palazzo di San Gior- 
gio per il Cardinale Raffaello Riario Ve- 
scovo d’Ostia, in compagnia d’altri pitto- 
ri, alcune stanze ; e fece «na facciata di- 
rimpetto a Messer Ulisse da Fano , e si- 
milmente quella d’esso messer Ulisse , nella 
quale le storie ch’egli vi fece d* Ulisse gli 
diedero nomee fama grandissima. Ma molto 
più gliene diede il modello del palazzo 
d’ Agostino Ghigi (2) condotto con quella 
bella grazia che si vede, non murato, ma 
veramente nato , e l’adorno fuori di ter- 
rena con istorie di sua mano molto belle. 
La sala similmente è fatta in partimenti 
di colonne, figurate in prospettiva, le quali 
con istrafori mostrano quella essere mag- 
giore. E quello che è di stupenda maravi- 
glia, vi si vede una loggia in sul giardino 
dipinta da Baldassarre- con le storie di 
Medusa , quando ella converte gli uomini 
in sasso , che non può immaginarsi più 
bella ; e appresso quando Perseo le taglia 
la testa con molt’ altre storie ne’ peducci 
di quella volta ; e l’ ornamento tiralo in 
prospettiva di slurchi e colori contraffatti 
e tanto naturale e vivo , che anco agli 
artefici eccellenti pare di rilievo. E mi ri- 


ti) Queste pitture son tanto guaste che si posson 
dire perdute. Nota dell Ediz. di Soma. 

(a) Passò questo palazzo posto alla Lunga ra nella 
serenissima casa Farnese ; perciò è detto la Farnesina. 
Nota dtlV Ediz, di Roma. 
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cordo che menando io il Cavaliere Tizia- 
no, pittore eccellentissimo ed onorato, a 
vedere quell’ opera , egli per niun modo 
voleva credere che quella fusse pittura } 
perchè mutato veduta, ne rimase maravi- 
glialo (i) Sono in questo luogo alcune 
cose fatte da Fr. Sebastiano Veneziano della 
prima maniera : e di mano del divino Raf- 
faello vi è ( come si è detto ( 2 ) ) una Ga- 
latea rapita dagli Dii marini (3) Fece an- 
co Baldassarre , passato Campo di Fiore 
per andare a piazza Giudea , una facciata 
bellissima di terretta con prospettive mi- 
rabili , la quale fu fatta finire da un cu- 
biculario del Papa , ed oggi è posseduta da 
Jacopo Strozzi Fiorentino. Similmente fece 
nella Pace una cappella a messer Ferran- 
do Ponzetli , che fu poi Cardinale , all* en- 
trata della Chiesa a man manca con isto- 
rie piccole del Testamento vecchio e con 
aldine figure anco assai grandi 4 la quale 
opera per cosa iu fresco , è lavorata con 
molta diligenza. Ma mólto più mostrò 


(0 Tutte queste pitture, fuori che F istorie di ter- 
rena , sono mantenute benissimo , e le cornici pipino 
di rilievo anco oggidì , ed ingannano chicchessia. Nota 
dell’ Ediz. di Roma. 

(a) Vedi a cart. SS 59 . del Tom. Vili. 

(3) Queste pitture di Raffaello e alcune di Baldas- 
sarre eccellentemente disegnate , si stanno incidendo 
in rame dal valoroso Sig. Vincenzio Feoli Romano. 
F. G. V. 
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quanto valesse nella pittura e nella pro- 
spettiva , nel medesimo tempio vicino al- 
r aitar maggiore', dove fece per messer 
Filippo da Siena chierico di camera in 
una storia , quando la nostra Donna salen- 
do i gradi va al tempio (1) con molte fi- 
gure degne di lode , come un gentiluomo 
vestito all' antica, il quale scavalcato d’un 
suo cavallo., porge , mentre i servidori 
l’ aspettano , la limosina a un povero tutto 
ignudo e meschinissimo , il quale si vede 
che con grande affetto glie la chiede (2). 
Sono anco in questo luogo casamenti varj 
ed ornamenti bellissimi ; ed in quest’ opera 
similmente lavorata in fresco sono con- 
traffatti ornamenti di stucco intorno in- 
torno , che mostrano essere con campanelle 
grandi appiccati al muro come fusse una 
tavola dipinta a olio. E nell’ onoratissimo 
apparato che fece il popolo Romano in 
Campidoglio , quando fu dato il bastone 
di Santa' Chiesa al Duca Giuliano de’ Me- 


( 1 ) Il quadro della Madonna che va al tempio fu 
disegnato da Annibaie' Caracci , e il disegno ben con- 
servato e bellissimo si trova nella Raccolta del Duca di 
Devonshire in Inghilterra ; ma il disegno originale di 
mano di Baldassarre 1' aveva , ma molto mal trattato , il 
Bichardson. Ved. Tom. VI. a c. io8 .Nota del( Ediz. di 
Roma. 

(a) Questo quadro si per esser molto alto, e si per 
aver patito , poco si gode. Nota dell' Edit. di Roma. 
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dici , di sei storie di pittura che furono 
fatte da sei diversi eccellenti pittori , quel** 
la che fu di mano di Baldassarre alta sette 
canne e larga tre e mezzo, nella qual’era 
quando Giulia Tarpea fa tradimento ai 
Romani , fu senza alcun dubbio di tutte 
l’ altre giudicata la migliore. Ma quello 
che fece stupire ognuno , fa la prospettiva* 
ovvero scena d’ una commedia , latito bei* 
la, che non è possibile immaginarsi più; 
perciocché la varietà e bella maniera de’ ca* 
sarnenti , le diverse logge * la bizzarria 
delle porte e linestrc, e l’ altre cose che 
vi si videro d’architettura furono tanto 
ben intese e di cosi straordinaria inven- 
zione , che non si può dirne la millesima 
parte. A messer Francesco da Norcia fece' 
per la sua casa in su la piazza de’ Farnesi 
una porta d’ ordine Dorico molto graziosa; 
ed a Messer Francesco Buzio vicino alla 
piazza degli Altieri una molto bella fac^ 
ciata (i). Nel fregio di quella mise tutti 
i Cardinali Romani che allora vivevano 
ritratti di naturale ; e nella facciata figurò 
le storie di Cesare quando gli sono pre- 
sentati i tributi da tutto il Mondo , e so- 
pra vi dipinse i dodici Imperatori, i quali 
posano sopra certe mensole - e scortano le 



*. '■»« rr*. 4 7jtv 


(O Non son pia in essere queste due facciate. Nota 
dell' Ediz. di Roma. ■ ... 
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vedute al di sotto iu su e sono con gran» , 
dissima arte lavorati ; per la quale tutta 
opera meritò commendazione infinita. La- 
vorò in Banchi un’ arme di Papa Leone 
con tre fanciulli a fresco, che di teneris- 
sima carne e vivi parevano; ed a tr. Ma- 
riano Fetti Frate del Piombo fece a Mon- 
teca vallo nel giardino un S. Bernardo di 
terretta bellissimo ; ed alla compagnia di 
S. Caterina da Siena in strada Giulia , 
oltre una bara da portar morti alla sepol- 
tura che è mirabile, moli altre cose tutte 
lodevoli. Similmente in Siena diede il di- 
segno dell’ organo del Carmine , e lece 
alcune altre cose in quella Città , ma non 
di molta importanza. Dopo essendo con- 
dotto a Bologna dagli Operaj di S. Petro- 
nio , perchè facesse il modello della fac- 
ciata di quel tempio , ne fece due piante 
grandi e due profili , uno alla moderna 
ed un altro alla Tedesca , che ancora si 
serba (come cosa veramente rara , per 
aver egli in prospettiva di maniera squar- 
tata e tirata quella fabbrica , che pare di 
rilievo ) nella sagrestia di detto S. Petro- 
nio. TS’ella medesima Città in casa del Con- 
te Gio. Battista Bentivogli fece per la detta 
fabbrica più disegni che furono tanto bel- 
li , che non si possono abbastanza lodare 
le belle investigazioni da quest’ uomo tro- 
vate per non rovinare il vecchio eh era 
murato , e con bella proporzione congiu- 
gnerlo col nuovo. Fece al Conte Gio. Bat- 
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tista sopraddetto un disegno d* una Natività 
con i Magi di chiaroscuro ( i ) , nella quale 
è « cosa maravigliosa vedere i cavalli , i 
carriaggi , le Corti de’ tre Re condotti con 
bellissima grazia , siccome anco sono le 
muraglie de’ tempj ed alcuni casamenti 
intorno alla capanna ; la qual’ opera fece 
poi colorire il Conte da Girolamo Trevi* 
gi (a), che la condusse a buona perfezio- 
ne^ Fece ancora il disegno della porta della 
Chiesa di S. Michele in Bosco, bellissimo 
monastero de’ monaci di Monte Olivato * 
fuor di Bologna ; ed il; disegno e modello 
del Duomo di Carpi, che fu molto bello, 
e secondo le regole di Vitruvio con suo 
ordine fabbricato; e nel medesimo luogo 
diede principio alla Chiesa di S. Niccola , 
la quale non venne a line in quel tempo, 
perchè Baldassarre fu quasi forzato , tor- 
nalo a Siena , a fare i disegni per le for- 
tificazioni della Città , che poi furono se- 
condo l’ ordine suo messe in opera. Dipoi 
tornato a Roma , e fatta la casa che © di 


(') Questo disegno è stato eccellentemente intaglia- 
to in tre rami da Agostino Caracoi, e in piccolo da 
altro intagliatore molto pia debole. Nota deli Ediz. di 
Roma. 

(i) Vedi la vita di questo pittore e architetto mi- 
litare più oltre, e presso il Hidolfi tra le vite de* pit- 
tori Veneziani pari. i. a c. zi;. Nacque nel 1S0S. a 
mori in guerra nel 1S44. facendo da ingegnere pel He 
ii‘ Inghilterra nella Ficcardia. Nota deli Ediz. di Roma. 
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rìmpelto a Farnese, ed alcun’ altre che 
sono dentro a quella Città , fu dal Papa 
Leone X. in molte cose adoperato; il qual. 
Pontefice volendo finire la fabbrica di 
S. Pietro cominciata da Giulio li. col di-; 
segno di Bramante, e parendogli che fosse 
troppo grande edilizio e da reggersi poco 
insieme , fece Baldassarre un nuovo mo- 
dello magnifico e veramente ingegnoso , e 
con tanto buon giudizio, che d’ alcune 
parti di quello si sono poi serviti gli altri- 
architétti. E di vero (presto artefice fu tan- 
to diligente e di sì raro e bel giudizio , 
«he le cose sue furono sempre in modo 
ordinate, che non ha mai avuto pari delle 
cose d’ architettura ,, per aver egli, oltre 
V altre cose, quella professione con bella 
e buona maniera di pittura accompagnato. 
Fece il disegno della sepoltura di Adria- 
no VI. , e quello che vi è dipinto intor- 
no ( 1 ) è di sua mano ; e Michelagnolo 
scultore Sauese condusse la detta sepoltura 
di marmo con l’ ajuto d'esso Baldassarre ; 


« (i) Questo sepolcro è nell'Anima, e Ira le altre, 
case v' è un S. Amonino e S. Benone maggiori del na- 
turale santificati da Adriano VI. Ma queste pitture han- 
no alquanto patita. Il disegno di questo sepolcro inta- 
gliato in rame si trova nel Ciacconio nella vita dt 
Adriano VI. e negli Annaletli istorici di questo Papa 
raccolti da Gaspero Brumanno a c. So. Nota dell’ Ediz. 
di Roma. > 

Vasari Voi. Vili. 
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e quando si recito al detto Papa Leone 
Ja CU landra commedia del Cardinale di 
Bibbiena , fece Baldassarre l’ apparato t» 
la prospettiva che non fu manco, bella,: 
anzi più assai ,, che quella che aveva altra: 
volta f.-.tto, come si è detto di sopra ; ed ia 
queste si fatte opere meritò tanto più lo- 
de , quanto per un petoo addietro l’uso 
delle commedie , e conseguentemente delle 
scene e prospettive era stato dismesso, fa- 
cendosi in quella vece feste e rappresen- 
tazioni ; ed o prima o poi che si recitasse ' 
la delta Calandra , la quale fu delle pri- 
me (i) Commedie volgari che si vedesse o, 
recitasse ; basta che Baldassarre fece al 
tempo di Leone X. due scene ohe furono 
mai a tigliose , ed apersero la via a coloro 
che ne hanno poi fatto a’ tempi nostri; Piò 
si può immaginare , com’ egli in tanta 
strettezza di sito accomodasse tante strade, 
tanti palazzi, e tante bizzarrie di tempi * 
di logge , e d’ andari di comici cosi ben 
fatte', che parevano non finte , ma veris- 
sime , e la piazza non una cosa dipinta e 
piccola , ina vera e grandissima. Ordinò 
egli similmente le lumiere, i lumi di den- 
tro che servono alla prospettiva , e tutte 
l’ altre cose che facevano di bisogno eoa 


(t) Fa la prima commedia fatta io prosa. Nota dal-, 
1 Edia. di Moina. 
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molto giudìzio, essendosi, come ho «letto, 
quasi perduto del tutto l’uso delle com- 
medie, la qual maniera di spettacolo avan- 
za , per mio: credere,- quanto a tutte le 
sue appartenenze , qualunque altro quanto 
sì voglia maga ili co e sontuoso. Nella creazio- 
ne poi di Papa Clemente VII. l'anno 1524, 
fece l’.apparato della coronazione, e fini 
in S. Piero la facciala della pappdlu mag- 
giore di peperigui , già stata cominciata, 
«a Bramante; e nella cappella, dov’ è la 
sepoltura di bronzo di Papa Sisto, fece di 
pittura quegli Apostoli che sono di chiaro- 
scuro- nelle nicchie dentro l’altare, e il 
disegno del tabernacolo, del Sagra mento T 
die è molto grazioso (1). Venuto poi l’an- 
no 1527. nel crudelissimo sacco <ii Roma 
il povero! Baldassarre fu fatto prigione de- 
gli Spagnuoli, e non solamente perde ogni 
suo 1 avere, ma fu anco molto straziato e 
tormentato, perchè avendo egli l’aspetto 
grave v nobile e grazioso, lo credevano 
qualche gran prelato travestilo o altro no- 


ti) Tutto è stato demolito; e il ricco e bel. Taber- 
nacolo che v' è di presente è del Bernino, che ne ha 
preso l* idea dal tempietto di Bramante che è nel Chio- 
stro di S. Pietro in Montorio. 11 tabernacolo suddetto è 
di bronzi dorati tramischiati di bellissimi Lapislazzuli, 
e di due grandi Angioli , che sono in ginocchioni pur 
di bronzo dorato , furono modellati dal Bernino , e i 
modelli sono a Torre de’ venti nei palazzo Valicano. 
Piala dell Edix. di Roma. 
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mo atto a pagare una grossissima taglia. 
Ma finalmente avendo trovato quegli im- 
piissimi barbari, ch’egli era un dipinto- 
re, gli fece un di doro , stato affezionatis- 
simo di Borboue, fare il ritratto di quel 
scelleratissimo Capitano nemico di Dio e: 
degli uomini , o che glie lo facesse vedere 
cosi morto o in altro modo , che glie lo 
mostrasse con disegni o con parale. Dopo 
ciò, essendo uscito Baldassarre delle mani 
loro, imbarcò per andarsene a Porto Er- 
cole , e di lì a Siena ; ma fu per la strada 
di maniera svaligiato e spogliato d’ogni" 
cosa , che se n’ andò a Siena in camicia (i). 
Nondimeno essendo onoratamente ricevuto 
e rivestito dagli amici, gli fu poco ap- 
presso ordinato provvisione e salario dal 
Pubblico , acciocché attendesse alla forti- 
ficazione di quella città , nella quale di- 
morando ebbe due figliuoli. E oltre quello 
che fece per il Pubblico, fece molti dise- 
gni di case a’ suoi cittadini; e nella .Chiesa 
tlel Carmine il disegno dell’ ornamento del- 
1 organo ( 2 ) che è molto bello. Intanto 


. . W Apag. 177. e segg. vi sono «ielle suppliche dato ‘ 

dai buoni Cittadiui ai pubblici Rappresentanti "di Siena 
j” 11 'ó° re . Baldatsarre , ohe fu stipendiato a speso 
della Repubblica , acciocché principalmente attendesse 
ad abbellire e fortificare la Città , con obbligo d' istituire 
uno Studio dell Arti del disegno per gli studiosi di esse. 

P. O. U. y. 

(a) Sei pagine addietro c. 3 c 3 . ha detto la «tessa 


Digitized by Google 




DI BALDASSARRE rF.RUZZI. OOC) 

vernilo l’ esercito Imperiale , e del Papa 
all* assedio di Firenze , Sua Santità mandò 
Baldassarre in campo a Baccio Valori com- 
missario , acciocché si servisse dell’ inge- 
gno di Ini ne’ bisogni del campo e nel- 
l’ espugnazione della Città. Ma Baldassarre 
amando più la libertà dell’ antica patria , 
die la grazia del Papa , senza temer punto 
l’indignazione di tanto Poutelìce non si 
volle mai adoperare in cosa alcuna di 
momento ; di che accortosi il Papa , gli 
portò per un pezzo non piccolo odio v (i). 

... , . j 

- • *1 . . . ' 

cos» , cioè che Baldassarre fece il disegno dell' ornato 
per 1' organo del Carmine : effetto dell’ andare aggiun- 
gendo in qua e in là nuove notizie , onde seguiva che 
il Vasari te ripetesse. Si crede che quegli sludj di Bal- 
dassarre sieno adesso in Firenze uniti in nn volume 
presso l'eruditissimo e intendentissimo delle buone arti 
Sig. Gio. Battista Nelli patrizio Fiorentino. Anche il 
Sig. Cav. Gio. Antonio Pecci nobile Sanese degno d'pgni 
stima per la sua erudizione e per l' amore e intet'-geuza 
delle buone arti e per la somma gentilezza usata spe- 
cialmente verso di me , avendomi somministrate varie 
notizie spettanti agli artefici delta sua patria , conserva 
in Siena trenta pezzi di disegni del Per.uzzi , che a ri- 
serva di due storiati , tutti contengono prospettive. Il 
medesimo possiede un libro intero d’ architetture e pit- 
ture d' edifizj , e in fine una gran quantità di macchine 
da alzare e trasportar pesi , . pirte interamente delinea- 
te, e parte in soli schizzi (a). Nota dell Ediz. di Roma. 

(<j) Anche l’amico Cioccherà Bibliotecario dell’Uni- 
versità di Siena ha in un libro varj bei pensieri segnati a 
mano dal Pei uzzi col stia nome. F. G.' D. 

(t) Non per rispetto di Firenze , che mai non fa 
pallia .di Baldassarre, ma bensì di Siena sua, che esa 
senio Ghibellina , stimò bene non entrare in mezzo a 
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Ma Grufa la guerra , desiderando Balda#» 
sarre di ritornare a Roma , i Cardinali 
Sai viali , Trivulzi e Cesarino , i quali tutti 
aveva in molte cose amorevolmente servi- 
ti , lo ritornarono in grazia del Papa , c 
ne’ primi maneggi ; onde potè liberamente 
ritornarsene a Roma , dove dopo non molli 

S iorni fece per i Sigg. Orsini il disegno 
i due bellissimi palazzi che furono fab- 
bricali in verso Yiterbo , e d' alcuni altri 
edificj per la Puglia. Ma non intermetten- 
do in questo mentre gli studj d’ astrologia 
nè quelli della matematica e gli altri, di 
che molto si dilettava , cominciò un libro 
dell’ antichità di Roma, ed a cementare 
Yitruvio , facendo i disegni di mano in 
mano delle figure sopra gli scritti di quel- 
i’aulore, di che ancor oggi se ne vede 
una parte appresso Francesco da Siena (i). 


«tue fuochi. Della grazia di Gemente VII. verso l'arte- 
fice Saneae abbiamo un certo monumento nel Breve da 
S. S. spedito in favore di esso ad Andrea Piccolomini 
e Mariano Bandini Canonici di Siena delegati e auto- 
rizzati a vendergli una casa della Cura di S. Pietro all» ' 
Magione. F. tì. D. 1 

i (i) Questi forse è quel Francesco Sanese, cosi detta 
nell’ Abccedario pittorico ; e soprannominato Giorgio , 
dove è scambiato Giulio li. con Pio IL, facendo Pien- 
za patria del primo. 11 Vasari ne parlerà altrove (a). 
Hata dell' Ediz. di Roma. » 

(a) Errore massiccio. La cosa sta all’ opposto ; e 
questo Francesco fu un poveretto , di cui Baldassarre si 
serviva per ogni sua faccenda , anche fuori dell’ arte del 
disegno, F. ti. D, 
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che fu suo discepolo , dove in alcune carte 
sono i disegni dell’ antichità e del modo 
di fabbricare alla moderna. Fece anco, 
stando in Roma, il disegno della casa de* 
Massimi, guato in forma ovale , con bello 
e nuovo modo di fabbrica ; e nella facciata 
dinanzi fece un vestibolo di colonne Do- 
riche molto artifizioso e proporzionato , ed 
un bello sparlimento nel cortile e nell’ac- 
concio delle scale ; ma non potè vedere 
finita quest’ opera , sopraggiunto dalla mor- 
te. Ma ancorché tante fossero le virtù e 
le fatiche di questo uobile artefice , elle 
giovarono poco nondimeno a lui stesso , 
ed assai ad altri ; perchè sebbene fu adope- 
rato da Papi , Cardinali , ed altri perso- 
naggi grandi e ricchissimi , non però al- 
cuno d’essi «gli fece mai rilevato benefizio; 
e ciò potè agevolmente avvenire , non tan- 
to dalla poca liberalità de’ Signori che per 
lo più meno sono liberali dove più do- 
vrebbono , quanto dalla timidità e troppa 
modestia , anzi per dir meglio in questo 
caso , dappocaggine di Baldassarre. E per 
dire il vero , quanto si dev’ essere discreto 
con i Principi magnanimi e liberali , tanto 
bisogna essere con gli avari ingrati e di- 
scortesi i Opportuno sempre e fastidioso; 
perciocché siccome con i buoni 1* importu- 
nità ed il chieder sempre sarebbe vizio, 
così con gli avari eli’ è virtù ; e vizio sa- 
rebbe con i sì fatti essere discreto. Si trovò 


* 
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dunque negli. ultimi anni della vita sua 
Raldassarre, vecchio , povero, e carico di 
famiglia ; e filialmente essendo vivuto sem- 
pre costumatissimo, ammalalo gravemente 
6Ì mise in letto ; il che intendendo Papa 
Paolo III. e tardi conoscendo il danno che 
riceveva nella perdita di tanto uomo , gli 
jnando a donare per Jacopo Melighi com- 
putista di S. Piero cento scudi , ed a far- 
gli amorevolissime offerte. Ma egli aggra* 
vaio nel male , oppur che così avesse a 
essere, o (come si frede) sollecitatagli la 
morte con veleno da qualche suo emulo 
che. il suo luogo desiderava del quale 
traeva scudi z5o. di provvisione, il che fu 
tardi dai medici conosciuto , si morì ma? 
lissipno contento più per cagione della sua 
povera famiglia , che di se medesimo, ve-; 
dendo in che mal termine egli la lasciava. 
Fu dai figliuoli e dagli amici molto pian- 
to, e nella Ritonda appresso a Raffaello 
da Urbiuo , dove fu da tutti i pittori , scul- 
tori , -ed architettori di Roma onorevol- 
mente pianto ed accompagnato , datogli 
onorata sepoltura con questo epitaffio: 

f - . # 

# Baltliasari Perutio Senensi , viro ec 
pie tura et architectura aliìscfue ingeniorum 
arlibus (ideo exccllenli , ut si priscorum 
occubuisset temporibus , nostra ilìum fe- 
licius legerent. Fix. a un. t\. Meni. xi. 
Dies xx. v 
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Tjiicretia et Jo. Salustius oplimo co nj li- 
gi et parenti , non sine laerimis Simonis , 
Honorii , Claudii , AEmiliae , ac Sulpiciae 
min&rum Jiliururn , dolentes posuerunt. Die 
mi. Januarii mdxxxvi. 

.. .• .. . i . :> -v 

Fu maggiore la fama ed il nome di 
Baldassarre essendo morto , che nou era 
stato in vita ; ed allora massimamente fu 
la sua virtù. desiderata , che Papa Paolo UT* 
si risolvè di far finire San Piero; perchè 
s’ avvidero allora di quanto ajulo egli sareb- 
be stato ad Antonio da S. Gallo perchè 
sebbene Antonio fece quello che si vede , 
avrebbe nondimeno ( come si crede ) meglio 
veduto in compagnia di Baldassarre alcune 
difficoltà di quell’ opera. Rimase erede di 
molte cose di Baldassarre , Sebastiano Sedia 
Bolognese ; il qual fece il terzo libro del-» 
Y architettura ed il quarto ■ dell’ antichità 
di Roma misurate , ed in questi le già 
dette fatiche di Baldassarre furono patte 
messe in margiue , e parte furono di molto 
ajuto all’ autore ; i quali scritti di Baldas- 
sarre rimasero per la maggior parte iu 
mano a Jacomo Melighino Ferrarese (i) , 


(i) Nell' Abecrdario pittorico manca questo Jacomo 
Melichino e Francesco Sanese e Antonio del Rozzo a 
il Riccio e Gio. Battista Peloro nominati qui dai Vasa- 
ri. Vi si trova solo Virgilio Romano e Sebastiano Serlio, 
pia del primo yon vi si dice neppur tutto quel puc« 
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che fa poi fatto architetto da Papa Paolo 
detto nelle sue fabbriche, ed al detto Fran- 
cesco Sanese stato suo creato e discepolo, 
di mano del qual Francesco è in Romi 
l’arme del Cardinale di Traili in Navona 
molto lodata ed alcun altre opere. E da 
costui avemo avuto il ritratto di Baldase 
sarre e notizia di molte cose, che non po- 
tei. sapere , quando uscì la prima volta 
fuori questo libro. Fu anco discepolo di 
Baldassarre Virgilio Romano * che nella 
sua patria fece a mezzo borgo nuovo una 
facciata di graffito con alcuni prigioni , e 
molt’ altre opere belle. Ebbe anco dal me- 
desimo i primi principi d’architettura An- 
tonio del Rozzo cittadino Sanese ed inge- 
gnerò eccellentìssimo ; e seguitollo pari- 
mente il Riccio pittore Sanese , sebbene 
ha pòi imitato assai la maniera di Gio. 
Antonio Soddoma da Vercelli. Fu anc<* 
suo creato Gio. Battista Peloro architetto 
Sanese, il quale attese molto alle mate- 
matiche ed alla cosmografia , e fece di sua 


ohe ne racconta i! Vasari , e del Seri io vi si legge che 
fece tre libri d* architettura Nel Catalogo poi degli autori 
che trattano di queste arti , posto in fine deli Abccedario 
te ne citano sette. Vedi' il Bumaldo. Ma di Welighirto 
ti vegga nel tomo 4. dove se ne parla più lungamen- 
te , e si vede eh* questo architetto era una di quelle 
sconciature abortite dal genio de’ Sovrani. Nota dell' Ed, 
ài Homo. ■ - 
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mano bussole, quadranti fe molti ferri e 
Stromenti da misurare ; e similmente le 
piante di molte fortificazioni , die sono per 
Jà maggior parte appresso Maestro Giulia- 
no orefice Sanese amicissimo suo. Fece 

Q uesto Gio. Battista al Duca Cosimo de’ Me- 
ici tutto di rilievo e bello affatto il sito 
di Siena con le valli, e ciò che ha iator- 
fio a un miglio e mezzo, le mura, le 
strade, i forti, ed insomma del tutto wp 
bellissimo modello. Ma perchè era costui 
instabile , si partì , ancorché avesse buona 
provvisione , da quel 'Principe; e pensando 
di far meglio si condusse in Francia , dove 
avendo seguitato la corte senza alcun frut- 
to molto tempo , si mori finalmente m 
Avignone. Ma ancorché costai fusse molto 
pratico e intendente architetto, non si vede 
però io alcun luogo fabbriche fatte da lui 
ocon suo ordine , stando egli sempre tanto 
poco in un luogo, che uon si poteva ri- 
solvere niente; onde consumò tutto il tem- 
po in disegni, capricci , misure e modelli. 
Ha meritato nondimeno, come professor 
delle nostre arti , che di lui si faccia me- 
moria. „ 

Disegnò Baldassarre eccellentemente 
in tutt’ i modi e con gran giudizio e dili- 
genza , ma più di penna, d’acquarel o , e 
chiaroscuro che d’ altro , come si vede in 
molti disegni suoi che sono appresso gli 
artefici , e particolarmente nel nostro libro 
in diverse carte; in. una delle quali 


1 
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storia finta {r) per capriccio '~i cioè trtia 
piazza piena (l’archi, colossi, teatri, óbe-' 
liscili , piramidi , tetn pj di divèrse maniere,’ 
portici , ed altre cose tutte fatte all’anti- 
ca , e sopra una base è Mercurio’, al quale 
córrendo intorno tutte le sorti d’klcni mi- 
sti, con soffietti , mantici , bocce , ed altri 
islromenti da stillare, gli fanno un servir"’ 
ziale per farlo andar del corpo , con non 
meno ridicola che bella invenzione e ca- 

S riccio. Furono amici e molto domestici 
i Baldassarre, il quale fu con ognuno 
sempre cortese , modesto e gentile , Dome-" 
nico Beecafumi Sa neve pittore eccellènte 
ed il Capanna , ii quale oltre molt’ altre 
cose che dipinse in Siena , fece la faccia- 
ta de’ Turchi , ed un’altra che v’è sopra 
la -piazza. '* 

4 M. .A •* <41 ' VI ' » ’ ■* >' ' v 

; : 

1 - <S »*•* + ’lS ^ . '• . 

(i) II frasari ha voluto spiegare que- 
sto eccellente disegno die una volta pos- 
sedeva , e che il Sig. Manette adesso pos- 
siede , trovatolo nella raccolta di Mr. 
Crozat. S' immaginò che questa fosse unct 
burla fatta per mettere in ridicolo le ope- 
razioni più che frivole degli Alchimisti 
cercatori della pietra filosofica. Si sono 
( egli dice} adunati con intenzione di far 
restituire a Mercurio -i -tesori nascosi, 
de’ quali eglino lo credono depositario ; e 
perchè riesca loro meglio si sono armati 
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di soffietti e di sif oni. Eglino gl' impiegane 
no , | come se gli volessero dare un servir •*. 
zi al e , e. che. ciò fosse necessario all esc- 
cuzione del loro pensiero. Ma il detto òit 
gnor Ma.riet.te, lo spiega aUriinenti , ed io 
sono del suo parere. Non già. che io sia 
lontano dal credere che questo disegno 
■contenga una satira , ma io vi trovo piu 
giustezza con quest' altra spiegazione , e 
1' oggetto ne -diviene molto più interessante. 
Questa, folla di gente che assodi** E Dio 
deli' Industria , e che a imitazione degli 
alchimisti lo sollecitano in una maniera, 
ridicola colla speranza che egli aprirà loro . 
i suqì tesori , sono gli artisti che meri ge- 
losi deli' onore , son tutti occupati dalla 
cura d' acquistare ricchezze (a). Un dotto- 
re che porta gli occhiali sopra un naso di 
parrucchetto col cappuccio su la testa con 
de' lambicchi in mano li conduce , e s ag- 
gira ad acquietare questi mercenarj nella 
toro folle, e temeraria pretensione. Questi 
non può essere se non qualche nemico 
della virtù , e qualche protettore dell igno- , 
ronza , di cui Baldassarre qoeva luogo di. 
esser malcontento e di cui era ben facile 
che egli se, ne ridesse, e ne facesse una 
carica tjsra;, e così di quel vecchietto che - 

; , v » , .v .-v. «->" . -• • •• - ' 

(a) Queste spiegazioni , benché iuge- 
gnose , lasciamo oguuno in piena libertà 
tli adottarle o di sostituirne altre.cousimi- 

li* E. . ,Cr . Dt . , . Yo i i ■* a'V 
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/ accompagna e che cammina can uti passai 
malsicuro e che arriva troppo Cardi , oudt* 
«y>n pud sperare di far. giocare il sua sofi 
fletto. 1 personaggi che occupano F altra' 
parte del disegno non provano questa caè.\ 
tiva inquietudine. Coperti di gloria e non ■ 
conoscendo altra felicità che quella che è' 
attaccata ai piacere di ben fare e di di~ * 
stìngiteli nella loro professione , non si y 
veggono correre dietro al danaro. Para 
pér io contrario che gemano sopra l' inde y 
gno procedere di quelli che ne sono tirati *' 
neggictti , e che vi sacrificano la loro ri-% 
putazione e il loro riposo. È fonile il di * > 
stinguervi Raffaello in mezzo a questa 
truppa sapiente. La nobiltà del suo con - •- 
légno , la sua aria dolce , la sua gioventù » 
non lasciar* luogo di scambiarlo. Un uomo 
di Ietterò gli e- accanto , e prende gusto \ 
delta sita conversazione. Un paggio che lo ■ 
séguito , e che aizza un pioeoi barboncino . 
stizzoso, presentandogli F estremità d' un • 
soffietto , del quale il suo padrone non ha 
vòglia di servirsi , è posto qui per mostrare • 
che Raffaello viveva splendidamente e da \ 
gran Signore. Mieliti Agnolo lo precede 
di qualche passo e gli parla » come un : 
uomo' ispirato , e quegli ai quale egli si 
rivolge e che , secondo il suo offizio di 
sigillato re delle lettere della Santa Sede , 
è- vestito d' un abito lungo , è F r. Bastiano 
del Piombo che più d' una volta lavorò 
sotto tu direzione di Michel' àgnolo, e prom . 
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fitto de' suoi buoni avvertimenti. Giovanni 
da Udine è precisamente dietro a quest' ul- 
timo artefice, lìgi» appoggia una mano su. 
la spalla di questo grand' uomo che , lo pro- 
teggeva nel medesimo tempo che egli sem- 
bra interrogare Raffaello suo illustre mae- 
stro. Baldassarre da Siena non si è scor- 
dato di se i Egli si è rappresentato in un 
piano più remoto in atto di discorrere con 
un suo amico. Egli è riconoscibilissimo , 
jrenehè il suo ritratto , banche estremamente 
piccolo , non è punto differente da. quello 
che il Vasari ci ha dato di questq eccel- 
lente maestro. Quanto più, ( dice il Sig. 
Maixette ) rintraccio i differenti casi della 
sua vita , tanto più mi pare che mi si ac- 
cresca il lume « -e spanda un nuovo chia- 
rore sopra £ eccellente disegno che io spie - . 
go. Egli fu poco fornito de' beni di fortu- 
na e continuamente sottoposto a' suoi colpi . , 
1 grandi e magnifici edjìzj , che furono 
innalzati su' suoi disegni * non lo poterono 
tirar fuori d' uno stato bisognoso. Egli era 
naturalmente timido e non, era punto al 
caso di far valere i suoi talenti , e vedeva 
tutto giorno degli architetti di un merito 
molto inferiore al suo innalzarsi e divenir 
ricchi , e per mezzo di pratiche segrete 
farsi padroni del favore de Grandi. Per 
quanto egli disprezzasse le ricchezze , egli 
non n' era insensibile , poiché egli non , 
n era indegno. Forse in un giorno , nel,, 
qual si trovava più dispettoso e di, mal 
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umore , diede di piglio a una carici , c vi 
delineo questo soggetto satirico. Chi sa che 
eoltti che io ho chiamato un dottore non 
sia là caricatura deli’ architetto Giuliano 
da Sangallo uomo avido d' aver molte ope- 
re e di far gran guadagni , e che a qua- 
lunque prezzo voleva fare la prima figura 1 
Riconsiderando ciascuno di questi perso- 
naggi , e considerandoli di nuovo in par- 
ticolare , io credo di riconoscervi \ anche 
Bramante sotto la figura di quell' uomo 
grasso e calvo che si presenta armato con 
lunghe molle , facezia che esprime assai 
bene quella destrezza , colla quale questo 
famoso e dotto architetto aveva P arte di 
tirare a se V opere più importanti e più 
lucrose. lo lascio senza spiegazione quan- 
tità di figure che entrano nella composi- 
zione di questo disegno , non dubitando 
che col tempo e con un più grande esame 
non fosse possibile di riconoscerne e di 
nominarne almeno qualcun altro, lo son 
tanto più convinco , perchè . la maggior 
parte delle teste son ritratti , che sicura- 
mente sono somigliantissimi. Jo non ho 
visto disegno più diligente e più preciso di 
questo, nè m'immagino che possa esserne 
uno , dove i movimenti delle figure sièno 
più maravigliosamente bene scelti. L' atti- 
tudine di Mercurio è inimitabile, lo desi- 
dererei solamente che il pittore avesse 
tralasciato parte di quegli edifizj che ser- 
vono di campo a questo suo pensiero . Egli 
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certo vi avrebbe guadagnato, f^i ha voluto 
rappresentare i più considerabili monumenti 
della grandezza degli antichi Romani, per 
meglio stabilire il luogo della scena e mo- 
strare eh' ella è accaduta in Roma. Ciascun 
di questi monumenti da per se è eccellen- 
te , e prova che Baldassarre era un gran- 
de Architetto e che possedeva in grado 
eminente la prospettiva ; ma ve n è una 
troppo gran profusione , e questa nuoce 
all ’ effetto generale. Accade così , che nelle^ 
migliori opere vi è sempre qualcosa che si 
desidererebbe di tor via . Questo pensiero 
ingegnosissimo e fondatissimo mi è stalo 
gentilmente comunicato dallo stesso Sig. 
Manette , che a nome di tutti i professori 
e intelligenti delle belle arti supplico a 
fare intagliare un disegno di tanta impor- 
tanza. lì epitaffio di questo valentuomo 
non si trova più nella Rotonda , tolto, via 
Dio sa come e quando , nella guisa che 
se ne disperdono ogni dì per un orrenda 
barbarie , reputata sagrilega fin da Genti- 
li , ma che tuttavia si seguiterà a praticar- 
re. Se si fosse potuto riscontrare col mar- 
mo, forse si sarebbe trovato da far qual- 
che correzione che sembra bisognarci. Nota 
deir Ediz. di Roma. 
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DETTO IL FATTORE 

FIORENTINO 

E Dt 

PELLEGRINO DA MODANA 

pittori. 
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riovau Francesco Penni , detto il Fatto- 
re, pittore Fiorentino non fu manco ob- 
bligato alla fortuna , eh’ egli si fusse alla 
bontà della sua natura ; poiché i costumi* 
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V inclinazione alla pittura , e 1* altre sue 
•virtù furono cagione che Raffaello da Ur- 
bino se lo prese in casa e insieme con 
’ Giulio Romano se l’ allevò, e tenue poi • 
sempre 1* uno e 1’ altro come figliuoli , di- 
mostrando alla sua morte , quanto conto 
tenesse d’ amendue nel lasciargli eredi 
«delle virtù sue e delle facolladi insieme. 
Gio. Francesco dunque , il quale comin- 
ciando da putto , quando prima andò in 
casa di Raffaello , a essere chiamato il 
l'attore , si ritenne sempre quel nome. 
Imitò ne’ suoi disegni la maniera di Raf- 
faello j e quella osservò del continuo , co- 
mpre nè possono far fede alcuni suoi dise- 
gui che sono nel nostro libro. E non è 
gran fatto che molti se nc veggiano , e 
tutti con dilig/euza finiti , perchè si dilettò 
mollo più di disegnare che di colorire Fu- 
rono le prime cose di Gio. Francesco da lui 
lavorate nelle logge del Papa a Roma in 
compagnia di Giovanni da Udine, di Pe- 
rino del Vaga , e d’ altri eccellenti mae- 
stri : nelle quali opere si vede una bonis- 
sima grazia , e di maestro che attendesse 
alla perfezione delle cose. Fu universale , 
e dilellossi molto di far paesi e casamen- 
ti. Colorì bene a olio , a fresco , e a tem- 
pera , e ritrasse di naturale eccellentemen- 
te , e fu in ogni cosa molto ajutato dalia 
natura, intanto che senza molto studio in- 
tendeva bene tutte le cose dell’arte; onde ’ 
fu di grande ajuto a Raffaello a dipigne- 
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K gran parte de’ cartoni dei panni d’ a~- 
razzo della cappella del Papa e del con- 
cistoro, e particolarmente le fregiature. 
Lavorò anco molt’ altre cose con i cartoni 
c ordine di Raffaello, come la volta d’ A- 
gostino filoni ili Trastevere , e molti-qua- 
dri , tavole, e altre opere diverse; nelle 
quali si portò tanto bene, che meritò più 
l’un 'giorno che l’altro da Raffaello es- 
ser amato. Fece in monte Giordano in 
Roma mia facciata di chiaroscuro; e in 
Santa Maria di Anima alla porta del fian- 
co che va alla Pace in fresco un S. Cri- 
stofano d’ otto braccia (i) che è bonissiraa 
figura ; e ih quest’ opera è un Romito in 
una grotta con una lanterna in mano , 
con buon disegno c grazia unitamente 
coudolto. Venuto poi Gio. Francesco a Fi- 
renze , fece a Lodovico Capponi a Mon- 
tagli! , luogo fuori della pdrta a S. Gallo, 
un tabernacolo con una nostra Donna mol- 
to lodata. Intanto venuto a morte Raffael- 
lo , Giulio Romano e Gioì Francesco stati 
suoi discepoli stettero molto tempo insie- 
me , e finirono di compagnia Poperè che 
ili Raffaello erano rimase imperfelte , e 
particolarmente quelle ch’egli aveva co- 
minciato nella vigna del Papa , e simil- 
mente quelle della sala grande di Palas- 
i V . r . • D 

i ■■ t ■ .jfoai f, ; t , , ..acr 

>b ‘jÌO'j il ;!,< . ' / r-j.. ì: t >! 

. (O A -questo 8. Cristofano è stato dato di bianco 
pochi anni fa. Nota dell' Edi a, di Roma. 
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*o, dove sono di mano di questi due aipw* 
te re storie di Costantino con bouissime fin 
gare e condotte con iella pratica e ma- 
niera ; ancorché le* invenzioni ,e gli sphiz- 
»i delle storie venissero inparte da Raf- 
feello. Mentre che questi lavorisi faceva- 
no, Fermo del Vaga pittore molto eccel- 
lente tolse per moglie mia sorella di Gip 
frane esco , onde fecero molti lavori in- 
Steme , e seguitando poi Giuli* e Gip. 
Francesco, fecero in compagnia, una ta- 
vola di due mezzi , dentrovi 1’ Assunzione 
di nostra Donna che andò a Perugia a 
Monteluci (i) , e così altri lavori e qua- 
dtn per diversi luoghi. Avendo poi com- 
missione da Papa Clemente di ire una 
MyoJa ( 2 ) amile «^ quella di Raffaello 
che e a S. Pieto Molitorio , l a quale si 
aveva a mandare in Francia, dove q Ue J, 
la era pr,o, a stata da Raffaello destinala , 
a cominciarono , ed appresso venuti a 
divisione, e partita la roba , i disegni , 
jd^ogM^nUra «osa lasciata loro da Raf- 
foeHo G ,q 1,° se n andò a Mantova, do- 
ve al Marchese lavorò infinite cose ; lad- 
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dove non molto dopo capitando ancor Gio. 
Francesco o tiratovi dall’amicizia di Giu- 
lio o da speranza di dovervi lavorare , fu 
sì poco da Giulio accarezzato che se ne, 
partì tostamente, e girata la Lombardi» 
se ne tornò a Roma , e da Roma in su 
lé galee se n’ andò a Napoli dietro al Mar- 
chese del Vasto , portando seco la tavola 
finita ch’era imposta di S. Piero a Moli- 
torio , ed altre cose, le quali fece posare 
in Ischia isola del Marchese. Ma la tavo- 
la fu posta poi , dov’ è oggi , in Napoli 
nella Chiesa di S. Spirito degl* incurabili. 
Fertnatosi dunque Gio. Francesco in Na- 
poli , e attèndendo a disegnare * dipigne- 
re , si tratteneva , essendo da lui molto 
carezzato , con Tommaso Campi piercaulo 
Fiorentino che governava le cose di quel 
Signore. Ma nón yi dimorò lungamente» 
perchè essendo di mala complessione , am- 
malatosi vi si morì con incredibile dispia- 
cere di quel Sig. Marchese e di chiunque 
lo conosceva. Ebbe costui un fratello si- 
milmente dipintore chiamato Luca , il qua- 
le lavorò in Genova con Pierino suo co- 
gnato, e in Lucca e in molti altri luoghi 
d’ Italia ; e finalmente se n’ andò in In- 
ghilterra , dove avendo alcune cose lavo- 
rate al Re e per alcuni mercanti , si die- 
de finalmente a far disegni per mandar fuo- 
ri stampe di rame intagliate da’ Fiammin- 
ghi ; e così ne mandò fuori molte che si 
conoscono , oltre alla maniera , al nome 
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«uo; e fra 1’ altre è sua opera una carta', 
dove alcune femmine sono in un bagno , 
) orbale dell, quale di propria £,„* 
d Lue, e nel nostro litro. Fu disce,, ol» 

P -,n'° Vanni Fran n? SC< ? L ‘ 0n .1 rdo detto jl , 
P 8 lo,a per esser Pistole , il quale lavo- , 

io alcune cose in Luqc a , e in Roma fecei 

molti ritratti di naturale , e in Napoli 

E * r*T° T f J r Anan ° Diomede CarLifa 
oggi Cardmale fece in S. Domenico una 

tavola della lapidazione di S. Stefano i a . r 

una sua cappella; e in monte Oliveto ne 

fece un altra , che fu posta all’ aitar mag- 

un’ !ù e a eVató , ne . 1 )Q1 P er dar luogo \ 
un altra di simile invenzione di mano di - 

Giorgio \ asari Aretino. Guadagnò Lionar 
do molti danari con que’ Signori Napole- 
tani, ma ne fece poco capitale, perchè li 
giocava dimane in mano, e finalmente 

llr? 0 'll a K ap ° h ’ IaSciaD<ì o nome di es- ' 
sere stato buon coloritore , ma non eià 

d avere avuto W olto buon disegno. Yj? se ' 
Giovan Francesco anni 40. e l’opere ue 
furono circa al i 5 z 8 . ~ sue . 

,j U l™' 1 ™. di Gio*. Francesco e disce- ■ ' 
polo anch egli di Raffaello Pellegrino di" f 

W.Kii.na (,). il ^uale ...udoai K 


(1) Se non erro, questi è il Carlo ni.11 • • 

ss? r :tri 
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tura acquistato nome (li bell’ ingegno nel- 
la patria , deliberò , udite le maraviglie 
di Raffaello da Urbino , per corrispondere 
mediante 1* affaticarsi alla speranza già 
conceputa di lui andarsene a Roma , lad- 
dove giunto, si pose con Raffaello, che 
niuna cosa negò mai agli uomini virtuosi. 
Erano allora in Roma infiniti giovani che 
attendevano alla pittura , ed emulaudo fra 
loro cercavano 1* un 1* altro avanzare nel 
disegno per venirne in grazia di Raffaello 
e guadagnarsi nome fra i popoli : perchè 


versi musaici; ma il Taja nella Descrizione delle opera 
che adornano il Vaticano mi fece avvertito , che costui 
fu il Munari dal Sig. Tiraboschi lodalo a pag. 277. 9 
aegg. e specialmente per il quadro della ftatività del 
Redentore all’ aitar maggiore di S. Paolo della maniera 
sua più bella e Raffaellesca , e per l’ Adorazione dei 
Magi in San Francesco; le quali pitture sono in Mo- 
dena. Circa il fine tragico di questo Artefice si convie-< 
ne col Vasari ; soltanto si riferisce la morte di lui ai 
mese di Dicembre dell' anno iSa 3 . 11 Taja gli attribui- 
sce le quattro storie che sono nel Loggiato del secondo 
piano in Vaticano , cioè T incontro di Giacobbe con 
Rachele al pozzo di Aran,la scala veduta hs sogno da 
quello, la Alga di Giacobbe da Laban , e quando fu da 
questo raggiunto e ripreso ; e loda moltissimo quest* 
pitture di Pellegrino, non meno che i freschi da eas<* 
fatti nella Chiesa degli Spagnuoli parimente in Roma 
esprimendo i fotti principali dell’ Apostolo S. Giacomo, 
protettore delle Spagne con bellissimi movimenti , eoa 
iscioltezza di forme , con bell' aria di volti : degna ope- 
ra di uno scolare favorito di Raffaello , e non meritevo- 
le certamente di essere stata malamente conservata i 
poiché fin dal suo tempo il Taja si lagna di certo di- 
scordante ristoramelo (ivi pag. 157.). F. G. D . 
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attendendo continuamente Pellegrino agli 
stud j V divenne , oltre al disegno , di pra- 
tica maéstrevole nel Parte : e quando LeoJ 
ne X. fece dipignere le logge a Raffaella, 
vi lavorò aneli’ egli in compagnia degli 
altri giovani, -e riuscì, tanto bene* dbd 
Raffaello si servi poi di lui in molt’ altre 
cose. Fece Pellegrino in Sant’ Enstachio di 
Roma entrando in Chiesa tre figure in fre- 
sco a un altare ; e nella Chiesa de’ Por- 
tu ghesi alla Scrofa la cappella dell’ aitar' 
maggiore in fresco insieme con la tavo-^ 
la (i). Dopo avendo in San Jacopo della 
nazione Spegninola fatta fare il Cardinale 
Alborense una cappella adorna di marmi, 
e’ da Jacopo Sansovino rino& Jacopo di. 
marmo -alto, quattro braccia e mezzo e 
«tolto iodato, Pellegrino vi dipinse in fre* 
soo le storie della vita di c^uest’ Apostolo ^ 
facendo alle figure gentilissima aria a imi* 
fazione» di Raffaello suo mae«ro% ed aven- 
do tanto, bene accomodato tutto il co'lnpcM 
nimento , che quell’ opera fece conoscere 
Pellegrino per uomo desto e di bello ^ 
buono ingeguo nella pittura (2)..: Finito 

* I *. r “* •' ; r ; ' ‘ t ,i,v r,l. 

‘ > ; - • »’ ■'! Oli- . 1 1 1 , iil.iJ , 

i ,t I. <> >n .'Sii iiH»..,':- <>*!' *«♦»• 

. 

(0 Le pitture di $. Eustachio e di S. Antonino 
sodo perite net rifabbricare le dette Chiese. Nola del-. 
V Edlz. di Homa. * 

(ij Queste pittura hanno sofferto h consueta di- 
sgrazia d' essere state rimpasticciate. Nota dell’ Ediz, di 
Rbma. " • «R 
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questo lavoro, tie fece molt’ altri in Roma, 
e da per se in compagnia. Ma venuto; 
^finalmente a morte Raffaello , egli se ne 
tornò a Modena, dove fece molt’ opere , © 
in, fra l’ altre; per una con fraternità di, 
battuti fece in una tavola a olio San Gio-, 
vanni che battezza Cristo ; e nella Chiesa 
de’ Servi in un’altra tavola San Cosimo e 
S- Damiano con altre figure. Dopo avendo 
preso moglie, ebbe un figliuolo che fu. 
cagione della sua mòrte , perchè venuto, 
a parole con alcuni suoi compagni., gio- 
vani Modauesi , n’ ammazzò uno ; di che' 
portata la nuova a Pellegrino , egli per 
soccorrere al figliuolo , acciocché non an- 
dasse in mano della giustizia si mise in 
via per trafugarlo ; ma non essendo anco- 
ra molto lontano da casa, lo scontrarono 
i parenti *tfel giovane morto, i quali an- 
davano cercando 1’ omicida. Costoro dun- 
que affrontando Pellegrino che non ebbe 
tempo a fuggire, tutti infuriati, poiché 
son avevano potuto giugnere il figliuolo, 
gli diedero tante ferite, che lo lasciarono 
in terra morto» Dolse molto ai Modanesi 
questo caso, conoscendo essi che per la 
morte di Pellegrino restavano privi d’ uno 
spirito veramente peregrino e raro. Fa 
coetaneo di costui Gaudenzio Milanese (i), 
pittore eccellente , pratico , ‘ed espedito , 

u .. •..< .1 .i.LA V 

*— — i — — ■' ! 

«M i i ‘ ‘ ' >t‘ a. V* ,: V. \ f * - , t e h 

(0 II Lomazzo Tran, lib. i. cari. aj. lo chiama 
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il quale in fresco fece molle opere e par- 
ticolarmente a* frati della Passione un ce- 
rincolo bellissimo, che per la sua morie 
rimase imperfetto- Lavorò anco a olio ec-* 

11 1 . 

cedentemente , e di sua mano sono assai 
opere a Vercelli (i) ed a Veralla molto 
stimate (2). 


V 

rf 
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Gaudenzio Ferrerò da Vaidugia. Fu secondo il P. Ori. 
laudi nell ' Abecedario , scolare di Pietro Peiugino e di 
Andrea Scolto. Ma chi fosse questo Andrea , il P. Or- 
landi non lo dice ni qui nè al suoluogo.il Vasari par-» 
la di questo Gaudenzio anche in fine della, vita di Gii, 
rolarao da Carpi. Nola deli Ediz. di Roma. 

1 (1) Di Gaudenzio pittore molto eccellente, oltre it 

cenacelo rammentato qui dal Vasari , è in S. Mari% 
presso S. Celso il battesimo di Gesù Cristo opera bel- 
lissima -, in S. Giorgio al palazzo un S. Girolamo ; in 
S. Ambrogio nelle cappelle tenute da’ monaci nna Mai 
donna con S. Bartolommeo e S. Gio. Evangelista ; e 
in S. Maria delle Grazie il famoso S. Paolo. Nota del- 
V Ediz. di Firenze. 

(t) Di Gaudenzio era un bellissimo quadro storiato 
nel palazzo del Principe Pio; ore è in una delle gali 
lerie Pontificie Capitoline. Il Lomazzo nel suo trattata 
della pittura ec. ' lib. a. cap. a. dice di Gaudenzio i 
» questo gran pittore ec. è stato tralasciato da Giorgio 
» Vasari nelle vite eh’ egli ha scritto de’ pittori scultori 
» ed architetti ; argomento , per non apporgli più brutta 
» nota , eh’ egli ha atteso solamente ad innalzare la sua 
» Toscana sino al cielo » La peggier parte della mor- 
morazione è la reticenza. Era meglio che dicesse che 
li Vasari lasciò di scriver la vita di Gaudenzio per in- 
vidia o per odio ec. Ma si ribalte ogni accusa dal ve- 
dere che molte più sono le vite de’ Toscani che il Va- 
sari ha lasciate, benché eccellenti; avere scritto con 
eccessive lodi le vite di molti non Toscani. Del Fran- 
cia dice eh’ era reputato un Dio. Si può dir di più ? 
Non 1 ’ ha detto del suo Michelagnolo nè del Vinci. 
La ragione , per la quale non iscrisse la vita di Gavii 
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«letizio , saita agli occhi di tutti quelli che non hanno 
l' intelletto corto o appannato da passione, e che il Va- 
sari ha ripetuto tante volte, ed è, che non aveva tro- 
vato la via ad avere le notizie de' forestieri. 1 Milanesi 
che cosa hanno scritto delle vite de’ loro artefici nei 1 
tempi vicini al Vasari ? Ma rintuzza la critica del Lo- 
mazzo anche la vita stessa che qui scrive il Vasari di 
Pellegrino da Modana ; poiché D. Lodovico Vedriadi , 
che scrìsse le sole vite de' pittori suoi patrioti! , e scris- 
se cento anni dopo il Vasari , e prese un argomento 
senza comparazione più ristretto , come si vede dal suo 
piccolissimo volume , pure di questo pittore eccellente 
non fa altro che riportare le parole stesse del Vasari 
con alcuni pochissimi versi di più di sua aggiunta ; 
cioè che questo Pellegrino fu di casa Munarì , e che 
nella Chiesa di S. Paolo fece all’ aitar maggiore una 
Natività , e in S. Francesco 1’ adorazione de’ Magi , le 
quali pitture al tempo del Vedriani si conservavano in 
buon essere; ma che quasi tutte l’ altre erano o petite 
o inai condotte, il che’ ricava dai Microcosmo dello 
Scannelli. Dice ancora che questo valentuomo mori il 
di 27 . Dicembre i5z3. e che al suo sepolcro fu posto 
fi scgnente epigramma riportalo dal Lancellotte nel 
primo libro.- \ 

£xegi monumenta duo : longinqua vetusta* 

Qua e monumenta duo nulla abolere potesl 


Nani quod servavi natum per vulnera , nomen 
<- Praeclarum vivet tempus in otnne meum. 


. . 

Fama etiam volitai talum vulgata per Orbem , 
Frìrnaspicturaeferre mihi debitas. 

Nota tltlC Edit. di Roma. 
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Vita di Domenico Puligo Pittore Fio- 
rentino. \ 

Vita d' Andrea da Fiesole Scultore , 

e d' altri Fiesolani. 2 o 3 

Vita di Vincenzio da S. Gimignano 
, e di Timoteo da Urbino Pittori, zi 5 
Vita «f Andrea dal Monte Sansovino 

Scultore cd Architetto. 227 

Vita di Benedetto da Rovezzano Scul- 

tode: *' ' z5i 

Vita di Baccio da Montelupo Scul- 
tore , e di Raffaello suo figli- 
uolo. 

Vita di Lorenzo di Credi Pittore Fio- 
rentino. 271 

Vita di Lorenzetto Scultore ed Archi- 
tetto Fiorentino , e di Boccacci- 
no Pittore Cremonese. 279 

Vita di Baldassarre Peruzzi Sanese 

Pittore ed Architetto. 291 

Vita di Gio. Francesco detto il Fat- 
tore Fiorentino , e di Pellegrino 
da Modano Pittori. 3 z 3 
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